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PREFAZIONE

Molti vocabolarii del dialetto napoletano sono stati pub¬
blicati : finora però nessuna grammatica ; che la brevissima
ed imperfetta di Francesco Oliva è rimasta inedita , ed il

libro dell ‘Abate Galiani intorno al dialetto napoletano non
è una grammatica , ma un breve ed incompleto cenno dì
letteratura napoletana.

Volendo V Accademia dei Filopatridi dì -Napoli colmare
questo vuoto, affidò a me nel 1881 il difficile incarico di

compilarne una ; ed io, troppo presumendo delle mie forze
e della mìa buona volontà, imprudentemente accettai.

(Presto ebbi a pentirmi di avere accettato : ma, non po¬
tendo onoratamente darmi indietro, ' e sorretto dall ’esempio
e dai consigli del dottissimo ed instancabile filologo Em-

manuele fiocco e dall ’ affetto grandissimo che io nutro pel
dialetto napoletano , non ismisi se non quando , dopo sette
anni di paziente lavoro , l' opera fu compiuta.

Mettendo da banda tutto ciò che, per esser comune ad ogni
lingua , si trova in ogni grammatica , e non tenendo conto

delle licenze, delle sgrammaticature e dei ghiribizzi orto-
grafici che i minori scrittori , sì antichi che moderni , hanno

commesso; ho cercato dettare , col maggior ordine possibile
e colla maggiore possibile chiarezza , un elenco di regole e



di norme certe relative al 'napoletano idioma , attingendone

gli esempli dai migliori autori e non foggiandone mai

io stesso qualcuno . E di esempli avrei certamente addotto,

per ogni norma , assai più , se dal farlo non mi avesse di¬
stolto il soverchio volume che il libro avrebbe assunto.

Sento di aver compilato uri opera troppo imperfetta : ma,

abbandonato quasi alle mìe sole forze , senza altre gramma¬

tiche, dalle quali avessi potuto trarre se non altro qualche

esempio, io non poteva fare dì più . Almeno questo libro

varrà di stimolo a far meglio ai tanti cultori del dialetto

napoletano.
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PARTE PRIMA
OMITOJEJPMA tCI»  O ft 'VittiH .1f 'M 1

1. L’ Alfabeto del dialetto napoletano consta di
venti due lettere , delle quali cinque , cioè a , e , i , o
ed u , sono vocali , e diciassette , cioè b, c, d, f, g, h,
j , 1, m, n, p, q, r, s, t , v, z, sono consonanti.

Siccome però il suono di tali lettere non sempre
corrisponde a quello che danno loro i napoletani al¬
lorché parlano ; e siccome questi sogliono , sostituendo,
aggiungendo , togliendo ed invertendo lettere o sillabe,
allungare , accorciare e modificare moltissime parole ;
così abbiamo creduto conveniente premettere alle al-

! tre parti della Grammatica pochi, brevi ed incontra-
ì stabili precetti di Ortoepia e di Ortografia , poggiati sul-

1’ autorità dei migliori scrittori antichi e moderni ;
! mettendo da parte le eccentricità che , oggi special-

mente , o per ignoranza del vero dialetto , o per ispi-rito di novità da alcuni sono state introdotte.

: ^ L
Sostituzioni

2. In quanto alle sostituzioni delle vocali osserviamo
a) Che essendo , in moltissimi nomi sdruccioli , quasi

identico il suono delle vocali a ed e che seguono la vo¬
cale tonica , tali nomi si possono scrivere con l’una e con
l’altra di queste vocali . Così : si può scrivere àstaco,
cu0fa.no , stòtnm&co, gliu0mmB.ro, càmmara , pàp &ra,
màmmata , flglmma (1), e si può scrivere àstreco , cuò-

(1) Perzò ve tengo n' obreco ufi ncoppa 1’ ósfraco —G. Bas. 21 , 176.
Pigliatose no crnf &no  sotta tetilleco , coramenzaje a giure adunanno araste _

G. Bas. 20 , 193.
Sentennose pepoliare lo stòmma .co , se resorvette nnorcarese la voccola _ G

Bas . 20 , 60.
Pigliarne lo glmòmnia .ro  de filo Lrescianiello da coppa cliillo stipo— G Bas

20 , 177.

i
1



fono , stàmmeco , gliuòmmero , càmmera , pàpera , màm-
meta, 'figliema (1 ).

b)  Che iti alcuni pochi nomi anche sdruccioli si
può , per la stessa ragione , indifferentemente scrivere
per penultima vocale 1’ a, 1’ e e 1' o (2).

c) Che i migliori cangiarono sempre in e la vo¬
cale i , che cessa di essere tonica . Quindi scrivevano
Afomchièllo , traclemiènto , traditóre , stemàta , fesccwa
l’tisetàre , fatvcà (3 ).

d)  E che cangiarono sempre in o la vocale u , che

Eccote ammeza notte no bvultissemo dragone trasire drinto a chella càmmaro —
G Bis . 21, 104.

Do clielto ppoco elle ime cacciassero,n ’accattassero na pàpara —G. Bas. 21, i36,
Di a mmàmmala,  che s’ allecorda de la ’niprommessa — G. Bis . 20 , 103.
Lo voglio abbracciare comm ’ a llìglio , e darete figliamo,  pe mmogliere—

G. Bas. 20 , 314.
(1 ) 0 tradetora , mine vuoje bene ? e essa respose fin coppa all ’ àstreco — G.

Bas. 21, 103.
De gliantre , e granodinnia mmescato

Co no cuòfeno  po te faccio ricco — Capas. son. 226,
A la vocca de lo stómmeco  ancora nce tengo n’ abbasco — Cerl . 11, 293.
Donco si noie trascorrere volimmo,

Lo capo de lo gliuòmmero  pegliamino — T. Val . 19, 52.
Venne a Uermene , che se rodusse da la càmmera  a la corina—G. Bas.  20,77.
Quanto chiù nce facevano renimedio , ccliiù la papera slregneva— ti.  Bas.

21, 158.
Uh ! che malannaggia l’arma de mammeta  aeeommenzaje don Nicola —G. M.

Spas. 2 , 49.
Che se n’ha Listo sla scrofella de figliamo  a ’ncrapicciaresc de st’uorco ma¬

rino — G. Bis . 20 , 53.
(2 ) L’ Astròlaco  isso puro

Ave da ciènto banne
Tante , e tante addemmanne — G. Bas . 20, 154.

Site Aslrùleco  puro ? Uh, pe sta via.
Donco quinnece , e ffallo a echi se sia — Lomb. 5, 101.

V Aslrùloco  tu puro nc’ aie ria fare ? — Capas. 15, 55.
Mase, che teneva 1’ aurècchie a lléparo,  tornaje ad auzare la voce— 3. Bas.

20 , 75.
N’ è bhuono a ssecutà manco no li -pero — Quattrom . 551.

Sauta isso, comm ’ a llèporo  no surco,
E mme schiaffa de facce a cierta bobba — D’ Axt . 23, 98.

(5 ) Oh si sorzetasse Menechiello,
Quanto despietto avria , quanto marliello — Morsi. 21 ) .

Grannemenle amava.
Lo Irndemiento,  e no lo Iradelore — Cort . 2 , 141.

Sore mia , comme vaie , tu si starnata — Lomr . 5 , 75.
E eco ttutto chcslo, Masella parlava , e isso fescava — G . Bas . 20 , 2i >.
A beselare  jette le ccapanne •— Morsi. 142.
Aggio da fateci  comm ’ a no cano —■Quattrom . 18.
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cessa di essere tonica , scrivendo mcleeàso , sfortonàto,tiforiàta , qffegoràta , morà , cloraje (1 ).

Tuttavia oggi , non solo non si cangiano in e ed ino 1’ i e 1’ u , che cessano di essere tonici (2); ma spessosi cangia da alcuni 1’ e in i , e 1’ o in n , dicendo con-signà , liggenno , purtàje , arravugliàto (3 ), invece diconsognà , loggenno, portaje , arrauogliàto (4 ).Però , se gli antichi esagerano per un verso , imoderni scrittori esagerano per il verso oppos 'o: chese i napoletani , parlando , non allargano mai i suonii ed il tanto da renderli e ed o; neppure restringonoed affievoliscono i suoni e ed o tanto da renderli i edu . Quindi noi siamo di avviso che, tranne i casi chea suo tempo additeremo , almeno la parte radicaledelle parole debba , scrivendo , rimanere inalterata,allorché le vocali toniche cessano di esser tali : la qualcosa giova ancóra a rendere meno difficoltoso ed inin¬telligibile, specialmente ' ai forestieri , il dialetto napo¬letano.
e) Osserviamo ancóra che quando l’i, che non è to¬nico, è seguito da un’ al 'ra vocale , con la quale non

(1) Cliillo filo tanto nodecuso
Tagliasse co na botta a la mmalora — Quattrom. 14.Perchè era ddinio sfortunato  arrive ? — Perr . 16, 39.La sesta, arieggiata e nforiata  pe Io dolore, le disse — Sara-. 22, 195.Già Micco1’ area bona a/Jegorata,E dieta fra sé stisso, è fuorze chella — Cort. 2, 87.Isso penzava a ffa morà  sta terra — Lomb. 8, 60.Accossi sto remmore, che ddoraje
Quase tutta la nolte — Losm. 5, 66,(2) Diceno de cchiù, ca non se devono mantenè li vixie, ca tutte hanno da faticò—Rocchi, 3, 38.

Dnraje  st ’ accidetorioe sto sciabbacco
N’ ora de punto — Morm. 42.(3) Non c’ è da cotizignà,  nuje starnino rapace — Aitav . Lo Patriota, 6,Steva ncoppa a lo licito liggenno — Scaiip . 181.Se purtaje  stu core.
Arravagliato dint’ ’o mantesino— Dì Ciac. ’O Munasterio, 9.(4) Quanno se recetava, a 11’ ora justa
Che s’ avea da vestì, se conzegnava — Viol. 22, 87.Avasta vota 1’ uocchie non gliienno leggenno  nè notiziarie, nè annanacche—Rocchi3, 2.

Nce portaje  ncasa, e fece bone spese — Sugl . 8, 191.E doppo che pe n’ anno ha atravogliato,Fa na perucca, eh’ è na porcarìa —■Quattrom. 14.
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fa dittongo , gli antichi sostituivano I' ej all’ i , dicendo
tanto compassióne ; colazióne , concrusejòne , cuòrejo,
crapio , diàvolo , mari nòlo, dièta , gròlia , corejà-
so (1 ); quanto compassióne , colazióne , concrusiòne ,
cuòcio, cràpio, diàvolo , mariuòlo, dièta , gròlia , co-
riuso (2). Oggi però tale sostituzione più non si usa.

f)  Osserviamo che in molte parole gli antichi so¬
stituirono non solo l’ej , ma anche il solo e all’ i , di¬
cendo tanto criànza  e credo za , crenatura e creatura t
mbrejàco e mbreàeo, re] àie  e reale , propeso  e pròpeo (3 ),

(1 ) Agge compassejòne  de sto povero fusto, ch ’ave dudece regnole da campare—
G. Bas . 20 , 100.

Ognuno stenca apparecchiato,
Pe ghi a la casa a ffa colazejòne — Capas . 15, 44.

Ditto lo rre chello che s’ ha nzonnato,
Subbeto venne a la concrusejòne — Capas . 15, 44.

Da chi no cuòrejo d’ oro fu arrobbato
Co accidere no drago — Rocco, 24, 277.

Pe non se sedognere li vestite , averriano fatte zumpe de Grillo , sbauze de
Crapejo — G. Bas. 20, 14.

Fa cornine te pigliasse lo dejàvolo — Capas . 15, 119.
No marejuòlo  jette a robbarela a ddojc ore de notte — Vott . 164.
Non te lamentare de me , ma de lo miedeco , che m’ave ordennto la dejèla—

G. Bas. 20, 96.
Chi sona la chitarra , e chi lo fraulo

A gròleja  de lo Ddio, che mpesta e spesta — Capas . 15,50.
Si quarche ccorejuso  volesse passa cchiù nnante , non le rencresca de i a

scartabella la prefazejone  de l ’Ellenopedia de F. M. F.—Ano.v.  16 , Vili.
(2 ) Co 11’ acqua de lo chianto sti colure.

Ila stemperate la compassióne — Sticl . 8, 57.
Volenno fa na colazióne,  le mancava no treminone gruosse p’ annevà lo

vino — Vott . 76.
Ma pe benire a la concrusiòne,

Faciteme jostizia o vivo o muorto — Morm. 226.
Lo CHÒrio dint ’ a 1’ acqua ’ntenneruto

Lloro sempe facea chiù cannavola — Morsi. 68.
Pare justo no empio,  quann ’ ha fatto

Na gran carrera , e sse jetta pe mmuorto — Capas . 15, 118.
Nè sa che gran diàvolo  ave ’nzino — Stigi .. 8 , 87.
Restaje. cchiu confuso de no mariuòlo,  quanno 1’ è tlrovato lo furto ’ncuollo —

G. Bas. 20, 100.
La dieta  de lo lietto mio è pe tiare banchetto a la casa d’ autre — G.

Bas 20 , 97.
La ’nvidia fa cadere le ppontelle de la gròlia  dell ’ uommene da bene —

G. Bas. 20 , 175.
E mo lo bidè da sto fatto , ch 'è corihso  propejo — Vott . 90.

(5 ) Pozza morì a mmaro
Si propio de crejànza non te mparo — Capas. 15, 55.

E lo patre vedenno la bona creanza , le jettaje na bella catena d ’oro a lo
cuollo — G. Bas . 20 , 279.
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quanto criànsa , criatùra , mbriàco , riàie , pròpio (l ). Ma
nè anche tali sostituzioni oggi sono ammesse dall’uso.

g) Ed osserviamo in fine essere oggi meglio non
sostituire 1’ u alla sillaba ve nel participio passato
dei verbi in ògliere ; perchè i napoletani dicono rac-
cuòveto, sciuòTeto, cu  òve/o (2), e non raccuòuto , sciuòuto
cuònto (3), come alcuni hanno scritto.

3. In quanto alle moltissime sostituzioni delle con¬
sonanti , noi ne indicheremo soltanto le principali.

E pria di tubo diciamo doversi sempre sostituire
il digamma gh al j , ed il b al v:

a) Quando le parole che cominciano con lo j o col

Ca quanno stà co tlé sla crejatura,
Cridem ’ a mme , c’ ognuno se sorreie — Capas . 15, 177.

La ccliiù penfata creatàra  de sto pajese ha da essere aglioftuta da no brutto
anemalo — G. Bas. 20 , 90

A ccierte pare,
Che sia male de luna , che lo sgotta,
A ccierte , eh ’ è mbrejàco — Capas . 15, 128.

E nz»rfafo è accossi lo Rre d’ Agnano,
Comme quanno mbreàco  sta Trojano — Peiir . 16, 40.

Si no Notaro fa no scritto,
Se crede , « bo menti vocca rejàle ? — Capas . 15, 45.

Sto villano mmeretarrìa na mitria de caria reale  cchiù ppriesto , che na co¬
rona — G. Bas . 20, 93.

Peppo menava chella gra spataccia,
Che pparea pròpejo,  che mmetesse grano — Perii . 16, 45.Te sbatto
Tanta vote de capo a cclieste pprete,
Che cchiù non paterraie pròpeo  de sete — Perr . 16, 6.

(1 ) E po n’ autra stizzella pe criànza
N’ assaporaje — Stigl . 8, 89.

Aje scomputo lo staglio de la vita , si non prommiètte de dareme la crià-tura — G. Bas. 20, 162.
O non vego , o me nzonno, o sto mbriàco — Cort . 2 , SI.
Renzolla pigliatose lo pacco, se ne jette a lo Palazzo Riàie —G. Bas . 20 , 103.
Própìo  no nzallanuto mme pareva — Stigl . 8, 35.

(2 ) No nc’ è stato nisciuno che avesse raccuóveto  li fatte de sto guappone de lo
paese nuosto — G. M. Spas. 2 , 37.

E dde pane , presutto , caso e bbino
Stann ’ anchienno lo sciuòveto  stentino — Piccra . 69.

Essenno juto a caccia , nce fo cuòveto da lo miezo juorno— Sarn . 22 , 223.
(3 ) S’ abbiaje a la Marina, dove trovata la varca , fu raccuòuto  co gran leve-

renzia da chille che la guidavano — G. Bas . 50 , 342.
O tutte ardimmo ncappate a no visco,

0 sciùuto  ognuno aggia Io core frisco — Cort . 2, 48.
E Guerfo cuculo,  nterra ghie de rine — Fas . 14, 20.
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t , sono precedute dalle preposizioni a , co e, pe (1).
è) Quando sono precedute dagli avverbi chiù , accossì

e qualche altro (2).
c) Quando sono precedute dalle congiunzioni e,

ne  e che (3 ).
d)  Quando sono precedute dagli aggettivi che, ogne,

guardie  e tre (4 ).

(1 ) A gli {uòmo  chiaro
Troia allentare la vriglia , e la capezza — Stigl . 8, 99.

Si non dirraggio
A buje  quant ’ aggio ' licore, io mora ciesso — Stigl . 8, 105.

Screvile
Co gh iodizio,  co gniegno e gravatale — Capas.  Son . 115.

Co hiento  npoppa se vedea portare
Soccurzo Agrippa — Stigl . 10, 195.

Se partette da la casa pe  gh irelo  a vedere ’nnanze la morte soja—G. Bas.
20, 170.

Stanno tuosfe comm’ ancunia,
Cchiù pe hedè,  ca pe  b ole  fa a ppunia — Capas . 15, 125.

(2 ) Che lo stinto move
A trova luoco pe ffa cchiù  gh ienimme — Rocco . 25 , 217.

Ma dapò c’ ha cchiù  b ole  sosperato,
Le disse — Cort . 2 , 67.

E lo Rrè , bennaggia oje , accossì  gh ietta
Lo regno ? — Stigl . 10, 79.

O la sciorlc accossì boléa  de Troja — Stigl . 8, 101.
(5) E nfra museche , balle , e feste, e gh fuoco

Stace desgusto , arraggia , e gran mai toro — Cort . 2, 82.
Magna e bine si puoje , duorme , o reposa — Stigl . 8, 107.
Nuje non portammo guerra a sta Celate,

Nè gbiocàmmo  de cruocco — Sticl . 8, 65.
Puorce non s’ accedevano , nè Bacche — Sgrct . 1, 185.
A Tladdeo na staffetta fuie mannaia,

Che  gh iesse  a Ttebba a pporlà na mmasciata — Capas. 15, 125.
Co no picco granne sopra na nforra de lanetta gialla , che  belline no campo

de sciure — G. Bas. 21 , 144.
(4 ) Vi che gbiostizia  bella è cchessa ccà — Quattro .m. 19.

Lo piacere , che bàglio  è che mme mmanne
Palla — Capas. 15, 109.

Sto poverommo da sti marranchine
Ogne gbiuorno  n ’ avea strazio e tormiente — Morm. 245.

E musco era lo sciato d’ ogne biento — Sgrutt . 1, 189.
Se pe ccaso guardie gbiuorno

Staje mpestata e tiene guaje — L. C. Spas . 1, 9,
Io non nego perrò che guardie bota

Sta Yeretà te porta a lo maciello — Morsi. 229.
Io le eccedette proprio tre ghianàrc — R . G. Spas . 1, 10.
E botatase addove esce Io juorno

Tre  b ole,  e addove cade n’autettante — Perr . 16, 74.



e) Quando sono precedute da qualche voce mono¬
sillaba dei verbi èssere  ed avère (1 ).
./ ) Quando i plurali feminili dei nomi , che comin¬

ciano con lo j o col t,  sono preceduti dagli aggettivi
le, cheste, chelle, ste, sse, eierte  e qualche altro (2).

g) E finalmente quando il lo  che precede la pa¬
rola che comincia col v, si riferisce ad una cosa in¬
determinata (3); perocché se il lo  si riferisce a cosa
determinata , la y iniziale non si muta in b (4).

(1 ) Dove , addove si gbiuto ?
Tiempo senz’ arravuoglio , e senza ntrico ? — Sgrut . 1, 183.

Pecchè canosco, ca tu si baiente — Peur 16, 79.
Chisso è gh iuomo de festa, o de lavoro ? — Zez . Artaserse , 11.
Site tutte apparecchiate,

Ca già è bbemìto ccà lo Mmasciatore ? — Lomb. 5, 128.
Ca de chesta revierzo , o male nfrusso,

Fastidio non le dà, ca no nc’ /ia gh lusso — Pag. 17, 131.Ha bollito.
Co chella lanza fare sto peccato — Stigl . 8, 123.

(2 ) Si tuorne e te friemme,
Te siente a bottafascio le gh iastèmme — Morsi 260.

Dove lo troppo caudo de lo Sole
L’ uommeue arroste comme le bertile — Stigl . 10, 53.

Io puro a lo Cerriglio de Febo m ’ aggio allogato una de c/teste Gh lolle —
Cort . 2 , 174.

Che lagrema de Somma , e de Garitte ?
Cheste brache salate — Cort . 2, 140.

Ve torno a diinmannà : vuje nce credito , o no nce credite a ste gh iacovèlle? —
Rocchi, 2 , 34.

Rape la vocca , e ghiefta ste bacìglie — Lomb. 5, 129.
Leva sse ghiaie, e arma lo mazzucco — Capas. Son. 3.
Ssi manteco , e sse bbampe

T’ hanno nzeccuto, e ppuro no la scumpo — Lomb. 5, 140.
Ma non songo fora de sto steccato cliille che credono che a eierte gh iornàte

se po viaggia , e ciert ’autre no — Rocchi . 2, 43.
E ad onore de li scure Abbisse

Accise certe hìpere arraggiate — Perr 16, 74.
(3 ) Si lo bbaje trovanno,

No nghiarrà troppo a lluongo , e tte lo fanno — Lomb. 5, 145.
Chesto nce lo bàglio — Calcol.  La Carhon. 54.
E sto Carnevale che pretenne ? — Io lo bàglio sapè mo — D. Annicca 98.E cchesto

Mo lo bàglio provar e a chi m’ ascota — Morsi. 229.
(4 ) E io chisso non te lo vàglio dà — D. Axnicca 108.

T’ aggio ditto , e straditto,
Ca Mase io no lo vàglio — Cort . 4, 79.

Pare n’ ofra chiena d’ uoglio;
Mamma , è brutto , io no lo vàglio — Quattrom . Spas, 1, 9.
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4. Osserviamo inoltre che, se si può sostituire il g
alla seconda n nella voce della prima persona singo¬
lare del presente dell’ indicativo di molti verbi in èn-
nere , e nelle voci che da questa si formano , dicen¬
dosi tanto seenno, scenna , uterino , ntenna , mpenno ,
mpenna (1), quanto scendo, scelga , ritengo , ntenga,
mpengo, mpei.ga (2), però non si deve sostituire :

a) Il g all’ i nelle voci dei verbi chiejàre e nchia-
jàre; chè, se gli antichi dicevano chìegàre e chiejàre (3),
chiega e chieda (4), chiègano e chièdano (5), chiaga e
chiama (6), oggi si dice soltanto chiejàre , chieda, chiè¬
dano, chioda.

Sso casadduoglio,
Che buò danne pe mmarito,
No mme piace , no lo voglio — G. Gen. 1847, 49.

(1) Da lo palazzo a no ciardino scenno — Cort 2, 247.
Nnante le scenna gotta,

Che lo torca , e lo sbotta —■Cort . 4, 55.
Mo ntenno pecche so tutte Apecure — Capas. Son. 164
Commo appunto vole che se ntenna chesta semmeletuddene portata da isso—

Zito . 3, 47.
Min’ aie da fare

No gran piacere , ca si nò mme ’mpenno — Stigl . 10, 49.
E Tturno che se mpenna  a no rampino — Stigl . 11, 137.

(2)  Vao pe no scalandone, e scengo a bascio— Sgrutt . 1, 255.
Se addonca ntra de vuie mo quarche sguessa

Se trova , e sse presumma d’ esse guappa,
’N campo mo scenga armata — M. Far . 24, 195.

Auti'o tanto piacere sentarisse ’ntennenno chello , che ddiceno , commelo ’nlengo
io — G. Bas. 20, 197.

Azzò me ntenga  ogn ’ uno a sto pajese —.Cort . 3, 4 .
E sì tardo a bederete me mpengo — Cort . 2, 47.
Cecca se fece na resata bona,

Ca tutto me sbracale, chiappo me mpenga — Sgrutt . 1, 37.
(3 ) Na susta le facea matina , e ssera,

Che na cerqua avarria fatto eh legare — Capas . 15, 191.
E ncuorpo m’ aggio a fragnere,

Aggioa chiejà  le spalle — G. V. Spas. 4, 45.
(4 ) L’ arvolo non se chiega s’ è ntostato — G. Bas. 21 , 300.

Sora mia,
Chieda  le spalle, e cliiammala pazzìa— N. T. Spas. 5, 8.

(5) E comm’ a canna
Se chiègano  da chesta, e cliella banna — Stigl . 10, 91.

E cquanno a lo bestire s’ apparecchiano,
S’ abbasciano, se torceno e se chièdano— T . Val . 19, 87.

(6 ) Fa chillo affetto stisso, che fa lo zuco de le ccepolle a lo Cerro de frezza , pe
la quale se fa la chiaga ncorabele — G. Bas. 20 , 171.

Perchè ogne nchiaìa aveale ncrodeluta,
N’ uoglio pe 1’ addocì chillo nce mena — Fas . 13, 244.



b) Nè crediamo che in alcune voci dei verbi a-
dunàre , accìdere, crédere e vedére si debba oggi so¬
stituire il g al d; chè, se una volta si diceva avaria
e aduna (1), accìgo ed accido (2), accìga ed accìda (3),
crego e credo (4), nego e vedo (5), vega e veda (6), oggi
si dice quasi esclusivamente aduna , accido , accìda ,
credo , vedo e veda. Se non che anche oggi molti , sosti¬
tuendo il c al d, dicono ceco e veca (7).

e) Nè ci sembra conveniente sostituire , in mol¬
tissime parole , il g al c; chè , se gli antichi scrissero
castigo , suogro , sango , ghìèsia , gluma , groce , giardino
luongo, dongo, tenga , mantenga (8), e scrissero eastìco,
suocro , sanno, chièsta , chiusa , croce , ciardino , luonco,

(1 ) E sto leione fattose coniglio,
Ordena che s’ aguna  lo Conziglio — Per .r . 16, 29.

LI’ asenetà tutta s’ aduna
Dinto stu smocco — Anon. 22 , 42.

(2 ) E perchè non m’ accìgo ? — Perr . 16, 110.
Ca ra ’ accido pe te nzi co la morte — Oliva , can , 2 , ot . 11.

(3 ) E che s’ accìga vuoie co no verrillo— Cori . 3, 164.
Si Turno è ncrapicciato

j De na mogliere , c’ ha na monarchia,
i S’ uccida isso co Anca — Stigl . 11, 149.
j ( 4) Nè crego, ch’isso mai pozza penzare,
! Che nuje 1’ aggiammo da i ad assautare— Perr . 16, 77.
i Che Anea sia chisso, io cossi credo , e spero — Stigl . 10, 41.

(5 ) ,Mo nego , ca li Dieie songo cojele,
Ed ajutà mme vonno — Perr . 10, 23.

' Io be lo bidde , e bedo,
Quanto pe cchillo caso tuie storduto— Fas. 14, 157.

(6) Che non me veg a, se pe sciorte n’ esce,
Da st ’ acqua na ranonchia — Cort . 2, 203.

De chi bene le vò , veda la faccia— Stigl . 10, 41.
(7) M’ affaccio a la fenesta la matina

E beco Cicco e Tonno int ’ a la varca — Quattrom . 45.
; E le ssoje gente tutte

Veca feliate comme li presutte — Stigl . 9, 77.
(8 ) Che s’ aspetta ? Che se penza ? Aggia lo castigo che mmerela — G. Bas.20 . 53.

Lo jennero jette a magna franco addò lo suogro— Vott . 157.
: Gridanno tutte cornino gente pazza,

Sango, sango, compagne, ammazza, ammazza—Cort. 2, 33.
j S’ abbiare pallilo pallilo a no giardino de lo Palazzo stisso—G. Bas. 20 , 22.
j E ha a trova chille materazzare,■ Pe echi se fece ghìesia  de carrera — Capas. 15, 210.

Vedile Cecca speduta , e co la spala
Po fi a la groce  a lo scianco nfdata — Cort . 2, 151.
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domo , team , mantenga (1), oggi tali parole si pronun¬
ziano quasi esclusivamente col c; perocché , come os¬
servò 1’Oliva alla pagina 26 della sua Grammatica,
« nella lingua napoletana il g ha luogo solamente nel
« principio di qualche parola , come groppa , galòppo,
« galèra , gàiòlà , gioia, e nelle sillabe glia , glie , glio,
« gliu . Nel line però non ha mai luogo, chè il g dei
« toscani si pronunzia qui come e ». Del resto anche
oggi poche parole si pronunziano in ambo i modi ,
dicendosi òbbrego ed òbbreco , mmagenàto e mmace-
ìiàto , gravòtielle e craoónelle (2).

d) Nè finalmente oggi ci sembra conveniente so¬
stituire , come una. volta , il g al y, e dirsi così spago

Na longo vita senza na recreazione a lo munno , è ggliiusto come a no luongo
viaggio senza na taverna pe defrisco — Saun . 22 , 149.

Ghiusa  la fossa, ed apre ccliiù la gente
Li’ uocchie a lo cliianto — Oliva , C. 12, ot . 102.

Pigliate Leila mia , ca te la dotigo — Cobt . 4, 50.
Chi ha gusto de ss’ amore , se lo tenga — D . Bas. 12, 50.
Nè nsaccio nchesto, corame pe sto fatto

Tanto erodete , se mantenga  forte— Fas . 15, 224.
(1)  Tanto jodecaro poco Io castìco  de le Bìglie da la mafreja —G. Bas . 20 , 84.

Non curanno li consiglie de lo suocro,  jettc a la caccia — G. Bas . 20 , 115.
Chili o co nuje 1’ arraggia sfoca e sbotta,

Vedennose de sa >ico  tutto tinto — Mona. 89.
E bò che trasa

A no bello Ctardino  de sta casa — Cort . 2, 179.
Ed a la Chiesta  tutte le cciantelle.

Vonno sedere co le seggiolelle — T. Val . 19, 323.
Che avimmo fatto maje nuje poverelle,

Che Giove nce ha mannata cliesta croce— -Morm . 20.

Dinto no vico luouco  se trovava — Oliva , can 5, ot. 23.
E pe Sserve , e pe Grutte , e pe Ssepale

Ogne sciorte neè chiusa  d ’ animale — Coni . 2, 189.
Io le rrecchezze e li tesore donco — Oliva , C. 8, ot. 21.
Ogne casa che (enea  le ccannele

A la fenesta — Oliva , C. 7 , ot . 87.
Quanno v ’ aviso tanno v’ abbiate;

Fascine e fuoco lesto se mantènca — Oliva , C 7 , ot . 19.

(2) Conlanno a la mamma 1’ òbbrego  granne eh’ aveva a sta bella giovane — G.
Bas . 20, 224.

L’averria scritto co lo carvone dell ’ òbbreco  a la Taverna de la mammona—

G. Bas 20 , 329.
Ora chi s’ avarria maie mmagenàto

D’ avere , oimmène , sto contravagliente ? — Cort . 2, 26.
E chi se 1’ avarria maio mmacenàto? — Cort . 2, 76.
E cquanno corre pes ’afferra nuce , confiette e cose doce, se vede minano lu¬

pine, scorze e gravunélle — L . S. Spas. 3, S



— 11  —
paragóne , niego , frùgolo , cannagóla , gonnèlla , paga¬re (1 ), come sparo , paragóne , riero , frùrolo , canna-róla , ronnèlla , paràre (2 ); perocché oggi quasi esclu¬sivamente tali parole si pronunziano nel secondo modo.Solo anche oggi si dice rèrola  e règola (3 ).5. Osserviamo ancora che , se si può sostituire ilc al z in quasi tutte le parole che terminano in izio,potendosi dire tanto jodido , artefido , affido , sacre-fido (4 ), quanto jodìzio,artefido , affido , sacrefìdo (5 );non si deve oggi :

a)  In moltissime parole , sostituire il z al c, e dire
Che mmonnezza

Te venne pe ceratine , e c cravonèllc — Perr . 1G, 158.(1) Pigliatese lo grano cacciaje no capo de spago— Vott . 253.Le bbellèzze  vostre sò zavanelle a pparagòne  de sta bellezza a ddoje sole—G. Bas 20 , 58.
La canoscette a no bello niego , eh ’ aveva ’n miezo a lo pietto— G. Bas.20 , 292.
Se mette comm’a frùgolo  a ffoire — Perr . 16, 51.Sto bello muorzo facea cannagóla

A quant ’ erano a Talia Prencepune — Stigl . 10, 13.Spogliatose la gonnèlla,  e lo corpetto , se mese lo vestito d’ ottimo — G. Bas.20, 321.
Ca s’ isso lo sapesse nnevenare,

No truocchio co na meza vò pagàre — Cort 2 , 37.(2) Quant ’ è luongo sto spavo  statte da rasso a carrette , carrozze e gaiesse —Voti . 233.
N’autro paravone : pigliate doje paggene , una scritta a lo muodo de Santa-niello , e 1’ autra a la manera de Capasso, e facitele leggere a uno chenon sape lo dialetto — L. C. Spas. 4, 27.
Ed ogne nievo  quanta pile po ave ? — Cerl . 8 , 304.Chi zompa da la nave,

Chi cowm ’ a frhvolo  esce da la tenna — Capas . 15, 46. •Sò mmuorze , che te fanno cannavòla — Capas 15, 180.Chella mamma tutta starliccata à la vomièlla  de magnanima sotto de no cor¬petto de mbroccato — Rocchi, 3, 107.
E non avenno po comme pavère,

Fa lo pecuòzzo — Capas. Sonet. 1876 , 276.
(3 ) P’ogne bona règola  de guerra —Lomb. 5, 203.Se parla co la femmena

Co rèvola e balanza — V. A. Spas. 5, 5.(4) Nsomma parze , inchè benne st ’artefìcio,
Ca lo juorno venca de lo jodido — Capas. 15, 156.Fatto ch’appe la Vecchia sto buono affido,  venne no suonno spotestato a chili»dé la casa —•G. Bas. 20 , 266.

Sott’ a n ’ argolo gruosso , e spotestato,
Pe ita li sagrefide  stea 1’ autare — Capas . 15 58.(5) Ma perchè l’ ajutava lo jod/zio,  pigliaje no sacco—G. Bas. 20 61.



prenzìpio , asèrzeto , Grèzia , zeremònie, lèzeto, azzellèn-
te(l ),invece di princìpio , asèrceto , Grècia, ceremònie, lè¬
ccio, accellènte (2).Solo oggi si dice azzèttoed accètto (3).

b) Nè si deve sostituire 1’ h al c preceduta dall’ s
per fare che 1’s si pronunzi sci, come gli antichi pra¬
ticarono ; imperocché se nell’edizione del 1666 del Cor¬
tese troviamo scritto shiòre aschiàoa e nell’edizione
del 1700 dello Sfigliola troviamo scritto shiutnme e
schioccàjeno (4) ; nelle edizioni del Porcelli del 1783
e 1784 troviamo scritto sciòre , asciava , sciumme ,
scioceàjeno giusto come oggi si scrive (5).

E tanto a Febo st’ artifizio  piace
Che n’ aggia a fare n’ autro cierfo creo — Cort . 2, 213.

Quanno isso steva co la semnientella
Na vota , le faciste buon ’ uffizio — Capas. 15, 25.

Tanno a li sacrefizie  accompagnaje
Tale selenzio, che na parolella
Non se senteva — Stigl . 8, 201.

(1 ) A Io prenzìpio  aviette tanto scuorno,
Che pe spanto , e stopore restaie muto— Cort . 2 . 179.

Ed a cheli ’ ora mannaje a zitare
L’ asèrzeto  nnemmico pe I’ assauto —Cort . 2 , 126.

Pe tutte voze fare la fontana,
Nè schitto pe la Grèzia , e pe Toscana— Cort . 2, 181.

E zeremónie  facenno assaje belle,
Conta d’ Agnano lo stato nfelice—Perr . 16, 100.

Sulo 1’ è lèzeto  de j appuranno addò sta lo vino buono —Vott.  20i.

E cierto è cosa d’ azzellènte autore —Cort . 2, 213.
(2 ) Capò avere ngorfuto , se darrà prmcìpio a chiacchiariare — G. Bas . 20 , 25.

Vedde n' asèrceto  de formiche , che carriavano na gran mmonezione de grano—

G. Bas. 21 , 86.
Tutta la Grècia  te chiavave sotta — Capas . 15, 159.
E ssenza c eremònie,  eh ’ è lo ppeggio,

Se spotith ’nmiezo a ttutto lo Colleggio — Capas. 15, 179.
E quale è 1’ arte toja , si e llèceta,  la dommanna ? — G. Bas 20 , 33 5.
A cheste mmenziune era accellènte —Capas . Son 175.

(3 ) Ecco t ’ abbraccio , e azzéttote  pe paggio— Cort . 2, 179.
Volite ccbiù ? v’ accètto  pe ppariente— Stigl . 10, 53.

(4) Canto
Li fuorte sfiamazzune , e le mbroccate
De lo shiòre  dell ’ huommene valiente— -Cort . 1666 , pag.  1.

Ca non potte Grannizìa scommogliare,
Che crapiccio s’ ashiàva,  o che natura— Coht . 1666 , pag.  74

Sulo pe chisto havimmo trapassate
Li shiumme,  che attraverzano sta via—-Stigl . pag.  275.

Le sht 'occàjeno ’n capo cchiù mal ’ amie,
Che non ce mese prete a la cetate— Sugl . 1700, pag.  2.

(5 ) Canto
Li forte stramazzone , e le mbroccale
De lo sciòre  dell ’ uommene valiente— Cort . 1783, pag.  1.
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e) Nè si deve sostituire l’s alla z,  allorché questa

lettera è preceduta da n , dicendo pernierò , consiglio,
sconsolàto , cois :dera , nsiemme , nsomma (1 ), in cam¬
bio di perizierò , conzìglio, sconzolato , cornicierà , riziem-
rne, nzomma (2 ).

d)  Neppure oggi deve sostituirsi , in molte pa¬
role , il v al b; perocché oggi si dice bastemiènto ,
battàglia , bestia , libro , labre , besògna (3 ), e non yaste-
miènto , battàglia , yèstia , lixro , layre , yesògna (4 ),comedicevasi una volta.

Ca non potte Grannizia scommegliare,
Che capriccio *’ asciava o che natura— Coiit . 3, 72.

Sulo pe cchisto avimmo trapassate
Li sclummc,  che attraverzano sta via —Sugl . 9. 281.

Le scioccajeno ’n capo ccliiù mal ’ anne,
die non ce mese prete a la Cetate—Stiol . 8, 3.

(1) Io sarria de pensièro  de farela figliare l’arma —G. Bas. 20, 50.
Facenuo cose dell ’ autro Murino, chiainmaje lo Consìglio —G. Bas.  20 , 50.
Senz’ arma parte affrìtto , e sconsolalo —Perr . 16, 66.
Considera  mò , chi è Ccrestejano , lo tremmoliccio e la cacavessa eh’ appe la

povera figliola—G. Bas. 20 , 70.
Non potettero la forza

Nsiemme  nfra loro spremmentà contraria —Perr . 16, 95.
Nsomma  chi cchiù fa, manco aspetta —G. Bas. 20, 189.
Lo Rvè co cchesto manco se cojeta,

(2) Ca lo pensièro  le deva tronfienti )—Perr . 16, 29.
Ncasciaje a lo Rrè sto conzìglio —G. Bas . 20, 51.
E po campano senape sconzòtae —T . Val . 19, 106.
Ma conzìdera  mo , commo guidato

Eia lo scuro da eh ilio cecato— Cort . 2, 142.
Saccio, ca quanno tu te muove nguerra

Tremma sto Regno nzièmme  co la Terra— Perr . 16, 60.Nzomma  scrisse
A ccierte ammice suoie deverze carte— Perr . 16, 31.

(3 ) Lo Rrè pigliaie la via de la marina,
Dove fece sparmà no bastemiènto — Capas . 15 , 21.

E cquanno la battaglia  se mbrogliaje,
Pe ccontra vie facette la marciata — Fas . 15, 255.

Sulo Nestorro sfa bestia  cravacca — Capas 15, 42.
La flotte, pe fare ridere le stelle , fa no libro  de Carnevale ’n faccio a Io

Cielo—G. Bas. 20, 327.
Le Tifose

Gallo n ' acqua a li lebbre  percantata— Oliva , C. 8 , st . 20.
La parola è diala , besògna  comprirela —G. Bas. 20, 67.

(4 ) Cornale saglieva ncoppa a li vastemiènte,  accossì accommenzava a tremolare—Vott . 167.
Pe ve mettere dinto na •vattaglla  de desgusto , v ’ave armato lo cuorno dritto,e lo manco—G. Bas. 20, 50.
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e) E se gli antichi , sostituendo il d all’r , dissero
tanto defreggèrio , dejferenza , (Lechrarare , d engràzia,
^entènnere , pìdeto , rìde (1) quanto r efregerio , refe¬
rènza , r schiarare , ringrazia , rentènnere , pìreto  ,
rive (2 ) ; oggi è meglio che non si adopri tale sosti¬
tuzione , e solo si dica aà &efreddato  e avvefreddato (3 ),
«dde/researese e arrefrescarese (4 ).

6. Stimiamo che sia erroneo :
a ) Scrivere separata 1’ n , che deve incorporarsi al

principio della parola seguente , facendola precedere
da un apostrofo ; perocché , sola , quella lettera non ha

Deze de mano a no hello torceturo , eccommenzaie a {frusciare la povera vé¬
glia —G. Bas. 20 , 29.

Avèa no livro , ed allordala tutta
Era de sango , che pparea ccliiù brutta — Perr . 16, 72.

Se ’ngiallette la faccia , cascaro le torre , e tremmare lo gamme —G. Bas .
20, 68.

'Vesògna
Ratlarese isse duje , s’ hanno la rogna —Capas . 15, 91.

(1 ) E chi spaccia le critiche a sfonnerio,
Pe critiche non ave defrcgqério — Zkz. Rime de Pollec. 36.

E po non sape
Clic deferenza  ncè fra freglia e bopa— Capàs. Son . 204.

Vide, faiine sto punto dichiarare ? — T . Yalent . 19, 99.
Ddio, e ste cchiasle , e sta correa d engràzia —Capas . 15, 114.
Chcsso che ddice, lo può da a dentènnere a n’aseno— Feder . Li Birbe , 108.
Ca lo pìàalo  tanno esce fetente

Quanno s’ affoca nfoce , ed esce muorto— Capas. Son. 80.
Nzomma si chella ride,  e cchisto ride —Lomb. 5, 96.

(2 ) Male pe mmene ssa bellezza fu,
Ca non retrovo r &freggerio  ino — Sgrutt . 1, 28.

Non mette reffìrenza
Tra lo nniro e lo ghianco— Morm. 201.

Rengrùzia  lo cielo , ca non t’ ha fatto nascere canna secca— Vott . 86,
Io mme piglio lo muorto , e le dò a rr entènnere  na chiacchiera— Feder . Li

Birbe , 117.
Chiavaje no cauce a no sordato , e chillo fece tanto no pìreto — Vott . 29.
/tire , e zompa qua riilo lo viecchio — Zez . La Mmese. 13.

(3 ) Visto ca s’ era aidefreddàto  nne 1’ aramore , trasettero ’n sospetto — G. Bas.
20, 41.

E eco la bbuglia
Se P asciuttaieno miezo arrefreddàlo —Lomb. 5, 175.

(4 ) E pparea , che se fosse Ila ffrenmiato,
P’ arrefrescàrse,  e ppe pprovà lo vino— Lo.ub. 5, 113.

E la bella fontana d’ Aganippo
Serve p’ addefrescàrele lo cuoppo — Capas.  Son . 73.
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alcun suono . Quindi non si deve scrivere ’n coppa,
’n capo, ’n canna, come moltissimi fanno, (1), ma si
deve scrivere ncoppa , ncapo , incanna,  senza apo¬
strofo (2).

b) Ci sembra anche erròneo non sostituire 1’ m
a tale n , quando la parola seguente comincia da ni
o da p; perocché anche in italiano non v’è parola , a
meno eh# non sia composta , come benparlante , in cui
1’ n preceda l’m o il p . Per conseguenza bisogna scri¬
vere minano , m putto (3 ) e non amano , npiatto (4 ),come alcuni fanno.

c) E commettono , secondo noi , due errori coloro
che , contrariamente a tali due regole , scrivono ’n
mieso, ’n mano (5 ), in vece di scrivere ni mieso,
mmano (6 ).

d)  Però , nelle parole in cui la n precede il v pos¬
sono o non possono queste due lettere cangiarsi in
due ni , perocché può dirsi tanto noidia , nveperùto,

(1 ) E ’n coppa  li vancune
Donnea tutta la chioma — Stigl . 9, 195.

Tu vuoie die quacche rrimmo
Te rompa ’n capo —Stigl . 9, 113.

Vorrà tirare
A sto marvizzo, che le volle ’n canna— Bas . 21, 522.

(2 ) Mo vene n coppa  a cuolto acqua volluta — Fas. 13, 58.
T ’ anima , e tte vole , ca n capo  ha gran sale,

Fora la legge , pe tirate carnale — Fas . 13, 55.
Tu vaje n canna  a lo vuotto comm ’ a donnola,

Si troppo te la faje co ssi Ciaràvole — Capas. Son. 56
(3 ) Foriuso , erodete , e de stopenne

Forze , e coll ’ arme ramano  è n’ ommo mmillo — Fas . 15, 54.
Co la ritta m pietlo

Vasciaje la capo— Fas . 13, 54.
(4 ) E amano  lo teneano due nennille — Peur . 16, 13.

Moglierema sta notte min ’ è comparza
Co la ferula , ch ’ io le dette apieUo — Perr . 16, 29.

(5 ) E pe abhrusciarlo , na montagna
Fanno de legna ’n miezo  a la campagna —■Stigl . 9, 223.

Li Capefanie amano  la bacchetta
Teneano , e chiste , e chille ammenacciavano —Stigl . 9, 109

(6 ) Vede sul ’isso m miezo  a Manta gente
La Ddea , e la canosce a 11’ uocchie ardente — Capas . 15 16.

Venta Nicea, appe Anteochia ramano — Fas . 13, 17.
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noocca,  n vita (1) quanto mm iella,  mm eperùto,  mm occa,
min ita (2).

e)  In oltre , dovendo il significato di una voce ri¬
levarsi più dal contesto delle parole che formano la
proposizione , che da segni ortografici ; noi opiniamo
non solo inutile 1’ uso degli apostrofi al principio e
alla fine delle parole , per denotare che queste sono a-
ferizzate od apocopate ; ma dannoso alla vista di chi
legge . E però ameremmo che si adoperasse 1’ apo¬
strofo soltanto per denotare l’ elisione delia vocale
finale di una parola con la vocale iniziale della pa¬
rola seguente (3); ed affinchè non si pronunzino piane
le parole sdrucciole od accentate , e viceversa , ame¬
remmo che si accentasse la vocale tonica di ogni pa¬
rola.

f)  Errano finalmente coloro i quali , dovendo scri¬
vere un nome proprio , di cui al principio è stata in¬
corporata l’n, non questa lettera fanno maiuscola,
ma la prima del nome proprio , scrivendo nPranza,
mParnaso , nZecilia (4), in vece di scrivere Nfranza,
ILparnaso, Nsedila (5), come noi crediamo si debba
fare.

(1) Non essenno roina , che non stia bene a la mi ulia — G. Bas. 20, 84.
Correva,

Strillano , all ’ arme , all ’ arme ’n veperùto — Stigl . 10, 65.
Miettete sto spruccolo ’n vocca , perchè subeto devcntarràje n’ Orza — G.

Bas. 20, 206.
Fuorze avita  te lìce despiaeere ? — Perr . 16, 58

(2) Si no le fa la mm Idia  quarche bozza,
Trova lo ssale dinto la cocozza — Cort . 2 , 194.

Na risa le scappaje,
Co tfutto ca stea tanto raraeperhto —Lomb. 5, 63

Goffredo mmocca avea n’ Ave-Maria — Fas . 15, 19.
Comm’' acconcio la partita.

Si chesta è comm’ a la galera mmite — L. C. Spas . 1, 16.
(3) Cossi trivolianno , s ’ aòbiàje  Canneloro a la cammara soja , dove pigliatose

n’ armatura,  e na spata eh’ era  figliata da n’ aut’ arma  se pigliaje no
cavallo da la stalla — G Bas . 20 , 112.

(4 ) Po n Franza  stelle , e de sana lo graneo
Acquistale ssa vertute co lo suono — Cori . 2, 159.

Va mParnàso,
Ca na sarma de frasche hanno cogliuto
Le Jlmuse , pe te fare na corona — Anon. 3, XV.

E nTermene nSecilia  me ne ghije
Addove arreposare mme credeva— Perr . 16. 25.

(5) Senza vasciello la fann’ ire N franza — B . Valent , 7 , 21.
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§ IL

Aggiunzioni

7.  Si può aggiungere al principio di molte pa¬role , che si apprenderanno dall’ uso , la vocale a , e
raddoppiare , occorrendo , la consonante seguente : di¬
cendosi così &bbesuòguo, am maltuóglio , àggètite,  as cio-gliùto , abbrosciàre , ‘̂gliòttere , SLcà,la,mnmasciàta, mine-
vìncita (1 ), come bcsiiògno, mattuòglio , gente , scioglià-to, broscicìi‘e, gliòttere , calci, mmasciàta , nneoinata {2).
Consigliamo poi di non aggiungere la vocale al prin¬cipio di certe altre parole che anche dall’ uso s’ im-

Aggio quarcosa io puro,
Se be Mp arnaso maie non songo stato — Cort . 2, 245.Voltata a spettorane da lo mare,
Dezc de pietto a Termene’TS'cecilia—Cort . 4, 17.(1) Non sapenno che partito pigliare a sto astremo a,hbesuògnos e vennero a mitten¬te li duone de le Fiate— G Bas. 20, 19.

Lo pacchiano po ascio co n’ am matlw'xjlioSotto a lo vraccio— Morm. 291.
Pecche so SLggmfe che Io vonno male—Càpas. Son. 22.Strilla lo Vojo pe d’ essere a scionliùto—Sgrutt . 1, 59.Lo ffuoco slissoè stracquo iVsiìsbrosciare— Oliva,  can . 4, ot. 86.E nnuje

Nce potarrimmo a,gliòttere sto scuorno? — Lomb. 5,- 209.
Quanto ecco Ceeagnuolo, portarrobba,

S*acato nterra, e lo Cetrulo arrobba — D’ Ant. 25. 181.L’utemo che penzajeno sti seontienfeFu de mannare a Gioven'SLmmasciata— Morm. 241.
Buono1’ avimmo propio SLnnevenala— Lomb. 5, 88.

(2)  Puro avarraje besuùgno  de stoppata — Perr . 16, 140.No cchiù chiacchere mone,
Pigliate lo mmaltuòglio e gghiammoncenno— Mart. Patrò Tonno.Le ggente e 11’ aneinale

Cercaieno de se mette a lo ssecuro— Lomb. 5, 16.
Senza fatica Io trovaje sciogliuto

Da chillo mpaccio —Cort . 2, 149.
Llà se mena a brosciare quanto nc’era — Oliva, can. 4 ott. 75.
Bestannole puro agresta pe glìòtlere  co guste li travaglio de la vita — G.B\s. 20, 102.
Se cala, e eco no capo de sguinzaglio

Se V attacca a no pede— Lomb. 5, 206.Ma Giove stanno fuosto comm’ a cuorno
Non boze dare aureccbia a sta Ammosciata— Morm. 20.

LI’ aje nnevenàlOy  quanto curre, e mpizze— Cort, 2, 47.
2
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parano , e dire om inecìdio , apetale (1 ), in vece di
mmecìdio , spettile (2).

8.  S ’ inseriva dagli antichi :
a)  La vocale e tra le consonanti p ed r in alcune

voci dei verbi aprire , coprire e scoprire , e tra le con¬
sonanti r e v in alcune altre parole , dicendo àperc  ,
coperti , scòpere , càreoa , màreca , èreoa , nèreca , sère-
va , slreve , pòreoa , sòreoa (3 ), in vece di apre , copra,
scopre , varva , marra , erra , noma , serva , siroe , porca,
soroa (4 ). Oggi però quasi mai tale specie di aggiun¬
zione si adopra.
(1) Afpena de st’ om mecìdio  eh ’ aggio fatto

Me faranno abbaglia 1J’ uocchie nn’ aterno— Zez. Artaserse 24.
E quanno se tenevano ’n inano alitro, che gajole d’ oro, se destinano na se-

belura a To spelale— G . Bas 20. 190.
(2) Che ceausa aje avuto de fare sto mmecìdio? —G Bas. 20, 62.

Vedive no destellato de bruttezza, no spelale  de struppic—G. Bas. 20, 217.
(3) Nzommaè la chiave eh Vigere ogne porta—Pere . 16, 35.

E tenennole minano, uno de lloro lami signor ali’ auto che se còpera —Zito.
o, 110.

Co che bella fegura metammaforeca scopare  lo Poeta lo bello concetto de l’ar¬
mo suio— Zito o, 68.

E ttu me pare, che te l'aie la vàreva —Capas. 15, 160.
Hanno mandato màreva ,

Che se cacano sotla? — Capas. 15, 160.
Addo lo (riddo non la alligna 11’ èreva—Quattro »! 294
Ca sto vino Falierno è itale mbruinma,

Che lo sango e Ile wVeva t’ allumina— Quattro»! 259.
Non pozzo credere

Ch’ aggla senape da sta dint’ a na sèreva —Moiim.  127.
le ssireve  so degne

C’ abetarle no Cuonsolo no sdegne—Rocco. 24, 271.
E da Napole so bbenute appede

Mpasiiceìate de pòreva  e sudure— Piccin. 2, 68.
Favo, pasta da cicere a pannette,

Sòr*va, legnasante nzine fine—Piccin. 2, 152
(4) Non sulo apre  la strada de la bona sciarla d’ essa mmedesima, ma dell’au -

tre ssove— G Bas. 20, 315.
Riporrò che copra  Ja faccia besogna—T. Val . 19, 62.
Eilà, che ffaie ?

jjlrillaje Niso, e se scopre —Stigl. 10, 259.
Nce trova chi è arrivato primmo d’isso, e se vo fa la varva  isso primmo—

Vott . 125
Yoleve che in’avisse abbuscate doje fronne de marva,  ca mine vorria fa no

decottuccio— Vott . 49.
A cchdla montagnella

Majti nce mancava ITerna tenncrella— Lomb  5 , io
Nterra la veo, le nnerva  addebbolute — Piccin 2, 135.
E cose vederraje,
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b) Nè più si ammette 1’ inserzione del j tra duevocali in moltissime parole , giacché non più si diceGalatèo e calatèjo , saétta  e sajètta , paese  e palése , mae¬stà  e inajèsta , sbarco e sbarèjo (1 ) ; ma si dice sol¬tanto calatèo , saétta , paese , maèsta  e sbarèo. Però an¬che oggi si dice corrèa  e correda (2) , e nella terzapersona singolare del presente dell' indicativo de’verbiuscenti in eare si può tra 1’ e e 1’ a inserire lo j , di¬cendosi coffèa e coffèja , chiacchiarèa  e chiacchiarèja,allecrèa e allecrèja (3 ).
c) Si può però anche oggi , specialmente in poe¬sia , inserire , in alcune parole , la consonante v ù*a

S’uno de cliiste pe sta serva  scuraVanesse, che tu ainrnisso resìarraje— .Morm. 281.- .0 ve parlo ino ccà de la grannezzaDe si’ uorte, de ste ssirve,  e de ste echiazze— Lomb. 5, 21.Da la puma,  che ffa lo vìento auzare,Le mulete de la paglia se janchejano— Capas. 15. 161.Facimmone spognella coinin’ a sorva— Capas. Son. 1876, 260(1) A la fina li Dilei, gente descreta,Sanno lo calnl'o — Cm’as. 15, 35.M’ò benuto’npenziero do la stoCalatelo a lengua de Io pajese nuoslo—Voti.  7.Corro coroni’ a ssaèlla,  e mmiczo 11’ onnaNfra d’ essa se ncarvoglia, e bota e gira— Fas, 14, 36.No gra Ilaropo
Jetluie la sputa, peo de na sajètta —Fas . 15, 116.Paese mio, dece», pe ìnme si fritto— Stigl 8, 113.Era na vota a lo Pajese de Maregliano na Feimnena da bene—G. Bas. 20. 24Assetlannoce altuornoa la mah a —Quattrom.  418.lèv amo luite doje peccerelle
Pe la mano chiagnennoa la majèsta — Quattro :». 18.E la smania, onn’ io starilo,
Co na mano po lèni— R. d’ A Spas 2, 4.Faccio lo primroo suonno, o songo scetato, sio ’ncellevriello, o s'iarèju  —G. B>s20 . 126.

(2) Palla, eh’ è ffiglia, se zucaie1’ abbasea,
Ciamionc nò, eh’ ha la corrèa  ccliiù llasca— Capas. 15 , 107.Allommacaro
Arrestarne na corrèja de seggettaro— C fas . Son. 116.(3) La coffèa, se fa na risa— P. S. Spas. 3, 34.Vi ca ehisto te coffèja— G , V. Spas 4, 23.Si non vede, non sentee chiacchiarèa
Po campi n’ omino? — Capas Son., 76.Tutto lo tiempo se la chiacchiarèjaCo cchillo— Stigl. 8, 91.

De miezo juoruo(e min' allecrèa  Io core)Vedotulle le stelle chiare, chiare—Stigl . 10, 200.Ricca figlia a lo Sole è sla Ianara,E cantannoa no vuoscos’ allècreja—Stigl. 10, 7.
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due vocali , che si dice oggi così tciùto, càoeio,paura,
caozcìto, casacàoda , àotre (l ),come tavuto , càvocio, pa-
vura , cavozàto , casacàvoda , àvotre (2). Ma se una volta
dicevasi povèta e poèta (3), sthtova e stàtoa (4), oggi
in poesia soltanto può dirsi povèta e stàtova.

9. Si può aggiungere alla fine:
a) Dei monosillabi a, e, che , pe e co un d, se sono

seguiti da vocale , dicendosi così ad isso , ed erano ,
eod isso, pe d ogne, ched è (5) , come a isso , e a, co
isso, pe una , che è (G).

(1 ) Lo Rrè, che bedde drinto a no lauto  de morie sta bellezza viva , stimaje d’a¬
vere ascialo no gran trcsoro —G. Bas . 20, 272.

Non veo 1’ ora de scocozzare sto Gallo pe ddare no càucio ’n facce a la pez-
zenlaiia —G. Bas . 21 , 8.

Zitto appriesso le jevano e cojete
P’ annore , pe rispetto e pe pai 'ira —E. C Spas . 4, 32.

Perzò d’ accordio jerose a corcare,
Corame s’ ascialo caozàte,  e bestiale — Cort . 2, 20.

Non te manca na casa a casacàuda —Itto . La Costanza 39.
Ccà truove

L’ asprinio aspro a lo gusto,
E tant " riotre manère
De vino—G. Bas. 21 , 260.

(2) E sparzero po voce, eh’ era vulo.
Vuto, che fu de Troja lo lavitlo —Stigl. 8, 97.

Te scassa co no càvocio
Lo prjmm ’ appartaraiento —L. C Spas . 4, 40.

Pe la pavùra  sto tremmanno ancora !—L C. Spas . 5, 45.
Se nne ije cavozàto, e bestuto a casa-càvoda—Voti . 108.
E conzurdanno 1’ àvotre  s fritture

Che buò trovare scritto — L. C. Spas 4 , 25.
(3 ) Sso Povèta  è na sciumara,

Cchiù ccammina, e ccliiù se ngrossa—Quattrom . 374.
Addonca ca Vergilio

Parlaie tant ’ auto , n’ è poèta  buono— Perr . 16, 153.
(4) La stàtova  de Carlo de la Gatta

Rente a sto gran Segnore nce vedette —T. Vai . 19, 299.
Io pe mine resto stàtoa  de metallo,

Quanno vego no ciuccio ire a ccavallo —T . Vai . 19, 339.
(5 ) Isso te n’ha fatta una , e nnuje facimmocenne una , e meza ad  isso — G. Bas.

20 , 180.
Perna se sonnaje ca veneva a la casa soja na bella guagnastra , ed erano co

essa na ma no de pacioncielle— Cort . 4, 152.
L’ aseno sta cod  isso , e Io pomello— Cort . 2. 83.
Ped ogne decina de fuse te voglio dare na decina de vaso—G. Bas . 21 , 40.
Ched  è a la fine ? Songo ciucciarielle —Lomb. 5, 143.

(6 ) De Licia a lo Rrè , cli ’è ssuogro a  isso,
Bellorofonte abbia— Capas . 15, 192.

E sforo , eh ’ a ccontà non vasta n’ anno,
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b)  Alla fine di alcuni altri monosillabi ed anche di
alcune parole accentate gli antichi aggiunsero la sillaba
ne, dicendo tanto ccà , me, sì , Uà, porsi , perso , ctccos-
sì (1 ), quanto cmne , mene s/ne , liane,porsìne , persóne,
accossì ne {2). Oggi ciò solo in poesia può permettersi.

c) Nè più oggi si usa Paggiunzione della sillaba te
alla fine dei nomi accentati , che terminano in a ed
in u ; perocché , se anticamente dicevasi caretà  e care-
tate (3) , verta  e vertute (4 ) , veretà  e veretà te (5) ,
oggi si dice soltanto caretà , verta  e veretà.

d)  Ma può aggiungersi la sillaba lo o la , secondo
il genere , alla fine di alcuni nomi che terminano in

Sia vuosto , e a celli spetta , se Io ppiglia— Capas . 15, 8.
Quanno Baccio, clic s’ era puosto a gliirelo cercanno , se scontraje co  isso—

Cort . 4, 161.
Lo quale aveva co na frezzata sola fatto pe  una , e pe doje— Cort . 4, 157,
Corrite : non sapimrao che  è ssocciesso— I.omu. 5 , 114.
Che  è stato ? che bedite ? — Lor . Socrate , 18.

(1 ) Saje la casa de Masti ccà  becino ?—Cort.  4 , 4i.
E pe me  cliillo se sò trasformate — Cort . 2, 76.
Tu Jlineco si lo Sole, ed io songo la Luna—Sarn . 22 , 285.
Soglie suso a no soppigno,

E Uà  m ’ aspetta— Cort . 2 . 76.
Forzi  se perdonava a li peducchie— Sgrit . 1, 185.
Perzò  dissero buono li s 'cciente,

Tanto nn ’aje , che nne tire co li diente — Sgrltt . 1, 181.
alccossì justo juste soccedette

A Bbarvajanca — Lomb. 3 , 80.
(2 ) Si no lo ccride sientetello cecine —Morm. 67.

Abbesogna però eli’ io min ’ arresenta
Ca nfine tu non si meglio de mene  — Capas . 13, 109.
Anze, sempe addemmanna

Cornino slaie , dove sine , e prega tutte
Che te portano liane —Cort . 4 , 98.

Erano asciute d’ Agnano porzine
Le ggente , pe se fare n’ ammaccata — Pera . 16, 90.

Ferzi,ne
lo te prego , e straprego — Cort . 4, 25.

Non accossìne  lò cane arraggiato
Sbruffa — Perr . 16, 51.

(3 ) Passa nnante , ca po essere che truove la caretà —Cerl . 21 , 188
Jeze a la taverna e spinje: cliest’ è la taverna de la Caretà  te?—■Voti. HO.

(4 ) Ca pe tutto è Bertù  vrenna , o redita— Cort . 2, 176.
Che de ncliire la panza li a crepare

Teneno pe grannezza e pe berliite —Cort . 2, 187.
(5 ) Addò mine trasportarria lo sfizio de lo gran golio che aggio da fareve nohioccà

sta veretà —Rocchi. 2, 59.
Affé cli’è herelà te,

Ca ssa bellezza ìmnereta ’ncenzate— Stigl . 10, 241.
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chio , gno, nozzo ed ozza, dicendosi tanto cafuórchio,
cravùnchio , cannaruòszo , vozsa(  1), quanto eqfuòrchio-
lo , craoùncluoìo , cannaruòszoìo , vòszo la (2).

§ IH-

Soppressioni

10. In quanto alla soppressione delle lettere al prin¬
cipio di una voce, osserviamo che:

a)  Non ci pare doversi sopprimere , come alcuni
fanno, la vocale iniziale di alcune parole , che si ap¬
prendono dall’ uso ; sembrandoci che si debba dire
tumóre, uscimmo, ascèoano , asciùto , anchièoa (3 ) , e
non nore , scimmo, scèoano, sciùto , nchieoa (4 );

b)  Osserviamo che la plebe, parlando , spesso soppri¬
me la lettera iniziale della voce lassa (5) , quella delle
preposizioni de e da e quella degli articoli od aggettivi lo,

(1) Na gatta no cafuùrcliio  avea trovato
Mrniezo a la chianta , e nce tenea li figlie—Moni». 108.

Nè quanno se fa la lemmosena s’ ha da fa a fforza, e cornine se spremmesse
no crarùnchio —Rocchi . 3, 12.

Uh na vrcccia mo, quanto le rompo lo cannarùozzo —D . Axnica 76.
Va spilanno connutte de latrine pe ’nchire ssa vozza —G. Bas . 20, 244.

(2 ) Lo teraro dinto no cafuòrchiolo , da dove pe no piezzo non potte scire —
Cort . 4, 155.

Vi mo, eh’ auto cravùnchiolo  mm ’ è schiuso— Lor . Socrate 45.
E no ntennevalo

Pecche manco teneva cannaruòzzolo —B. Valent . 6, 138.
Rengrazia lo cielo ca non t ’ ha fatto nascere canna chiatta ; zoè eh’ aveva la

vùzzola. ’n canna— Vott . 86.
(3 ) Nuje co 11’ a murre  nuosto rommanimmo— Lomb 5, 185.

Uscimmo,  o Tolta, da sto labborinto— Pag. 18, 87.
Trasevano a le ttane , e ppo nn ’ a scévano— Lomb 5, 64.
Ca si sta vota me nne veo a sciùto,

Te mpromecco da mo de farne vuto— Lomb. 5, 197.
V smchièa  de pallottine e de vaviglia— Viol. 22, 85.

(4) Ca da nullo avarraie tanta denare,
Nè tanto nore —Coiìt . 2, 7.

Su scimmo  nnante , che scura lo Sole—Perh . 16, 62.
Ca già era notte , e scévano  le stelle— Perii . 16, 23.
Se penilo mille vote d’ essere sciùto  da sotto lo (ilto— Cobt . 4, 154.
Azzoppanno co na spogna 1’ uoglio, ne ’nchièva  n ’agliariello— G.Bas . 20 , 14.

(5 ) Lassa fare a mmene, ca te la l'accio scriare da nanfe — Saun . 22 , 276.
Assa  spassa sii cavaliere livornise—Ament.  Il forca 20.
Assame  passa: fuorze mine lo ddicesscro sti cane che stanno mmiez’a sta chiazza

—Vegl . L’ Amante, 50.
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la , li , le (l ).Però , se togliamo  qualche autore antico (2),
alcuni moderni scrittori , che vogliono scrivere il dia¬
letto napoletano così , come lo parla la plebe (3); qual¬
cuno tra gli antichi e mediocri autori , che vi fu co¬
stretto dalia necessi a del verso (4); e qualcuno , an¬
che tra i classici , che vi è stato indotto dall’ idea di
rappresentare il linguaggio della plebe (5) ; non . tro¬
viamo alcuno che, scrivendo , abbia soppresso tali ini¬
ziali; nè noi crediamo si debbano sopprimere.

11. Dal mezzo delle parole non si deve sopprimere,
come ha fatto qualcuno:

a ) Il j nelle voci toja  e soja , (6) dicendo toa  e soa (7 ).
b)  Nè anche deve sopprimersi il d in alcune voci dei

verbi decìdere , credere , vedére, adunare,  dicendo accio,
accia , creo , veo, vea, aùna (8 ), invece di aeeido , acciAa,
(1 ) Ca (c farrà foccannola potente

Poco manco de me—Cort . 2, 58.
Non varriare la polla de la pietà , non auzare lo ponte de la meserecor-

dia , nè appilare lo connutto de la compassione — G. Bas . 20, 127.
Cornine a ppollitro mpastorato a ppunto

Co li  sordate Foreione resta —Pe ui . 16, 95.
No tiempo scmmenavano li  Grillo,

E le Ccornacohie aravano li  Terre —So' ut . 1. 185
(2 ) Si canta mo no la bolite,

Dint ’ o ’nfìerno, oh mar ’ a buje !
Cchiù canta no i potarrite — Del Piano . 281.

(5 ) Muore pe ll ’uommene,
Core e mammà— Cass . Lo  Spar.  47.

Pur ’e sciure ’a copp* a fossa a stu inuorlo vuo ’sceppà — Di Gixc. , ' 0 Mu-
nast . 47.

(4 ) La mammoreja
Mporzì, chi o credarria ? se nne va ’n groleja — Farao.  Bue . 155.

Zzo a ste zzite vedessero 1 deflette—B. Val . 7 , 195.
M’ avanto de Parnaso la scoperta,

Trovato ccà dint ’ a o pajese nuosto— Vott . ?56.
Li Lapite Petronij fuicno chille

Che mmesero le briglie , e fuino 1 masti
De fa zompa 1 cavalle comm ’ a grillo —Rocco. 25, 157.

(5 ) Vide che bruoccolo gruosso e cemmuto,
Vruoccolo ì ’ rape verde e ttalluto — Quattrom . 44.

(6 ) Chisto è ll ’ammore , che mmustre a chi chiammave Popella dell ’arma toja ?—
G. Bas . 20 , 68.

E ppo lo mese ’n mano
De mamma soja— Capàs . 15, 209.

(7 ) Li brave Aroje de la toa  razza stessa— Stigl . 8, 35.
Era juto chella sera,

Pe soa  ventura e pe soa  bona sciorta,
De lo nnemmico all ’ utema trincera — Cort . 2, 124.

(8) Mi accio  nfra tanto mille crestiane — Fas.  15 , 62.
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credo , cedo, ceda , adàaa (1); e solo può farsi in poesia.

c) Nè si deve sopprimere la sillaba ve nei participii
passati dei verbi in ògliere ; perocché oggi i napole¬
tani non dicono cuòto , raccuòto (2 ) , ma dicono cuò-
\eto , raccuòYeto (3 ).

d)  Però si può sopprimere il g nelle voci dei verbi
negare  e pregàre , dicendosi così nego, nega , prego ,
prega (4 ), come neo, ma , preo , prea (5 ).

e) Si può, in un grandissimo numero di parole , sop¬
primere il g che è seguito dall’ r , dicendosi tanto ràf¬
fio, rattacàso , ràzia , rana , alterézza , altera , niro  ,

Cielo dalle tu forza azzò m’ accia — Cilla . At. 1, Se. 13.
Io te vedo vivo, e mmanco lo creo — G. Bas. 20, 200.
Lo sienle sso cornuto , ea s’avanta,

Ca già sò mmuòrto, e cca non veo cchiù luce? —Capas. 15, 142.
E po le dico : Se te vea  uzoruto,

Fa che ne vea la prova a chisto punto — Cort . 2, 249.
A ssi cuoppe vo bene la Fortuna,

Ca dint ’a cchiste li zecchine afina — Lomb. 5, 165.
(1 ) E iuorze accedo chi me fa crepare — Cort . 2, 29.

Che mmaraviglia è ino che chesta
AcciAa na revale ? — Oliva,  can . 18, ott . 13.

Ma de quanto tu dice
Io non nne credo niente — Pag . 18, 216.

Vedo tutte le stelle chiare chiare — Stigl . 10, 209.
E nno nse veda

De nuovo a ffa st’ affido costritto — Lomb. 5, 42.
Tutte le mbroglie soie priesto s’ adt 'ma,

E n’ enchie varrò varrò lo sportone — Cort . 2 , 162.
(2 ) Ma pocca me nc’aie curilo,

Io non voglio negare — Cort . 4, 23.
Sarrà na metamorfese de tante,

Respose Febo , eh ’ aie raccuòto , e scritto— Cort . 2, 194.
(3)  L ’ addimmannajeaddò 1’ avevano feruto ; e clnllo dicette : m’ hanno cuò-

veto  a li rine — Vott . 50.
No mme puoje dicere ca semmenaste , e non aje raccuò \ eto —Rocchi . 2 , 187.

(4 ) Si nce la nego se pigliarrà sto cuorpo — G. Bas . 20 , 101.
Mammal’ha a gusto, e maie no mine le nne gà— Sgrutt . 1, 39.
Musa tu damm ’ ajuto , te nne prego — T. Val . 19, 284.
De sta nzalata dì chi te nne prega ? — Sgrutt.  1 , i9.

(5 ) Che la cosa non sia deffecortosa,
Io no lo nneo  nè 11’ aggio maje niato — Lomb. 5, 29.

Castecate
Chisto che nnea  la Nobertà nnasciula — T . Val . 19, 216.

Ma preo chi nc’ha nteresso , a non fa buglia — Capas . 15, 169.
LIuslrissimo Don Pò, prea lo Marchese

Fraggianno — B. Yalent . 7 , 249.
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rattà (1 ), quanto gràffio , grattacàso , gràzia , grana , al¬
legrezza , allegra , nigro,  g rattà (2 ).

J)  Si può sopprimere il v posto tra due vocali in pa¬
recchie parole , dicendosi cos ìfaóre , paóne ,fruolo,brau¬
ra , fràola , rèola , cannaóla , craùne , roùf/ne (3 ), come

fasóre , pavóne ,frasàio , bravura ,frósola , rèsola , can-
nasóla , crasùne , rosàg 'ie (4 ).
(1 ) E spisso spisso se trova qua sbano

Cile mettere te vò lo ràffio  ramano — Morsi. 300.
Puorte nfaccie

Na rattacaso,  e 1’ uocchie aje de Ibi-fante — C '.pas.  Son . 47.
Venite n’ ato juorno affarme ràzia — Lomb . S, 54.
E rrutto drillo che balea seia rana —T . Val 19, 192.
Si, vicino

A isso, uno nce sta , che nce lo mmezza,
Lo vasa , e ffa no zumpo p’ alterézza — Lomb. 5, 73.

Tutte la faccia mie mostrajeno allóra —G . Gex. 1847, 19.
Lo fece ardere ncopp ’a lo fuoco, * lo facette addevenfare niro niro —Vott . 237.
Non te ratlà  la capo , o autro ; e guardate de sputare o tossare — Vott . Iti.

(2) Nce vo no masto che te mecca ramano
Pe pparte de no g ràffio  na capocchia —Capas.  Son . 196,
Co na resella ’n vocca se nne vene

Cliillo facce de crivo , o grat/acaso —D ’ant . 23 , 144.
Penzanno che perdeva Io juoco co la g ràzia  de Grannonìa , fece resoluzione de

non farese asciare vivo — G. Bis . 20 , 6t.
Se commenette co lo cerajuolo de darele quinnece g rana — Vott . 42
E p’ allegrézza  dìo no grann ’allueco — Morsi. 141.
Si elicila stace allégra,  se reschiara

La facce de chist ’ auto — Lomb. 5, 96.
Tenne inente tutto

Lo Puopolo de Suonne , e nne sceglie
Lo cchiù migro —Perr . 16, 26.

E moie sto mo la panza a g ralla — Zez . 1836 , 22.
(3) Aggelo a ccaro

De fare a nuje no muorzo de faòre — Stigl.  8 , 67
L’ Ascio se vo pe (Forza fa Paóne — T . Val . 19, 135.
E eco na botta de friiolo  pazzo

Peglià le fice cliillo gra mmallazzo — Lomb. K, 123
No nomine de mportanzia n’ abbuscaje,

De valore , de sinno, e de tiratira — Stigl . 11, 23.
E ched’ è la capo , avotro che na fràola ’n canna a ll ’urzo ?—Sarn.  22 , 295.
Oje Lili , pe réola  toja,

Cierte frenimene nce stanno
Che ve fanno jastemmà — P. V. Spas . 5 , 8.

Non mme faie cannaóla;
Nigro te sì ncappato a la tagliola ! — G. Bas.  21 , 244

Vili cliillo Cravonaro , che mmonnezza
Te venne pe ceratine  e ecravonelle— Perr . 16, 138.

Arresediannone quante locernelle rotte e quante frantumine de roàgne (rovaje
pe la via — G. Bas. 20, 193.

(4 ) Lo cchiù gran favóre,  che le potevano fare , sarria stato lo mmostrarele
sdutto no dito ^ G. .Bas . 20, 120.
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Oggi però nessuno direbbe caalièro e crciaccàre  in

vece di cavalière)  e eros ardire (1 ).
rj)  Si può sopprimére 1’r nelle voci sempre , àutro,

mentre (2 ), potendosi dire ancóra e meglio , sempe  ,
àuto , mente (3 ):

h)  E si deve sopprimere , in moltissime parole , 1’ r
preceduta da st ; perocché, «e gli antichi dissero mastro  e
m.asto (4 ), fenòstra  e /onèsta (5 ), maèstra  e maestà (6 ),

Lo pavóne  Ile fa na lleverenza
E po le dice tutta 1’ accorrala — Moiui. 192. !

Chi zompa da la nave j
Chi comm ’ a fruvòlo  esce da la teima — Capas. 15, -46. ;

A le pparole e a la grà bravura  I
De Tarlarono , chillo brutto latto
No resiilo se fece — Perii . 16, 6

E le bacche e le ppecore , e la biava,
E ffarina trasute nzarvamiento , '
Frùvoìa ncanna a 11’ urzo—- Fas 13, 232.

Se parla co la feinmcna ;
Co rivela  e balanza — V. A. Spas. 5, 5. i

Sò mmuorze , che te fanno cannavola — Capas . 15, 180. i:
Puoje fare argomiento dall ’ uocchie nigre , quale cravune  mme coceno — G. !

Bas . 20 , 127.
A mme no minancarrà de dà qua gliioja,

Quatto rovàgne  co no strappontino — Capas. 15, 15. i
(1 ) Clic te parca no caalièro  arrante— Lomb 5, 128. '

Sa craaccà  li ciucce p’ azzellenzia — Lomb. 5 , 37.
Lo Cavallaro  sapeva quanta pava fanno tre buoje — Coler . 4, 174.
Ca si Uà ved ’ uno armato

Cravaccare,  o nce senta na (rommelta,
Annicchia, e ccorre a cchillo allegramente — Fas 14, 120.

(2 ) Sempre  le rresoluzione senza jodizio , portano le rroine senza remmedio — G.
Bis . 20 , 86.

Vuje speretùse giuvene e smargiasseo,
Cercate autro  pajese — Stigl . 8, 171.

E mmenlre  de ehello eli’ aveva fatto faceva lo frivolo , se le fece ’nnanze j
lo Scarrafone —■G. Bis . 20, 313 . :

(3)  Jea sempe  scervecchiannocarcosella— Lomb. 5, 16. ;
Auto  d ’ Agnano j

Mo remmaso non e’ è, che no pantano —Perr . 16, 1.
Ma mente  groleiuso de ntrà spera , j

S’ apre lo maro , e agliotte la galera — Perr . 16, 46.
(4)  Chi nn’ è stato lo mastro e lo ’ngegniero? — Stigl . 8, 113.

De fa lo maslo  a ttufte , 11’ ha pe banto. — Capas . 15, 20. ;
(5) Grannizia a la fenòstra  s ’ affacciaje — Cort . 2, 67.

E fatto no gran pertccone . 1’ appojaje a la fenèsta —G . Bas. 20 , 221 . 1
(6) La scura peccerella se gualiava sempre co la Majèslra  de li male tratta - J

miente — G. Bas.  20 , 76 . j
Conime, quanno de Caria na majòsta

Ntremmezza co l’avolio lo corallo — Capas. 15, 113,



canestro e cani sto {1), mostra  e mosta (2 ), vuostro  e vuo-
sto (3 ), mustre  e muste, (4 ), oggi si dice soltanto ina¬
sto, fenèsta , maestà , canìsto , mosta , vuosto  e muste.

12. Può sopprimersi 1’ ultima sillaba :
a)  Dei vocativi, dicendosi Acid , Vede, Giesommì,

tà , prefè , bello già (5 ), invece di Ac/d Ile , Veciè  nzo,
Giesommìna, tata, , prefètto , bello giovane.  Ma se il
vocativo , o la seconda persona dell’ imperativo si ri¬
pete , si può sopprimere l’ultima sillaba della seconda
parola soltanto , dicendosi Cola Co, joca jo, (6 ).

b)  E può sopprimersi 1’ ultima sillaba re dell’ infi¬
nito presente dei verbi . Così: in cambio di dare , èssere,
mettere , vedére , venire , dormire (7 ) si dice dà ,
esse, mette , vede, ve ti, dormi (8 ).
(1 ) E fatto quatto strangolaprievete a lo culo de lo canìslro , ie fece trovare na

tavola tutta sdorata de rose — G. Bas. ‘il , 61.
Lo quale n’ è paruto na croccante

Posta de sciure dint ’ a no canìsto — G . Gen. 1847 , 47.
(2 ) Co pproposeto che chi de loro avesse lo dito cchiù liscio , nne facesse mostra

a lo Rrè — G. Bas . 20. 120.
Lo Rrè d’ Agnano ntanto stea facenno

Plinto de la Celate già la mosta — Peur . 16, 57.
(3 ) E non trovo cosa che pozza esse mmeretevole dell ’ ammore vuostro — G

Bas. 20 , 270.
E st’ oro , eli’ a ccontà non vasta n’ anno,

Sia vuosto,  e a chi spella se lo ppiglia — Capas. 13,8.
(4) Chisto è l’ aramore , che tnmuslre  a chi cliiammave Popella de II’ arma

toja ? — G. Bas. 20 . 68.
Rrè minio, che cquale si, tale te muste — Lomb. S, 27.

(3 ) Non te credere , Achi  ca rame nfenucchie — Capas . 13, 13.
Veciè,  te jea trovanno — Pag. 18, 274.
Co chi l’aie, Giesommì ? — Pag. 18, 218.
Tà,  le ramano te vaso—Zez.  Artaserse, 39.
Prefè,  non veco Arbace—■Zez.  Artaserse, 23.
Che dice, bello già — Ce 'ìl . 7 , 52.

(6) Cola Co, oje Co, Cola.— Diaschence sientelo — Vegl.  l ’ Amante 49.
Joca jo,  no mme secca— L. C. Spas. 4, 32.

(7 ) Chi non me vò dare  la mamma , mme dia la figlia — G. Bas . 20, 83.
E ccercatole perdonanzia d ’ èssere  curzo troppo ’nfuria , se nne jettero ’ncoc-

cliia a lo Palazzo — G. Bas. 20, 98.
Tanno voleva mettere  lo pede a la staffa , quanno 1’ arrivaje Fonzo — G.

Bas. 20, 112,
Metteva la capo sopra le nnuvole pe bedere  che se faceva ne 1’ àjero — G.

Bas. 20, 100.
Vedennelo venire  accossi affritto,

Passanno. s’ allargaieno e stieno zitto — Lomb. 5, 56.
Quanno la luna chiamma le stelle a pizzoleare le rrosate , jeze a ddormire —

G. Bas. 20, 96.
(8) Addò ehess’ arte avite sfodiata

De dà  pe bera a credere na nnorchia ? —Mona. 47.



Tuttavia di questa specie di soppressione , che oggi
tutti e sempre adoperano , specialmente nei verbi piani,
parcamente usarono gli antichi scrittori del dialetto
napoletano , e G. Basile quasi mai nel suo Pentamerone.

13. In quanto all’ ultima vocale delle parole , osser¬
viamo che i Napoletani raramente la pronunziano . Per
questo i moderni scrittori hanno creduto si dovesse far
terminare in e tutte le parole , nelle quali il suono del-
1’ultima vocale è attenuato così da non udirsi , scri¬
vendo : Gomme Site de la partite , e facile sta additn-
manne ? Ascettene njigure (1); mentre , volendo rap¬
presentare tali parole come il popolo le pronunzia , bi¬
sognerebbe scrivere : Comm... Sit ...d' a partii .. . efa-
cit ...st ' addimmann ...? Ascetten ... nfigur . .. Noi quindi
opiniamo doversi scrivere le parole come andrebbero
scritte , se l’ultima vocale si pronunziasse sempre , cioè:
Gomme! Site de la partite, , e facite s’ addimmanne ?
Ascettene njigure.

Però non dobbiamo tacere che oggi quasi tutti:
a) Fanno terminare in o od in e alcuni nomi ma - |

schili , dicendo maro e mare,Jocolàro e focolàre , peri- i
zitto e penzière , bicchière e bicchière , cannelière e i
cannelière (2 ). !

Sulo si buono p’ esse  scortecato — Morsi. 43.
Le ggente e li’ anemale

Cercaieno de se melle  a lo ssecuro— Lomb. 5, 16.
E ’n bedè  a isso tutto s’ allordaje — Morm. 41.
M’ avesse primrao rutto no presutto,

Che bbenì  a ffà st’ affido mmarditto— Lomb. 5, 54.
Puro gira da ccà, vota da Ila,

Tanto stentaie, che se mettie a detonai — Lomb 5, 56.
(1) Il Manicomio, Anno II, n° 11.
(2 ) Tornaje a mettere Penta drinlo la cascia, e la jettaje de nuovo a mmaro  —

G. Bas 20, 272.
St’ ommo, eli-’ è n’ omino de ciappa,

Lassa lo mare  e ppiglia la taverna — Qcaitrom . 152.
S’ auza de meza notte affacennata,

E piglia luinme da lo focolare — Stigl . 10, 165.
A 1’ antiche facea tutto lo spanto

D’ annore e cortesia lo focolare — Capas. 15, 195.
Peccliè tu mo co cchisto smeuzillo

Nce vuò mettere tanto lo pernierò ? — Qlattrom . 107
Tutte co buje tenimmo lo penziere — Quattrom . 98.
Si saparrisseve1’ arte, che avette da fa, non ve perdarrisseve din to a no

bicchiere  d ’ acqua — G M. Spas. 3, 16.
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6) E fanno terminare in e ed in a alcuni nomi femi-

nili , dicendo dote  e dot  a , votte  e votta , canzóne  e
canzona , sete  e seta , pòrvere  e pòrvera (1 ).

§ IV.
Inversioni

14. Gli antichi qualche volta invertirono :
ci)  Nelle parole varva  e serva (2) le consonanti me¬

die, e dissero vavra  e serra (3). Oggi però tale inver-
jsione più non si fa.

6) Ed anche gli antichi invertirono , in molte parole,
1’r e la vocale che la precede o segue , raddoppiando,
al bisogno , la successiva consonante . Così : scrissero
fremirla ,fremmàta , pvemmèsso, ivèmmeno, tvommiènto,
car oòne,  car oàcca , cuòiro (4 ), in vece  di ,ferma , .fé r-

Meni' Ebba co lo iniettare
L’ anchieva lo bicchiere. — Quattrosi. Spas. 4, 50-

Monsignò, chisto è lo canneliero: faciteve luce vuje stesso—G. M. Spas 4, 15.
Che m’ hanno dato a fa sto canneliere  si aggio da saglì a la scura—G. M.

Spas 4, 13
:(1) E cconzegnatole lo Rrè na grossa dote  e la figlia, se nne jette a Lommardia —

G. Bas 20 , 188
Ma sempe, tata mio,

Nce vo no po de dota,— Pag. 18, 226
Concrusero che essa, lo malefattore e li figlie fossero schiaffate dint’ a na

cotte,  e ghieltate a mmaro — G. Bis. 20. 35.
, Serrata la cotta,  fu portata e ghiettata a mmaro — G. Bas. 20, 33.

Io te voglio cantare na canzone—Quattrom. 172.
Continuammo la canzona,  fatata , fu bestuta soperbamente, e pposta dinlo na

carrozza d’ oro — G. Bas. 20, 81.
Se lo fluoco scolta, I’ acqua addefresca; se nc’ è l’appetito, non nce sarrà la

sete. Rocchi. 1, 99.
E pecche remmediassea la sete., volaje a la despenza, dove era lanta uva

appesa , e nce ne portaje no piennolo —G . Bas . 21 , 47.
Lo prencope le dette na certa pòrvere — G Bas. 20, 169.
E sparpagliata la porvera,, se seetaje tutta la casa — G. Bas. 20, 267.

(2) E perchè lo Cavaliero aveva posta la varva  nculo a lo munno, le mese no-
vestito de li suoje— Cort. 4, 174.

Ma co sta gente già s’ era mbrogliata
Cecca, la serva — Cort . 2, 128.

(3) Songo sette, e tre de la vavra  mia, che so diece—D. Annicca, 20.
Commannatemea cimelio che pozzo. Cà sta imasevra vosta —G. Cen. 1857, 44 _

(4)  La cocchieressa li poi litre fremma — Cipàs . 15, 154.
Nè, mammà, ddo se fa II’ auta fremmàla ? — G . Ge.y. 1847, 16
E senza addemmannarele premmésso,

Lle dicette— Morsi. 171.
, L’ aggio secotejata nfi a sto trèmmeno — Morsi. 129.

E tu che mme sì nata pe trommiònto,
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màta , tèrmeno , permesso , tovmiònto, er&vàne, cruvàc¬
ea , cuòrio (1 ). Oggi , però se ancora qualche volta si
dice frenxma , Jremmàta , premine sso, tremine no, /rom-
miento,  non si può dire cercone , caroacea , cuò irò.

d)  Tuttavia nelle antiche parole formate dall’ inser¬
zione di una e tra le consonali irei,  di cui abbiamo
discorso a pag . 18, possono invertirsi queste lettere ,
rimanendo tra loro 1’ e; perocché oggi si dice pòvera,
evera , severa , severa , vàvera (2) , invece di pareva ,
èreva , sereva , sòreva  e vàreva (3 ), come una volta sidiceva.

§ V.
Raddoppiamento della consonante iniziale.

15. Il raddoppiamento della consonan 'e iniziale può
aver luogo o per propria natura della parola , o per
virtù della parola che la precede . Il primo raddoppia¬
mento è necessario , non solo per 1’esatta pronunzia

Sii deflette correjere procaccia — Morsi 159.
L’averria scritto co lo ccrvóne  dell ’obbreco a la Taverna de la maminoria—

G Bas. 20, 529.
E ppe ccavallo sto gran cavaliere

Cartàcea ri’ alitante co la sella — Fas . 14, 159.
Lo stisso euòiro lo detenne da lo cchiovere e da la neve—G. Bas . 20 , 58

(1 ) Maje se ferma  la cbiorma — Stigl . 10, 121.
E nelle la caravana s’ è fennàla,

De li carré se mettono le ffile — G Gen. 1847 , 19.
A primma se moreva pe permésso

De lo cielo — C R. Spas 5, 57.
A sto termeno  già simmo arreddutte,

Che II’ uominene , e li Ddei spogliano tutte — Capas . 15, 178.
Stette zitto pe tanno , e dessemmolaje lo torménto — Corr . 4, 163.
Appriesso nce sta puosto lo cravùme,

Che Porzia se gliottie bello anonimato — Cort . 2, 214.
Sulo Nestorro sta bestia cravàcca —Capas . 15, 42.
’Nzavuorio

Te potarria piglia tanto la Sciorte,
Clic lassa nce porrissc nfi a lo cuòrio —Morsi. 67.

(2 ) Ma già tre bote tutta era calata
La pòvera  da coppa la mpollefta — Cort . 2 , 240.

Avuto lo pede a Pévera se mbarcaje pe ghire a laCorseca —L. C. Spas. 2, 6.E la severa,  era de sòvera  mezze aminature c mezze aceverc — Leder,  li
Birbe, 94.

Sto cancaro de viaggio a Palermo ha ffatto li pile ianche a la vàvera — G.
Gen. 1847 , 24.

(3 ) Che pò reva  de rosa , e de mortella,
Dove ntonano ellisse nc ’ è pperduta — Capas. 15, 162.
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dei vocaboli , ma ancora per ben precisare i diversi si¬
gnificati di questi . Così : ca,  la , mesto , in ortàle,  no¬
ceste hanno un significato del tutto differente da ccà,
llà , minaste , mm ortàle , nuocente.

Quali voci raddoppiano per propria natura la con¬
sonante iniziale , si apprende dall ’ uso . Tra esse le più
usate sono ccà , cc hiù , llà , Woro , lloco , 11 coerènza,
mm àttcto,  mi neccia,  mm òmmaro , nimardicerc,  mina¬
ste , mino/Vate, nnocèuzla , nnòglia , un ommenàta , nnam-
morùto , nnantc , rre , rrobba (1).

Vi echiù Uà neoppa a li’ èreva  spannute
D’ appepariello fino li mesnle — Piccia-, 2, 41.

Aggio sempe da sta clini’ a le nnuvole,
Sempe dilli’ a la neglia, ini’ a na sereva — JIorm.  128.

fave , pasta da cicero a ppannette,
So reva,  legnasanle nzine fine— Piccm. 2, 152.

E Uu mine pare, che te faie la vàreva — Capas. 15, 160.
(I ) Cossi da ccà , e da Uà se tene pede,

Da ccà , e da llà se votlano le minano —Capas. .15, 140.
Tu cchiù  tosta de spuonolo, o sconciglio,

Cdìii 'i fforte de lo flerro, e de 1’ abbronzo,
Non te rompe, o le chiglie—Cort 4, 69.

E lloro erano Uà pe le sservire— Lomb.  5 , 18.
lo cliisto lloco vorria ave vocino— Zez. Spas. 1, 2.De li zite a la presenza

Vasciaie la capo, e fece lleverènza — Coirr 2, 90.
Ca le venetle no mmàtle/o  de ghi pe ssordato a 1’ Audienzia de Catanzaro—

Fer  Fente Zingare, Arg.
CliiUo che fu lo secolo de 1’ oro

Alo se po dì lo secolo de mm erda —Capas.  Son. 176.
Ve pozzate spallare co no mmòmmaro — Capas.  Son . 178Minarci/cere vorria

Quanno maje faggio amalo— Saul La .Marina de Cliiaja. At. 1, se. 13.lo voleva detenne, ca lo mmasto
Nce facea nore, e sservea pe rreparo — Lomb. 5, 85.Si a sto munno non teneno no grano
Li sa pie, io li ffaccio essere mm orlale — A . M. Spas. 4, 29.Ila llu de ssa nn océnzia
Le rragiune aje da di — Zez. Arlaserse, 26.

A ccliillo nn àglio  d ’ Arlaserse apposta
Nfrocecaje de parlarle—Zez  Artaserse , 57.L- affizie devine
Che nfra de nuje pe nnommenàta  vanno — G. Gen. 1847, 45.

Lo Cavalieri) a cedeste pparole pescaje, e comprese ca Ciullo era nnammo-rato — Coiit. 4, 162.
Jea spierto trovanno no secreto

Pe passà nnnn/e — Lomb 5, 19.Tutte 1’ anemale
Aveano fallo Rrè lo ccliiù ssaputo— Lomb. 5, 15E sse li Griece pigliano sla chiazza,
De rr obba mia no nn’ hanno na sputazza— Capas. 15, 160.
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16. In quanto al raddoppiamento della consonan 'e
iniziale per virtù della voce onde la parola è prece¬
duta , noi siamo di avviso che miglior partito sarebbe
abolirlo : imperocché , mentre da una parte confonde
la vista di chi legge , dall’altra non ajuta punto la buo¬
na pronunzia , e , come osserva il Sarnelli , senza ches-
so be lo sa Icjere chi è napoletano ; ca chi èfrostiero,
miettece c/ielle llettere che baoje , ca maje lo llejarrà
buono , si no lo ssente lejere a quacche nnapoletano,
o ad antro che nn' è pratteco a sto pparlare (1). Ol¬
treché quegli s ‘essi , cui è piaciuto il raddoppiamento
delle consonanti iniziali , non se ne sono serviti allo
stesso modo , e soventi troviamo fatto il raddoppia¬
mento di una consonante , cui altri nelle stesse con¬
dizioni non ha raddoppiata . Così : noi troviamo a lato
ed a 11 ato (2), a me ed a mine (3) , de lìotta e de
Waotta (4), a mano ed a minano (5), a fa ed a fifa (6) ,
le fòmmene e le ffèmmene (7) , le 1) otte e le bbof-
te (8), si ’henùto e sì bItenùto (9) , che buoje e che

(1 ) Voi. 20, pag . 9 della Collezione Porcelli.
(2 ) Tu muore speruta

D’ avere notfe e gliiuorno seinpe a lato
No marito nfroccliialo — Cort . 4, 22,

E, pcd esserefe sempo a  11 alo,  venarria a piede scavoze — Sarn . 22 , 282.
(3) Sto , nquanto a  me , cchiù llesto de Sorgente— Fas . 15, 40.

A te sbatte lo puzo , a  mine lo core — G. Bas. 20 , 209.
(4) Se lassajeno

Tutte nziemo, e de ‘botta  se jettajeno — Lomb. 5, 98.
Po, non potenno cchiù , jette de  b botta

A schiaffa naso e mmusso a lo pertuso — Lomb. 5, 34.
(5 ) Le Bìglie e la inogliere

Portano e tutte V àute a mano a mano — JIorm . 277.
Quanno ncuorpo a lo ciuccio a  mm ano  manca

Accommenzaieno a bbolle li decrete — Lomb. 3, 34
(6) E mbe nce tornarria seje vote e sette

A fa  lo stisso — IIorm. 284.
Se mese a ffà no riepeto vattuto — Lomb. 5, 17.

(7 ) Nce sarra fuorze la scajenza, la spòrcliia de le fèmmene —G. Bas.  20 , 204.
Fa subbeto jettare no hanno , che tutte le ffèmmene  belle de lo munno ve¬

nissero  a la preta paragone de la bellezza — G. Bas . 20 , 204.
(8) Ed a le botte  de sta granne guerra

Nnfronaie lo monte e nne tremmaie la ferra — Perr . 16, 52.
Portate da lo viento e dda le  bb otte,

Se muserò a ffuire , coirmi’ a ccuotte — Lomb. 5 , 65.
(9 ) Tu si benuto  pe ssentì lo schiuoppo — Perr . 16, 49.

Mannaggia quanno maie nce sì bbem 'da — Lomb . 3, 89.
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bb 'toje (1), che  d esecleràoa e che  dd esederàoa  ( 2).

17. In conseguenza di che noi opiniamo , che coloro
i quali vogliono usare il raddoppiamento della conso¬
nante iniziale per virtù della parola che la precede (seb¬
bene possa dirsi eh’esso ha luogo quasi sempre nelle
medesime circostanze da noi indicate a pag . 5 e se¬
guenti pel cambiamento del i in gli e del v in b) faranno
meglio ad aver sott ’occhi quest ’unica regola : il raddop¬
piamento della mentovata consonante dovrà farsi solo
quando , pronunziando e scrivendo le due parole come
una sola , esso apparirà necessario . Quindi si scriverà
pc tiare , e cc/te , a pp innolo , le tteràte , so srnnàte , e
nn uje, a cc hi, le Imbotte (3), e non pe tare, e die , a nìn¬
nolo, le ferùte , so sanàte , enuje , a dii le botte, perchè
bisogna pronunziare peftàre , ecdiè , annoinolo , leÈerùte,
sosmnàte , ennùje,  accht , lebbótte e non altrimenti.

Del resto le norme , che intorno all’ ortoepia ed al-
1’ ortografia del dialetto napoletano abbiamo esposte ,
non sono affatto sufficienti ad imparare a ben pronun¬
ziarlo e scriverlo , tanto più che anche oggi , come al
tempo del Sarnelli , « lo Laoenàro parla de na manèra,
e lo Muoio Pìccolo de ni mitra » (4) ; e siamo con¬
vinti che questa cosa si potrà conseguire solamente
per mezzo di un diligente e prolungato esercizio.

(1 ) A lo nemmico disse: eilà che  b uoje ? — Perii . 16, 49.
Che hhuojc,  figlio mio bello ? — Lomb. 5, 87.

(2) Ma pe quanto lo marito zappava , maie arrevava a bedere la ferleletate che
desederàva — G. Bas. 20 , 191.

Era na vota na Foretana , che ddesideràva  cchiù d’ avere no figlio, che non
desidera lo liticante la sentenza ’n favore — G. Bas. 20, 191.

(3) No nce vo niente
Pe STarc  sto Castiello — I.omiì. 5, 32.

Che commatta
Subbeto dille , e celie  no aspetta niente — Perr . 16, 69.

Lo vedde subbeto tutto sfralucere comm ’ a pp innolo ’nnaurato — G. Bas.
20 , 194.

E quanno le fferute sò  ss anàte,
Fainme contenta cornine promettiste— Cort . 2, 88.

E  nn uje  compagne , a celli  manco nce mporta,
Starnino a le  bb otte  pe sta gente morta — Capas . 15, 159.

(4) Voi . 20, pag . 8 della Collezione Porcelli.
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CAPO PRIMO

Del nome

§ I.

Genere dei nomi degli esseri animati

18. Mettendo da banda ogni altra considerazione in¬
torno ai nomi , diciamo soltanto , rispetto al genere ,
che :

a)  Sono maschili i nomi che indicano i maschi de¬
gli animali , ed i nomi che 1’ uomo ha per l’ufficio che
adempie , per la dignità di cui è rivestito e pel me¬
stiere che esercita .Così: sono di genere rilasci lì le Ndrèja,
Pascàle , Ntuono , papa , prèucte , rre , scarpàro , cam-
marièro , voje, ciùccio, gallo.

E qui osserviamo che i nomi di coloro che esercita¬
no un mestiere , se derivano dal verbo che denota l’a¬
zione eh’ essi fanno , prendono quasi tutti la desinenza
in ore , e si dicono verbali.  Così : da fravecàre , vèn-
nere , còscre, servire  sono derivati fravecat 'oro , venne-
tòre , cosetò  re, servito  re. Se poi tali nomi derivano dai
nomi degli oggetti che gli artegiani lavorano , o dei
quali si servono , quasi tutti prendono la desinenza in
aro , in iero , in juolo . Così : da ramma , jìerro , tavèr¬
na , ciùccio  sono derivati i nomi rarnrn àro ,ferravo , ta¬
cernh.ro , duce Puro;  da pane , chiave , vana , locànna
sono derivati i nomi pan et doro , chiavettibro , var vibro,
locamàbro;  e dai nomi baccalà , pizza , noce,frutto  sono
derivati i nomi baceala '\no\o, /im ^ajuòlo , noeiajuòló,
fruttainoio.

b)  Sono feminili i nomi che indicano la femina
degli animali , ed i nomi che la donna ha per la di-
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guità onde è rivestita , per l’ufficio cui adempie e pel
mestiere che esercita . Perciò sono di genere feminile
Rosa , Viatrice , Saffo , mamma , regina , vammàna,
vacca , gallina  ec.

e) E 'sono dell’ uno e dell’ altro genere , o sia di ge¬
nere comune , i nomi personali io e tu (1), che la mag¬
gior parte dei grammatici chiama pronomi,  ed alcuni
nomi di esseri animati che terminano in a od in e
e che , restando invariabili , cangiano 1’ articolo secon¬
do che gli esseri , cui denotano , sono maschi o temi¬
ne. Così : sono di genere comune cammaràta , serpe ,
parénte , gióvane , nepóte (2).

Avvertiamo però che moltissimi scrittori , seguendo
la plebe:

a)  Fanno finire in a il feminile dei nomi comuni che
terminano in e, dicendo serpa , parènta , gióoana , nc-
pòta (3 ).
(1 ) Sempe sarta vero

CU’ io sulo , o vivo o muorto , so no zero —Stigl.  Il , 73.
Io , io chella so po, potta de zanno! .

Che sparafonno la trojana gente ? — Stigl . 11, 17.
Tu perduto non aje manco no zero,

Dice a lo lupo , manco n ’ uosso asciutto;
E tu , sia vorpa mia maliziosa,
Arrobbat ’ aje pe ccierto quacclie cosa — Morm. 59.

(2 ) E scritto m’ ha no cierto cammaràta.
Che no minenlesce maje — Fas . 15, 82.

Quanno Petruccia sentette sto male annunzio de la cammaràta,  soja , appe
a morire —Sarn . 22 , 208.

Di a sto sei'pe,  che si mine farri li frutte de sto parco tutte d ’ oro , io le
darraggio figliema — G. Bas . 20, 192.

Trovarrimmo n’autra serpe  comm ’ a (tene, e farcimmo sta lega de poteca—
G. Bas . 20, 192.

A mme nesciuno parente  m ’ ha dato na funa ncanna — Vegl.  L ’Amante , 6.
Chesta è na parénte  de la Sia Cravia , che è benula stammatina da Romina—

Feder.  Li Birbe , 49.
Appe gran gusto sto gióvane  de le pparole de Lise — G. Bas. 21 , 142.
Nce capetaje fra 1’ autre na gióvane  cliiammata Porziella — G. Bas.  21 , 43,
Ca mme teneno tutte pe Ttetillo

Nepóte  de Lucia— Pag. 18,215.
E canoscissevo na nepóte  de Messe Sirvano , che stammatina è benulo a la

capanna nosta ? — Cerl . 17, 34.
(3 ) La primma notte che borraje stare co mmariteto , puozze arreventare serpa .-*

Sarx . 22 , 193.
Tienetella , ca ne faje qua marelaggio a qua paventa,  de le ftoje—Vott.  214.
Jifra Boro era na gióvana ., che avere

Potea ventiduje anne — Fas . 13 42.
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b)  Fanno terminare anche in a alcuni nomi esclusi¬
vamente feminili che finiscono in e, dicendo commàra,
ritoglierà, sora in vece di commare , mogliere , sore (1 ).

c)  E fanno finire in o alcuni nomi esclusivamente
maschili che terminano in e, e viceversa , dicendo com¬
pare , cane in vece di compàre , cane (2); e dicendo ca¬
valière , cocchière in vece di cavalière , cocchière (3).

19. I nomi maschili si rendono feminili:
a)  0 cangiando in a 1’ ultima voc de. Così: feminili

di danne , patròne , àseno , maccaronà ro , nociajuòlo
sono danna,patròna , àsena,maccaronàra,nociajòla (4).

b)  0 cangiando 1’ ultima vocale in essa , e facendo
precedere questa desinenza dalla lettera h , se il nome
maschile termina in ca o co. Così: feminili di abbate,

Sto ferrettiello stea ntra li capille
I)e la nepùta  de la siè Giovanna— R. d’ 0. Spas. 5, 9.

(1) La commàra  mmerela che tutti i vasi della gentilezza Ile se devacano nfac-
cia — G. M. Spas. 5, 34.

Pe non mettere a mmalizia la commàre  nce la prestaltei '0—G. Bas. 21, 157.
Vi ca si fratta grossa:

Sì bona  pe mmoglièra —Quatto. 204.
Fattole subbeto vestb-e dell’ abete ccliiù cricche de la regina morta, se la

pigliaje pe mmoglière — G . Bas. 21, 36.
Accessi chella sgrata che t ’ è sora

M’ ha fatto fare li capille janclie — G.Gen. 1836, 59.
Cianna, che accossì se chiammava la sore,  screvette sti conzigliea lo qua¬

derno de lo core — G. B*s. 21, 82.
(2) Lo lupo era comparo  co la pecora — Yelard . 24, 5.

Oh quanto dice buono lo proverbio : Vuoilo lo figliulo no nc’ è cchiù com¬
pare — Cort. 4, 168.

Razza svergognata che fete de casa cauda pevo de no corno inuorto — G. M.
Spas. 4, 3.

E sbegnaje correnno comm’a cane,  c ’ha le bessiche a la coda—Cort . 4, 168.
(3) L’ ha fatto avere

Lo titolo de Conte e Cavalière — Cort. 2, 220
Zitto, disse lo Cavalièro,  non te vreguogne farete scire ste parole da vocca?—

Cort. 4, 168.
Lo cocchière  non se faceva capace de sle passiate a II’ aria de lo mare —

G. M. Spas. 3, 17
Essa facea 1’ afflzio de cocchiéro— Stigl 11, 289.

(4) Ma non donne nesciuna guagnastrella,
Ch’ a la casa de Cianna  era già ghiuta — Cort . 2, 21

Tu sarraje la mogliera mia , tu sarraje patròna  de lo scerlro — G. Bas.
20, 40.

N’ ùsena  vedde pascere a lo  prato — Scruti . 1, 252.
Maccaronùra

Io songo, pe sservi reve — Cerl . 20, 270.
51’aje nchiantala, e chi conzola

Na nfelice nociajólat — N. 51. Spas. 5, 32.
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prèvete , (iòne , profèta,, conte, duca sono abbati  ssa, pre-
vetèssa , lionèssa , profetessa , contèssa , duchéssa (1 ).

c) 0 nell’ uno e nell’ altro modo . Così : feminili di
segnòre , mastro , sordàto , artesciàno , monàrca , mièdeco
sono segnòra e segnorè  ssa, mastra e mastre  ssa, son¬
data, e soniate  ssa, artesciàna e artescianè  ssa, monàrca
e monarcitèssa, me deca e medechè  ssa (2).

I nomi verbali però si rendono feminili:
a)  0 cangiando 1’ ultima vocale in a. Così: feminili

di professóre e pettenatòre sono professòra e pettena-
tòra (3 ).

b) 0 cangiando la desinenza ore in rice . Così : fe¬
minili di mperatò re , cacciatóre , ammosciatò re sono
mpcratriee , cacci caritè , ammosciatriee (4 )._
(1 ) E abbascio chella nobbele segnora

Co 1’ abbate  ssa ed aotre se trovare — Pag. 18, 184.
E cchesla , comm ’ a prevetè ssa eli’ era,

Pigliaje la vesta — Capas. 18, 200.
Cossi a li figlie fa la lionè ssa

Che la zazzera ancora no 1’ è sciula — Fas . 13, 222.
■leva Oeno appriesso , che lo ngnenelaje

Lo Tevere co Manto profetéssa, — Stigl . 11, 31.
Te vea Contèssa e de Duchéssa cchiù — Sgrutt . 1,74.

(2 ) No sfelenza nnammorato
Vo comparere bello a la segnora, — B. Valrn . 7 , 62.

S’ arravoglia,
E mme vo fa la bella segnorè  ssa — B. Valen . 7, 87.

Pe mastra,  avuto agg ’ io l’ esperienza — D’Ant . 23, 116.
0 sia mastrè ssa , torna a glii a la scola — Fas . 14 122.
Era Croridna elicila gran sordina, — Fas . 13, 48.
Non te credere , segna sordatè ssa,

De te fa ricca co la rrobba d’ auto — Perr . 16, 36.
Ogne artesciàna  vo fa la segnora— Nova, 16, 197.
Yidde n’ artescianè  ssa pe la via

Che mmogliere parea de cavaliere — T . Val . 19, 69.
Aspettammo che benga quarche nnulto

Appunto quanno la Monàrca  figlia — D’ Ant . 23 , 64
E trappole faceva

Pe mbrogliare lo fato, e fare cliessa
De tutte le ccelà la Monarchèssa — Stigl . 8, 9.

De cchisto sarrà mmedec a la figlia— Perr . 16, 126.
Quanno venne lo malato , la nicdechèssa le levaje la spina —■Vott . 73.

(3 ) Tu mme jesce tutta na vota da le ramano . Si professòra,  mme pare — G.
Gei». 1837, 29.

Era na petlenatòra  de lino : ma corame pettenava nè!—Cerl . 14, 143.
(4 ) Co magione s’ avanta la lengua nosta pe la mperatrìee  de tutte 11’ autre—

Zito , 3, 108.
Mpostata comm’ a cacccalrice  aspetta

Armida ad isso. — Fas . 14, 89.
L’ iride de Io Cielo ammasciatrlce — Capas . 15, 90.
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c) 0 nell’ uno e nell’ altro modo . Così : feminili di

cosetòro  e tessetòro  sono cosetòra  e eosefrice , tessetòra
e tessetrioo (1 ).

20. Oltre al cangiar la vocale finale o la desinenza,
i nomi maschili , diventando feminili:

a)  Cangiano in e il dittongo tonico ie . Così : femi¬
nili di Cientso, mibrolo , pAbcoro, ai libilo , cammaribro
sono Coriza, mbrola , pbcora , vitèlla , cammnrbra (2 ).

ó) Cangiano ancóra in e la vocale tonica i . Così :
feminili di Cicco, Mìneco , ninno , pecccrillo , vìdolo,
pollitro  e del nome personale isso sono Cecca, Mbne-
ca , nonna , pecccrolla , vbdola, pollbtra,  essa (3).

Si eccettuano zito , cantarìnolO , abbnllnrìnolo  e pel¬
legrino,  che al feminile fanno sita , cantannola , ab-

(1) E de Nora
Na cchiù guappa cosetòra
E desficele a trova — Anon.  Canzone.

Dice chella cosetrice : Quanto songo stata a la Cchiesia avria cosuta na
maneca — Rocchi. 3 , 354.

Saccio fa la lessetòra,
Ma non ti ovo na mez’ ora
P’ assettarme a fateci '— E. M. Spas, 3 , 14.

Se ime va tesa tesa a ttrovà Lena,
Che, ntra 1’ aute bertute , è tessitrice — Capas. IH, 90.

(2 ) Cerna  da Io fenestriello
Lo nnammorato sujo vcdde venire — Cort . 5, 161

lino s’ accattaje no mierolo , e bedennolo la moglieie , disse ch’era tnèrola —
Vott . 98.

Cchiù nnanze po na pècora,  vedette —Sgrutt . 1, 232.
Apparecchiammo n’ arrusto de vetèlla — Vegl.  L ’Amante, 7.
La cammarèra , obbedenno lo rre , commenzaje a pettenare lo liino — G.

Bas . 20 , 104.
(5 ) Che faje tutto lo juorno a sso pontone ?

Non saje ca Cecca non te po vedére ? — Sgrutt . 1,77.
E decimino de Zeza e de Grannizia,

De Mèneca  e de Cianna — Cort . 5, 79.
Ercole , «èrnia mia , buon ’ è eli’ è mmuorlo,

Ca sempe co li Ddei volea fa a ppunia — Capas . 13, 136.
Non te vreguogne a trattare de sta manera na scura peccerèll a ? — G. Ras.

21, 59.
Successe ino, che sta bona cédola  se mmaritatte co nocierto Micco Antuono—

G. Bas. 20, 351.
Non era tanto molestato da la pollètra  domesteca , quanto da sto pollitro sar-

vateco — G. Bas. 21 , 197.
Non tanto priesto unse pedo dov ’èssa . stava , che restaje mpaslorato comm ’ a

pollitro — G. Bas. 20, 94.
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ballarìnola.  e pellegrina (1 ). Zingaro  poi al feminile
fa zingara  e zhngara (2).

c)  Cangiano in o il dittongo tonico uo. Così : ferri i-
nili di òesauòeo, cuoco , sìiogro , norco  sono bezzòc a,
còca, sagra,  orca (3).

d)  E cangiano anche in o la vocale tonica u. Così:
feminili di turco, fegliìdo,  u/jO , pulimmo  sono torca,
fegliòla , orza, palòmma (4 ).

Si eccettuano ciùccio  e mulo,  che fanno ciùccia e
muta; e iupo che fa lupa, lopa  ed anche lopessa (5 ).

§ II-
»

Genere dei nomi di esseri inanimati

21. I nomi delle cose non dovrebbero essere nè ma¬
schili nè feminili, perchè esse non sono nè maschi nò
femine. Tuttavia: _ _ _
(1) Ma, cornine zito, a zito , tutto ammore,

E tutto fuoco nce lo mette mbraccia—- Oliva., can 5, ott. 8.
Caretà non ne trovano , fosse po na cantarinola otTa/ìball arinola —Cerl . 7,8.
Se resorvelte ile vestirese de pellegrina ., e ghire sperta e demerta trovannolo—

Sarn . 22 , 245.
(2) E zingara,  non so de sse moderne,

Che te danno vessiche pe lanterne — Sugl . 8, 49.
Chella sciamma la stutaje

Quarche zèngara,  Rosé — C. M. Spas. 4 , 14.
(3) Che, simbè stea co mille ncarognuta,

Te facea la bezzoca  e la onorata — A. Maj. Versi, 58.
Non sulo sta bella coca deventaje prona , che tutte li mobele de la casa ntor-

zaro — G. Ras. 20, 110.
E ghie a ttrovà la sogna  int ’ a la casa — Pag. 18, 59.
E botanno le spalle ngrognatizza

Da chella casa comm’ a n’ orca scette— Pag. 18, 70.
(4) Ah Torca  renegata , e che canetudene cosa è stata la toja ?—G. Bas.  21 , 172.

Appe da la mogliere soja no fegliulo e na fegliòla  tutt ’ a no ventre— Sa»v.
22, 259.

Se sbegliaje essa puro , e nzanetafe !,
Comm’ a n’orza feruta se faceva — Oliva , can . 4, ott. 57.

Yedde passare no palummo e na palomma —G . Bas . 21, 102.
(5 ) Ccà bedive na ciùccia , che strellanno

Jea co no ciucciariello a la ncorrenno — Lomb. 5, 64.
Pare na mula co gualdrappa e sella — Sguutt . 1, 125.
E no cano de caccia la zetella,

E se fa lupa ijuanno è mmarelata — E. A. Spas. 4, 20.
De na pella lupegna Io tubano

liuominolo se ('arra , pe avere a mmente
Ca 1’ allatlaje na lopa — Stig . 8, 53.



a ) Sono di genere maschile i nomi accentati , i quali
terminano in e, in i ed in o, come corsò , caffi, bonnì,
giovedì , comò, gatto (1 ).

b)  Sono di genere feminile i nomi accentati , i quali
terminano in a ed in u , come vereth , necesset'k, gio¬
ventù , vertù (2).

Si eccettuano baccaìù , taffettà,, bisciù , Perì 1, raù,
sarth  e qualche altro , che sono maschili (3).

Si osservi che i nomi accentati in a ed in u , quan¬
do si rendono piani aggiungendosi loro la sillaba te , ri¬
mangono di genere feminile , come pietàte , fielecetàte,
vertute (4 ).

22.  Tra i nomi piani e sdruccioli poi :
a)  Sono di genere maschile quelli che terminano in

o, come cielo, filato , cannar uós solo, testìcolo (5 ).
(1 ) Chi la fracca se penza d’ afferra,

E acchiappa de na sora lo coi'zè — Piccia . 2, 68.
Te porta la matina lo ccafè — Qcattr . 219 . '
Pe no honni mpenno a chisto , squarta a chillo — Cerl . 15, 231.
Chella femmena vo fa ogn’ auta fatica lo giovedì  santo , ma non bo loti —

Rocchi . 2, 36.
V  aggio , dice mbrogliannose,

Da lo comò  cacciato — L. A. Spas. 3, 41.
Non era meglio che mannave a mme

No bello presuttiello , no gallò — L . C. Spas . 3, 22.
(2 ) La veretà  sta sempe dove tresca lo vino — G. Bas. 20 , 45.

E. fatto de la necesselà  vertù , se sedette ncoppa a lo nido —G. Bas. 20 , 6 0.
I.' avevano fatto Priore de na gioja accossì cara levannole lo sciore de la gio¬ventù —G. Bas. 21 , 11.
Ca la vertù  de 1’ anema cchiù baie,

Che quanto ha lo Perù d’ argiento e d’ oro— Pag. 17, 151.
(3 ) No nce so cchiù remmedie pe sti guaje

Aute che duje , lo baccalà,  e lo boja — Capas. 29, 15.
Le Incetterò vedere moncile de taffetà — G . Bas. 20, 555.Era tutto no bisciù :

Sta bellezza addò sta cchiù — R. R. Spas. 2, 35
Da Ila ciert ’ aute vedive allancate,

Ch ’ avarriano gliottuto lo Perù — Co ter. 2 , 170.
T ’ aje magnato lo migliaccio,

Lo raù , lo stentenielio,
Lo sartù,  Io sanguenaccio —•N. P. Spas. 4 , 52.

(4 ) Rosecone a ste pparole se sentette rosecare da la piatiite —G. Bas.  21 , 11.
Sulo remane ncorrotta la vertute , e da chesta depenne la feleceta te —■Zito , 3, 17.

(5 ) Ma giacché avea lo Cièlo  accossì scritto,
Mme potea dà a lo munno no marito — Capas . 15, 205.

La Fortuna ha sempe pe bizio de guastare lo filato —  G Ras . 20, 285,
E mmeglio che tu singhe no chiappo a lo cannaruùzzolo  sujo—Sarn.  22 , 277.
Auzaje la capo e le cascatte nfronte no testicolo  d ’ aseno — G. Bas . 20 , 556.
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Si eccettuano Jico , mano , eco  e capo , die sono di

genere , feminile (1) ; sebbene capo da qualcuno siasi
fatto di genere maschile (2). E si eccettua ancóra il-
làj o, che è di genere comune (3).

6) Sono di genere feminile quelli che finiscono in a,
come caténa,, spalla , pèttola , càmmara (4 ).

Si eccettuano assiòrna , crimma , diafrànima , enim-
ma, poèrnma, probrèmma, sistcmma , stemma , lemma
e qualche altro , che sono di genere maschile (5); e si
eccettuano chianèta  e stratagèmma , i quali sono di
genere comune (6).

(1 ) Vide accanto a la fico  mosciolella
Mpostune e fecocieile ad uno luoco — F.vs. 14, 116.
La mano  è cliella che mine face sopra ogn’ autra cosa ascevolire — G. Bas.20, 270.
Ca 11’ eco  pazza , si no sisco sona,

Doje o tre Loie le lo fa ssentì — Quattr . 175.
Tu sì tutta bella da la capo  a Io pede — G. Bas. 20 , 270.

(2 ) No mine verraggio co Io capo  mozzo — B. Valen . 7, 132.
Cchìù allerta non me rejo,

Lo capo  s ’ è sballato . — F. C. Spas. 3, 1.
(3 ) Arrivaje subeto a la casa , co ttanta peccerille appriesso , che le facevano lo

allucco , lo illajo  dereto — G. B\s. 20 , 49.
È nce voze doje ore p’ acquetare
La illajo,  la baja e tanta stri 1le — Cort . 5, 102.

(4 ) Figlio scommonecato , rumpete la caténa,  de la spalla, — G . Bas. 20, 31.S’ ha cacata
La pèttola.  Ddiomede— Stigl . 11, 171.

Trasette a na càmmara  segreta pe conservare li denare — G.Bas. 21 , 195.(5 ) Sto assioma,  abberase
Nperzona mia — Piccin. 2, 235.

Pe la quale ncrinazione de stelle se vede che lo crimma.  vuosto ve spegno
a fare guadagne violente- Zito , 3 , 115.

Manco na stoccata a lo diaframma  I ’ avarila fatto sgrignare no tantillo la
vocca — G Bas. 20, 14.

Ste cchelle io solamente mo le ddongo
A chi scioglie sto enimma  che propongo — D’ Axt . 23 , 148.

Tu sso probrèmma «sciogliere polraje
Feccannome lo naso a lo mine ntienne — Anon.

Mine piace sto sistèma  spagnuolo ; e si stessemo a la Spagna , lo farriamo pro¬
prio — G. M. Spas 3, 25.

Aggio caputo , decetfe lo servetore , cibilo è lo stemma  de casa vosta —
L. C. Spas . 2, 14.

E si se fa no trascurzo ncoppa a no lemma,  loro responneno de palo mper-teca — Yott . 98.
(6 ) Con ordene che se le portasse sempre carne senz’ uosso pe evetare sto male

chian 'ta — G . Bas. 20 , 283.
Non saccio a ddì se fosse stella o Fato,

Che sta chianèta  mine tenea nnascosa — T . Val . 19, 32.
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e) Non può precisarsi di che genere sono i nomi che
finiscono in e. Tra essi sono di genere maschile quelli
che terminano in ore , come core , se/ore , remmòre (1),
e tutti quelli in cui la desinenza one è preceduta da
una consonante , come maeearòne , preminone , ponto¬
nie (2).

d)  Sono di genere feminile quelli che finiscono in
sione o zione , come eonerasiòne , confu  siòne, compas¬
sioni  e, desperaziòne , colazione , fataziòne (3 ).

e)  E sono di genere comune fine , fonte , e fron¬
te*(4 )-_ ‘_ _

Co no stratagèmma,  se nce facette ammico — Vott . 240.
Sarrà benuta co sta stratagèmma  de vestite da ommo a fare na nvoscata

a sto core — G. Bas . 20 , 318.
(1 ) Ca quanno sti bell ’ uocchie tuoje vedette

Lo core e 11’ arma subbeto te dette— Cort . 2, 63.
Va che puozz’ essere, disse la seconna, lo sdora  de le belle —Sarn.  22 , 195.
Mente jeano saglienno , lo remmòre

Se ntese dinto addò stea la reggina — Lomb. 5, 153.
(2) Lo quale , vistose colare la cosa a cchiummo , e lo maeearòne dinto a lo

ccaso, disse — G. Bas.  20 , 55
l)e muodo che m’ avea sta catarozza

Brusciata , e lo cerviello e lo premmòne —Sgrctt . 1, 75.
Tu quarche bota puro le staje nzino,

Io faccio spotazzella a no pontóne  — Sgrutt . 1, 51.
(5 ) Ma pe benire a la conora  siòne,

Faciteme jostizia , o vivo o muorlo— Moim. 266.
Ora levate sta confusióne — Cort . 2 , 202 .
Non amare lo ponte de la meserecordia , nè appilare lo connutto de la com¬

passióne — G . Bas 20, 127.
Vinto da tanta desperaziòne

Non voze fa cchiqKmutto — Sgiiltt . 1, 180.
Ed azzò facce na colazióne,

Te manna chiste fecatielle e pane — Cort . 2 , 1)5.
Pe ppagare sto spasso e sto sfizio le dezero ognuna la fataziòne  soja — G.

Bas 20 , 125.
(4 ) Chisto de Priamo fo, potta de zanno !,

Lo fine  amaro— Stigl . 8, 161.
Tu sarraje lo principio e tu lo fine — hocco . 24 , 325.
Chi sa se sta lacerta è la certa fine  de le inmeserie noste?—G. Bas . 20 , 102.
E ccà stanno quii zecche cavalline

Pe bederne de nuje propio la fine —Zezza.  1837 , 25
Levannole lo sciore de la gioventù , lo fonte  de la recchezza , la pontella de

lo nnore — G. Bas . 21 , 11.
De gaudie e de contiente si no fonte — Pag. 17, 175.
La fonte,  addove veve

Le face sciecco— D. Bas 12, 87.
Guarda e non bede ca la fonte  scorre — Qcatto .m. 34.
Avevano le zervoie scigliate e ngrifate , lo fronte  ncrespalo e brognoduso —G.

Bas. 20 , 118.
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Avvertiamo però che alcuni scrittori , seguendo la

plebe, fanno terminare in a il feminile di tali nomi co¬
muni , dicendo fina , fonia, , front a (1 ).

§ IH.

Numero dei nomi

23. Hanno il plurale identico al singolare:
a)  Tutti i nomi accentati , come ce ih, nfermeta , paph,

mamniìn, cqf 'e , lacchò , stigliò , certi i, tribù (2).
b)  E molti nomi piani e sdruccioli che finiscono in

e, come frale , bene, cantatrice , còclece, mòbele, màn-
tece, càrcere , felecetàte (3 ).

Sguardanno chillo fronte  stralucente
Tutto me caco de paura sotto — Sgrutt.  1 , il.

Ed Ercole , dapò che avette vinto,
Puro de foglia se cegnea la fronte — Sgrutt . 1, 227.

A bona fronte  buono pesature — Pag . 17, 161.
(1 ) No lo cereo che ccà nce sia quarcuno

Che traccia pe sta fina,  arreto passo — Fas . 15, 22.
Lo contariello

Nce aonesce d’ Ila , quanno s’ affocaje
Dinto na / onta — M Farao . Bucc. 87.

Pigliaje lo trerrotola , nce lo chiavaje nfronta,,  e accise la mosca—Cerl . 47,105.
(2) E pe la soja campagna

Tene ciento cetà  sempre ncoccagna — Stigl . 8, 201.
E Uà steva a helleggià pe sanarese da li guaje de le nfermetà  che Ile ve¬

nevano a Rroma — Quattro »! 147.
Pecche se li papà,  e le mmammà  no Ile vonno fa na spesa, teneno chi nce

la fa — G. M. Spas . 5,51.
Vanno trasenno e ascenno da li cafè,  nfl che trovano uno che li riunita —

Vott . 57.
Vorria pagge e damoscelle,

Cuoche, guadare e llacchè — E . G. Spas . 2 , 42.
Pe quanto li scigliò  non songo baffe,

Pe quanto lo papere non è sghiffo — L. C. Spas . 5, 19.
Crideme ca starria pe te mbrogliare

Chi tutte le bertù sa de I’ arata — Lomb. 5, 27.
Cliiagnarranno tutte le tribù  e le nnaziune de la terra ntra cliella jornafa—

Rocchi, 1, 55.
(5 ) E ditto a la mammana , che ne desse signo a li frate , nce mese lo cala¬

maro — G. Bas. 21, 80.
Io, nquanfo a mine , vorria dare addo tene,

Ca tutto lo rrestante aggio a li bene — Morii . 111.
Gostosissema fuje la museca de ste quatto cantatrice  all ’ uso de la monta¬

gna — Sarn . 22, 166.
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Il plurale degli altri nomi si forma cangiando 1’ ul¬
tima vocale in e. Così: plurali di baja , paròla , orina ,
discìpolo , dàttol o , juomo sono baje , paròle , orine ,
discìpole , dattòle , juorne (1 ).

Però i nomi maschili terminati in a ed i feminili ter¬
minati in o possono non variare al plurale . Così: plu¬
rali di tata , pagliétta , poèta , antepàpa ,poèmma, sistèm-
ma sono tate e tata,pagliétte e pagliétta ,poète e poèta,
antepàpe ed antepàpa , poèmme e poemma , sistemine
e si stèmma (2) ; e plurali di capo , fico e mano

Cornine che Uà nce so paricchie còrfece,
De stodejà nce sta muto che dicere — B. Valen . 6, 163.

Non sulo sta bella coca deventaje prena , che tutte li inòbele  de la casa ntor-
zaro — G. Bas. 20 , 110.

Sacce schitto ca sii bell ’ uocchie tuoje so state manteco— Vegl . L’ Amante , 8.
A chisso po lo vedde io pezzire da dinlo a le ccàrcere — Vott . 88.
Va che tutte le ffelecelàte  e le ccoutentizze de lo munno te vengano a cco-

lare a cchiummo — Sarn . 22, 195.
(1 ) Cossi la Ddea , che ssole fa ste baje,

Da vocca de lo lupo Anea sarvaje — Capis . 15, 151.
Liso co pparòle  granile de soinmessione rengraziaje chillo giovane — G.

Bas . 21, 142.
E 11’ onne,  che rompeano a le mmarine,

Pareano munte quanto 1’ Appendine — Stigl . 8, 11.
Mangiarino co li disclpole  suoje , e parlannose de lo mare , isso s’ obbrecaje

de veveresillo tutto — Zito , 5, 225.
Scese e nfasciaje le cchiaje , e dda na panna

Fece cadè de ditltole  na sarma — Fas . 13,242.
Se isso parlava , forneva li juome  drinto na preta — G. Bas . 21 , 105.

(2 ) Nè ave maje le ppromesse scordate
Che de fa le piacette a li tue — G . B. Spas. 4, 43.

Spisso a li scrapicciainiente de li figlie nce corpano li lata, —Rocchi , 3, 452.
E ccliello eh’ è lo ppeo , larrà mpazzire

Pagliétte,  mezeposeme e oriate — Nova , 16, 188.
E tu vaje eementanno li pagliétta,  comm ’ a mine — D. Annicca , 41.
O confuorto

De tutte li poète  vertoluse — Anon. 1, 154.
Corrono li poèta,  a becenzone — Anon. 24, 166.
Llà vide .Masanielle nvezzarria,

E addommenà Teranne ed Antepàpe — Pag. 17, 74.
E fu contraria

Tutt ’ a chille Antepàpa,  che so zoteche — B. Valen . 6, 185.
Anticamente li poete jevano ne li po 'mine  lloro contanno le ccose justo coin-

m’ erano accorzc — Zito , 3, 200.
Ecco spilare

Quatto po 'mina  veo de sicco nzicco — Cort . 2, 183.
Cantaje de n’ Adunanzia prencepale

Li sist 'mme  e le lligge — Pag. 18, 155.
Nquanto de sti sistemili a  contrapuoste

Chi feluosofo ino disse lo vero ? — Pag. 17, 210.
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sono cape e capo , fiche e fico , mane e mano (1 ).
I plurali poi dei nomi personali io, tu , isso ed essa

sono nuje , vuje , isse ed esse (2).
24. In oltre , al plurale:
a)  Escono in ce e ge i nomi che terminano in eia

e ciò , in già e gio , purché 1’ i non sia tonico. Così
plurali di frància,  càscia , càacio , catenàccio,  forgia,
sèggio , ràggio , sfuòrgio sono franco , casce , càuce,
catenàcce , forge , seggo, rag  ge, sfuorge (3 ).

b)  Escono in che e glie ì nomi che terminano in
ca e co, in ga e go. Così: plurali di chiocca , ronca,
(1) Le sciabolate non sulo volano comm ’ a le pprefe , ma le ccape  vanno pe

l’aria — Hocchi, 1, 29.
Auzaje no cuorpo accossi spotestato , che te tagliaje nfrunco tutte sette le

ccapo — G Bas. 20, 91.
De le /fiche  trojane già rossa

Fa lo sango la bella cetà — Quattrom . ' 81.
Pe arremmediare a lo pericolo tujo , piglia ste ssetle fusa co ste ssette fico —

G. Bas . 21, 1S9.
Si ve stissevo a lo grado vuosto , io v ’avarria respettalo e basate le mina¬

ne — Serio,  Vernac. 44.
Comme 1’ appe dinto a le minano , disse : coccate mazza , e chella s’ acco¬

sciale — G. Bas. 20 , 34.
(2 ) Quanno corrive tu , nuje autre aucielle

Nne restavamo arreto — Mohm. 37.
Che avimmo fatto maje nuje poverelle,

Che Giove nce ha mannato chesta croce ? — Morsi. 20.
Vuje , signure mieje , che ssite

Pe nnatura assaje cortese — G. Gen. 1847, 74.
Vuje stesse v’avite fatto la causa , vuje stesse v ’avite fermato Io decreto—

G. Bas . 20, 48.
Quanto ccliiù Isse s’amavano , tanto cchiù se vedevano rutte li designe Boro—

Satin . 22, 254.
Lo mmale me l’hanno fatto le ssore , ed esse ne devono cacare la peneten-

zia — G. Bas . 20, 178.
(3) T ’addonarraje , si scuopre la seggetta

Co / rance e co ragame,
Si lo negozio è de preffummo o fete — G. Bas. 20 , 134.

Segge, casce,  bauglie, e bona parte
Sonco rrobbe mpegnate , tutto ardette — Oliva,  can . 3, ott . 46.

Sconzolato era lo Munno
* Sotto a li canee,  e ntra le ggranfe strido

De chella brutta bestia — Pais . 1, 19.
La fece nchiudere dinto a na cammara scura scura co sselte caletuicce  —

Sjrn . 22, 227.
Aveva lo naso ammaccato co ddoje forge,  che pparevano doje chiaveche —

G. Bas. 20 , 23.
E ffattese de ragge  no fardiello

Se ne sfrattava inrniezo a Io Ponente — Scrutt . 1, 52.
Se redusse da li sfuorge  de seia a le mmappine — G. Bas. 20, 77.
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sorsi  co, appiccavo, losènga , falàngu , lago , prie  go sono
chioccile,  rocche , sor -stche , appìcceehe , losènghe , Ja-
lànghe,  toghe , prie ghe (1).

Però , tra i nomi terminati in co, si eccettuano i bi¬
sillabi puoreo  e gricco,  che al plurale fanno puorce  e
grie ce (2); ed i polisillabi , il plurale dei quali potrebbe
confondersi col plurale degli omonimi feminili che ter¬
minano in ca . Così ammico , nemmì  co, muse  co, pràt-
te  co fanno al plurale arami  ce, nemmice , muse  ce, pràt¬
iche (3 ).

25. Oltre all’ ultima vocale , cangiano , diventando
plurali , la vocale tonica e in ie :

a)  I nomi maschili che finiscono in ente , e tutti i
nomi , nei quali la desinenza ento è preceduta da una
consonante . Così: plurali di dente , serpènte , scennènte,
commento  sono diente , serpiente , scenràente , com¬
mie nte (4 ).
(1 ) Ma pe cchiù no ve rompere le chiooc he,

Non dirraggio li cliiante e strille amare — Coht . 2, 27.
Umiche,  accette, forcate addò t’ accuoste

Vide ramano a bracciale e a ppagliarule — Oliv.  can . 5, ott . 76.
Dove le foro subbeto date sorzi  che e ttorte , pe ffarela ccliiù gagliarda fo¬

gliare — G. Bas. 21 , 117.
N’ ha no juorno che so arrivato , e nce so soccedute tanta fracasse , gelosie ,

appìcceehe , che se nne potarria caccia proprio na commeddia—• Vegl.
L’Amante , 82.

0 negrenato chi è connannafo a sto nflerno de la Corte, dove le llosenghe
se venneno a quatretto — G. Bas . 20 , 324.

Essennole state li travierze de la mmidia falànghe  da varare la varca de la
vita soja — G. Bas. 20 , 330,

Po de li toghe non te dico niente,
Chillo de Como a mme cchiù gruosso pare — Rocco, 23, 93.

Venduta da li prieghe,  le deze la testa , pregannolo a ttenerela cara — G.
Bas . 20, 37.

(2 ) Nce aggio lassata appesa la caudara
Pe ffà lo veverone pe li puorce — Pag . 18, 66.

Cnist’ erano li Grie  ce, che benettero
Pe se magnà li ciucce sbentorate — Lomb. 5, 201.

(3 ) A 1’ abbesuogno se canosceno 1’ ammice — Saks . 22 , 221.
Pigliano quatto màsece  a ffontana Medina , e alluminano quatto cannele —

Vott . 130.
E li nemmice  suoje resfanno confuse e crepate , jero a ccorcarese senza can-

nela — G. Bas. 20, 330.
Lo dottore e li pràtle ce erano asciute fora a la porta co Giulietta , Mariuc¬

cia e Nnannina — G. M. Spas . 3, 40.
(4 ) Io puro , che ammolato avea li diente,

Appriesso a Ffebo me pigliaje la strata — Cori . 2, 215.
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b)  Parecchi nomi che terminano in etto , come cor¬
petto, lazz'etto, merletto, mazzetto , perbtto,  i plurali
dei quali sono corpiette , lazAette , merlibtte , mazzihtte,
periètie (1 ).

e) I nomi maschili piani mbrello , pede , terno , ven¬
tre, verme  e qualche altro, che al plurale fanno mbrielle,
piede, tìerne , vientre,  ri erme (2).

d)  Ed i nomi maschili sdruccioli cefaro, dèntece,Je-
lece, lenitene, pettene , prevete , premmio , vesenterio
e qualche altro , i quali al plurale fanno ciefare , dièn-
tece, fièlece , liènnene, pirite ne , prievete , prièmmie  ,
vesentièrie (3 ).

E scornano pe minare duje serpiènte — Stigl . 8, 121.
Ancora s’ arrecorda li scennlènte  e li socozzune elle avelte G. M. Spas. 4, 2.
Li commiènte  de muonace lo ssanno

Addò vanno ogne gliiuorno a ffare picce — Nova , 16, 175.
(1 ) Ccà nc’ erano gonnelle , rrobbe , cammesole , corpiètte  ed abbete apierte al-

1’ osanza — Sarn . 22 , 177.
Danno tre quarte pe no ruotalo , e (fanno a le inmogliere lazziètte  e pper-

ne — Cerl . 9, 3S2.
Mazzière

De sciurille , ova chiene de isso,
Fave e ccicere so li eonflette — Zez . Accademia , 8.
Credo a le beste e credo a li cappielle,

A li scialle , merliètle  e a li bracciale — E. A. Spas . 1, 21.
Li varrile e li periètie

Stanno a ggalla mmiezo ccà — Zez . Accademia, 26.
(2) Chi rame dà mbrielle,  pezze e scarpune,

Cappielle viecchie , mappine , fune ? ■— C. G Spas . 1, 14.
Lenta chella gran macliena sfilava,

Si be co cciento piede  caminenava — Stigl . 11, 55.
Uh ! si mine vene spisso a ttrovà,

Sa quanta tìerne  voglio piglia — C. P. Spas . 2, 11.
Cliiste vientre  scavodate

Songo proprio aggraziate — L. C. Spas . 2, 30.
Ha già fatto li Vienne ogne basciello — Capas . 15, 48.

(5 ) Tengo cièfare  e palaje,
Tengo diènlece  e mennelle,
Che te fanno addecrejà — Cerl . 20, 218.

Li guadagne,
Levatene li fièlece  e le sporte,
Se reduceno a brenna — G. Bas. 21 , 265.

E baje ascianno
Ova de lupo e pièttene  da quinnece — Pag . 18, 241.

Tutto peducchie , liéimene e (fetente — Perr . 16, 134.
E sparagna li priévete  e 1’ assecoja — Capas. 15, 63.
Che facciano vede li belli prièmmie — B . Valen . 6, 143.
Antuono co no parino de canna aperta teneva mente a ti ricche vesentièrie

de T aseniello — G. Bas . 20 , 27.
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26 . Cangiano , diventando plurali , oltre all’ultima

vocale , se n’ è il caso , la vocale tonica e in i :
а)  I nomi maschili che terminano in ese , come Gar¬

rese , cartagenèse , garrése , marchése , mese , i quali
fanno carrise , cartagenise , garrise , marchise , mise (1 ).

б) I nomi maschili piani pesce , piacére  e parére ,
che fanno pisce , piacire  e parire (2 ).

e) E i nomi maschili sdruccioli arcevéscooo , aré-
fece , artéfece,  cèrere , érmece , èst rece , fécato , lèm-
mete, prèncepe , yèscooo  e qualche altro , i quali fanno
arceviscove , arifece , cicere , imicce , istrece , Jicate ,
limmete , princepe,  dì scove (3 ).

27. Oltre alla vocale finale , cangiano , diventando
plurali , la vocale tonica o in uo :
(1 ) Vi che mbruoglio de carrise — Feder.  Li Birbe , 122.

Già ffatto aveano li Cartagenise
Minierò d’ Anea li core tennerielle — Stigl . 8, 37.

Miettele a sta coppella,
Ca vedarraje quante garrise  e cquante
Stanno sotto la sella de velluto — G. Bas. 20 . 154.

Bello, che ppare proprio fatto apposta
Pe Mmarchìse,  pe Principe e pe Ccuonte — Lomb. 5, 12.

Già so tre «smise , che pe sse mmontagne
Campo corame na fera a 1’ annascuso — Stigl . 8, 263.

(2 ) Nc’ era Nettuno co la cincorenza,
Chino de pisce e dd ’ aleehe de maro — Lomb. 3 , 137.

0 gustc mieje jute nfummo , piacire  mieje jute a 1’ acito — G. Bas.  20,43.
Nneffetto

Parire  assaje contrarie llà nce foro — Oliva,  can . 11, off. 35.
(5 ) Se mme potesse spazia pe ffareve ammira lo palazzo riale de Caserta , o

chille che i'ujeno de 1’ Arceoiscooe a Mmagonza! — Rocchi , 1, 153.
V Arifece  so apparze

Co Ttitta , eh ’ era apprimmo gioielliere — Oliva,  can . 4, ott . 18.
Li meglio arlifece,  che cca nce so,

Sguigliano , sudano — G. Gen. 1837, 21.
Pe ccannicchio perrò passano chillo

Che ba vennenno calejate cicere — Capas . 15, 66.
Aveva le ccantonere de porfeto , le mmura d’ alavastro e 1’ irmece  d ’ ar-

giento — G. Bas. 21 , 30.
Lesto de coda .locano,

Che pareno tani ’ istrece — B . Valen . 6, 79.
Ca so cassi se

E tteneno li ficaie  mollise — Quattrom . 572.
L’ è ssautato lo grillo de volè asci da li limmete  suoje—Feder . , Li Birbe , 98.
Mperrò, Princepe  mieje , v ’ arraccommanno

die mme tornate chella scura figlia — Capas . 13, 8.
Curre tu , e ba trova

Li Discolie Gogliermo ed Ademaro — Fas . 14, 6.
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a)  Il nome maschile piano voje , che fa duo, e (1).
b)  E i nomi maschili sdruccioli Garòfano , filarmò-

naco , mònaco , òrgano , pantbfano , stòmmaco  e qualche
altro , i quali fanno caruòfane,jìlarmuònece , muònace,
oòrgane , pantoòfane  e stoòmmaehe (2 ).

Omino  poi al plurale fa nòmmene (3 ).
28. Diventando plurali , cangiano , oltre all’ ultima

vocale, se occorre , la vocale tonica o in u:
a)  I nomi maschili monto , pòleco, sposo  e sòreco,  che

l'anno munto , pillerò sposo  e sùreee (4).
b)  I nomi feminili croce e noce, i quali fanno cruee

e nuco (5 ).
e) E tutti i nomi che terminano in ore ed in one ,

di qualunque genere siano . Così : plurali di arròro ,
dolóre , seroetòre , calascióne , barcóne , accasiòne , az-

>e, raggiò e sono arròre , doloro , seruetòre , cala¬
scione ,i barcóne , accasiòne , az siòne , raggiòne (6 ).

(1) E lo marvaso da l’alloggiamiento
Quattoi’uoye ime seppe scervccchiare— Stigl . 10, 135.

(2) Non vi le Nninfe conninet’ appi’ sentano
Caneste chiene de giglie e caraofane — Rocco , 24, 244.

Si volile vede le ccare scene
Cile(Tanno, o filarmnònece  valiente — Piccin. 2, 39.

Uno de li quatto ‘muònace  le tagliaje la capo e la noce de lo ouollo—
Vott. 19.

Collimo se portarria1’ acqua ncoppaa l’aslreclie co le ttrumme? Commo se
sonarriano1’ vergane ? — G . Bas. 3, X.

Sdutto a scarpee pantnòfane
T’ arrcdducea ccercare la lemmosena— B. Valen. 6, 88.

Sa quanta nce ne so de cliisti staommacheì — B . Valen. 6, 97.
(3) Nc’ era la casa de l’uorco lapezzatae apparata ntuornod’ossad’uòmniene —

G. B„s. SO, 70.
(4) Ncoppa li mante  mo le pare ire,

E mino le pare i nfunnoa 1’ arene — Perr. 16, 78.
Non te ratta la capo, non te polezzà le crecchie, n’accidere pùlece— Vott.  21
Se mesero li spase  a ddicere tutte duje: 0 comme nce 1’ aggio ficcata —

Vott. 51.
No ne' era tanno guerra

Fra cane e ggatte, sùreee e moscille— Sgrut. 1, 185.
(5) Le ffemmeue le ceruee se facevano

A bedè corre sulo no pajese— G. Gen. 1843, 17.
Accossi le mannaje mille coselle,

E na mesura de naca e nnocelle—• Cort. 2, 24-
(6) Ma quanno puro chiste fossero arrure , lo Poeta nuostro se contenta d’ avè

accossi brave compagne nne 1’ errare — Zito , 3, 215.
4
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Se ne eccettuano core , crepaeire , scialacòre  e sore,
che sono invariabili (1).

Avvertiamo però che alcuni scrittori , specialmente
tra i moderni , hanno adoperato come invariabili i no¬
mi che terminano in ore ed in one , scrivendo al plurale
arròre , barcone , accasejònc , jiassiòne (2), in vece di
«rrìire , bardine , accasej ir e,passefune;  la cpial cosa non
crediamo conforme all’ indole del dialetto napoletano.

§ IV.

Nomi irregolari

29. I nomi irregolari o sono difettivi, o hanno i due
numeri di genere diverso , o hanno un singolare e
due plurali.

Sono difettivi:
a)  Perchè mancano di plurale , i nomi proprii , e i

nomi comuni abbiènto, argiàmma , caccósa ,fine , Jani¬
me , sete, uòsemo  e qualche altro.

Li dolere de li partente muorte song» comm' a le tozzate de guveto , che do-
leno assaje , ma durano poco — Sakn . 22, 198.

Na mano de serveliire  vennero leste co calascióne,  tammorrielle e zuchezu-
che — G Bas . 21, 5.

Lente erano le llogge e li barcane — Lomb. 5, 117.
Arme affatale pe sf accasejùne — Las . 14, 5.
Non sanno ca pc essere galanluommene n’ avasta la nasceta , ma nce vonno

Vazzejhne — Vott . 118
Ma vedenno che le bbone raggiane  da n’ arecchia le trasevano , e da l’autra

scevano , le scappale la mano — G. Bas . 21, 175.
(1) A li capille suoje nce aveva chiuoppeto 1’ oro , de lo quale faceva Amatore

le ssaiette pe spertosare li core — G . Bas . 21, 201.
Non volere

Fare no conzomato de ssa vita
Co (tanta crepacòre — Cort . 4, 58.

Guste, spasse, triunfe e scialacòre
Le ttronca Morte, e sperde tiempo — D’ Ant . 25 , 116.

La mamma e le ssóre la vozero accompagnare — G. Bas . 20 , 255.
(2 ) Nce vorria quacch ’ auta lente

Pe bedè tutte V arròre — E . A. Spas. 5, 11.
N' avive ccliiù addò scrivere

Pe bie , porte e barcóne —B. F. Spas. 4, 4G.
Nciento accasiòne  lo core non s’ è muoppeto — G. M. Spas . 2 , il.
Aspè, e non buò senti le rraggiòne meje ? — Ceri.. 9, 14.



b)  Perchè mancano di singolare , bajfe, Caterine, jate,
pnèmmete , rine , tare , gattefelìppe , gnòtole , jorde , lic-
chesalèmme , peròglie,  e gli antichi nomi pùrchie , ntra-
gne, scapìzze  e qualche altro.

30. Hanno il singolare maschile ed il plurale femi-nile:
a)  Formato dal semplice cangiamento dell’ ultima

vocale o in a ed in e, cantàro , centenàro , cetràngolo,
grado , granàto , mcgliàro , molino , paro , pdnàro
rano  e qualche altro , che fanno cantàro , centenàri,
cetràngolo,, grado , granàto , megliùro , molino , paro  ,
panàro , rano (1 ).

b)  0 formato , oltre a tale cangiamento , dal muta¬
mento del dittongo tonico ie in e, niòspolo  e piòrzeco,
die fanno nèspolo  e por zero (2 ).

c) 0 formato , oltre al cangiamento dell’ ultima vo¬
cale o in a ed e , dal mutamento della vocale tonica
i in e, citro, dito , milo, pino, tetil/eco,  che fanno re¬
tro , doto , molo, poro , tetèllcco (3 ).

(1) 0 negrenalo chi è connannatoa sto nfìcrno do hi Corto, dove li nganne c li
trademicntcse pesano a ccantàra, — G Bas. 20, 324.

l 'enea tre ccentenàra,  de sordate
Tutte aunite de coro ad ogne mmesca — Stigl . 11, 29.

ha vottalella mmusso fa la {rumina:
Che cedràngola,  duce , e Ilimme e agrumma — Pag. 17, 21.

La poverella, meza stordula, vrocioliaje pe le ggradx  ahbaseio—Sarx.  22, 179.
Doce so nfra li frutte le ggranàta — Cesta ai. 18, 161.
Nce ha ffafto li calle

A la guerra , e nn ’ ha accise le mmegliàra. — Capas . 13, 145.
Vagano a la mmalora sti moccuse

A botar ’ ossa a le mmolìna,  a biento — Capas . Sonet . 127.
J)apò d’ avere strutto tremar a 'de scarpe, arrivaje a no monte—SaRn  22, 24 4.
Accossìs’ abbiaje la poverella

Co le ppanàra,  mmano jappa jappa — Pag. 18, 66.
Lo ppane se magnava a cquatto rana, — Moni . 16.

(2 ) Ca lo tiempo le nnespota, ammatura — Stigl . 8, 25.
Te menano le ppt'rzeca, a sciaccà — Zez. Rime di Poli., 71.

(3)  Ed essenno spontatc tre bellisseme cetre , cresciute che fforo , le lTece co¬
gliere — G. Bas . 21, 207.

E vuje porzì, comm’ isso, ve trovate
Cinco riera pc mmano — Stigl . 11, 55.

Àggio avuto io doje mela , disse Cianno,
Pruna, percoca e ppera,  pregamutto — Pag. 18, 74.

Azzò non se sentessc lo sciauro de la vocca soja, e 1*afelo de le tlctelleche—
G. Bas. 20, 123.



tl)  O formato , ol re al mentovato mutamento della
vocale finale , dal cangiamento del dittongo tonico uo
in o, grisuòmmolo , percuoco , ruotalo , snorvo ed uopo,
che fanno grisòmmola , percòca , rotola , soroa ed oua (1).

e) O formato , oltre al mutamento dell’ultima vocale
o in a ed in e , dal cangiamento della vocale tonica
il in o, cotogno, che fa cotogna , e qualche altro (2).

31. Hanno il singolare maschile e due plurali ma¬
schili , uno formato secondo la regola generale , e
l’altro :

a) Formato dal cangiamento della vocale tonica e
in ie , molti nomi che finiscono in etto , come affetto,
banchetto,/detto , lecchètto ec., i quali fanno affette
ed aff lètte , banchètte e banchiètte , / elette e /eliètte ,
lecchètte e lecchiètte (3); sebbene l’Oliva, alla pag . 39
della sua Grammatica , affermi che « i nomi che al
« singolare fanno etto al plurale facciano ette : affet¬
ti. to , affette -, sospètto , sospètte ; licchètt o, licchètte . »

Molti nomi ancora che terminano in eo, come abrè o,

(1) Vi chi l ’ ha dillo manco doje grisòmmola. — Fgiuitt . I , 196.
Ed aggio avuto quatto ceraselle,

Le ppercòca., le mmele, e le nnocelle — Pag. 18, 71.
Te Io ddich ’ io, ca ste rròtola,  searze

Le ppagarranno le mmogliere e ftìglie —• Capas . 15, 114.
E de sti cane

Facimmone spognille comm ’ a sscrva, — Capas . Sonet . 260.
Mettenoa (Forza1’ oua a le galline:

Dint’ a 11’ oca nce so li polleeine — Perii. 16, 137.
(2 ) Sse zizze, che mine teneno ncoccagna,

So retonnelle comm’ a ddoje cotogna. — Sgrutt . 1, 13.
(3 ) Le Mmuse so chianunate de sta manera da lo ccomponere li costumine e

1’ affètte de 1’ uommene— G. Bar.  21 , 218
Isso le faceva buon mercato de 1’ affiétte suoje — G. Bas. 21, 111.
È posta sopra li banchètte  e cose lascive — G. Bas . 21 . 219.
Sti ricchepolune co ttanta banchiètte  non lassano che fare pe lucere e pe

ngrassare — Rocchi, 1, 88.
Ca mpagamiento avere se credette

Quarche stoccata mmiezo li filélte — Cort . 2, 58.
Lo primmo compremiento eh’ essa avette

Fu na vrecciata dint ’ a li feliét/e — Morm . 140.
Co cchiste lecchètte , chillo che bo ntrare mpossessioneaccommenzaa spcn-

nere — Zito , 3, 162.
Pe ssapè la lengua nosta nce vonno lazzare de lo Mercato e non trosce , che

hanno jettanno lecchiètte  pe ffa ridere le sbrifRe ■— Serio , Vernac . 13-
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chiqfè 0, giudèo , JUisdè,o, che , prendendo al plurale un
j dopo la vocale tonica , fanno abrégé ed abrièje ,
chiafèje e chiafièje , giudèje e giudièje , filisdèje e Jì-
lisdièje (1 ).

I nomi piani profèta, , régno e tempio, che fanno pro¬
feto e profìète , rogne e riegne , tempie e tièmpie (2).

I nomi sdruccioli dèbbeto, remmèdio , strèpete , stre-
oèrio , tèrmene e qualche altro , i quali fanno dèbbeto
e dièbbete , remmèdie e remmièdie , strèpete e strìèpete,
strevèrie e streoièrie , tèrmene e tièrmene (3).
(1) Ma non fama la predec’ a V Abrèje  — Capas. 15, 220.

Mannajea mpegnare tutto l’argienlo e 1’ oro che aveva a VAbrièje — 0.
Bas. 20, 34-6.

Tutr allegra Loda,  e ’ ha fatta presa,
Se parte, e sii chtafèje  se porta miaale — Fas. 13, 129.

Ah catarchie che ssite, chiafièje  e babbuine — Rocchi, 3, 41.
Strillano nfrotla pe se fa raggione

Comm’ a Giudèje  denanze a Ccail'asso — G Gen. 1843, 108.
Che ffede se po avè da li Giudìeje ? — Pe : 16 139.
Vuje commannate ciento Filisdeje — Rocchi, 2, 228.
Ve venefte ncapo de fareco la sopraddofaco ccieulo coria do Filisdieje  —

Rocchi. 2, 20.
(2 ) Fauze profetò,  aracole , mposfurc,

Mo ve potile tutte jettà a minare — G. P. Spas. 2, 8.
Pecca se a nuje fosse permessod’avè le besiune de li Profiete , sarria scom¬

puto lo chiajeto — Rocchi, 2, 165.
E pe li regne  suoje st’ ommo piatuso

Ciento tempie  avea fatte — St ic.l 9 , 29.
Portate la scajenzaa li puopole, a li state, a le ceciate, a li riegne  — Roc¬

chi , 2 , 128.
E si spiate Marco Tullio, ve diciarria ca Cajo Verro spogliaje li Tiem/i/e  —

Rocchi, 2, 112.
(3 ) Debbete  neopp’ a debbote  se fanno — Morm. 22.

Roma co li Nerune tene dìebele
Nzi a T uocchic— Quattro :». 385.

Secotanno lo Poeta Tordelle de li reminedie , dice — /.ito , 5, 91.
Non canoscenno

V erve riddaste, e li remmiedie
Pe poterece sana — P.us~. 2, 1C4.

E nfra li strepete
De spile e trepete
tniono maje cchiù l»oiio fu — Smuri t.  1 , 256

Guè, guè, che sso ssi striepete ? L C Spas. 1, 2.
Contano TArtescianc li streverie

Clie fa la sciorfc negra — Nova, 16, 175.
Ma chi po dire li streuierfe granne

Che ffanno ed hanno-fatto li lutrune? — Cort . 2, 54.
E nce starranno pe nfi che non tornano

A cchiammarse le ccose co li lenitene
(he s’ ausavano primmo — 187.

Nne T addemmannare, siervcle de chi Ir tienitene - Vorr . io.



b) Ovvero formato l’altro plurale dal cangiamento
della vocale tonica e in i , abè 'e, /ve e trépete , che
fanno abéte e abile, /ve e /vi , trépete e tripete (1).

c) 0 l’altro plurale formato dal cangiamento della
vocale tonica o in no , i nomi che terminano in onio,
come demmònio, matremmbnio , testemmò /io, che fanno
demmbnie e demmubnie , matremmbnie e inatreinnmb-
nie , testemmbnie e testenvmibnie (2); i nomi piani a-
rbje , conte, moro , mostro , moto, nomine , peloto , ponte,
remono , sciciardbte e qualche altro , che fanno aro] e
edamò/e , conte e cno de, more e umore , mostre e
muostre , mote e mnote , nomine e miomme , pelbte e
pelnbte , ponte e /monte , remorse e rcnmorse , saciar-
dbte e saciardubte (3) ; e i nomi sdruccioli astrò -

(1) Co lo taglio
De le ppigne e eipriesse spezialmente

E de Vabete,  buone pe ITa tille — Iioeco, ‘iti , 1:7E nce so abile  e alitane
Glie dderrisse, che ognuno ncielo tocca — Fas. 14, Si.

E da cliisto rre tutte li rre  de Napole se songo dato lo (itolo de ito  de Gie-rusalemmo, — L. G. Svas. 1, ti.
Tenene pe ppezze de piede tanta l’rincepe c Uri — G . Bas. 21, 117.
E nfra li strepete

De spite e trepete
Suono maje cchiù bello tu — Sviti . 1, 230.

Va a tfa /ripete  e spile, e Gassa a mmene,
( li’ è arte mia, de manejà la sferra — Lomb 3, 182.

(2) E mmiezoa, cchisle duje parea Perniile
Gomme ntra duje demmònie  Fratone — Oliva, ean. S, oli. SS.Comme, de Carnevale, peccerillo
Fuje li demmixonie — Fas.  li , 38.

Si so inaje viste matremmonie a (forza ? — Pag. 18, 97.
Pe contratta malremmuanie  nce vote la erejanza — Vott . 30 .
Juro pe li tre teslemmcnie,  elle Canno essere mpison’omino—G Bas. 21,62.
De sto l'atto so buone teslemmuonie — Quittuom . 307.

(3) Li brave oro/e de la toa razza stessa
Lloco pe Irecient’ anne regnarranno — Stigl . 8, 33.

Sante mraiez’ a 1’ uomniene. arnnje  ntra li trionfante— Bocchi, 1, HO.
A scagno d’ avè la speranza d’ esse Conte  l ’alatine, voliano esse gran Mni-scalclie — Rocchi, 2, 63.
Li quale , sedute comm’ a belle Cuonte , commenzaro a reancarejare — G.

Bas 20, 32.
Fece de Turche e Minore  ria frettala — T. Val. 19, 311.
Songo Angrise,

Turche, varvare . Muore  ed Arhanise— T. Val. 19, 282.
Accessi sii duje mostre  a huolo stiso

Se hutzai'o de imito a hi Mercato - Oliva, ean, I, oli . 87.



Logo, Votano , mamòzio , negòzio , territòrio  ,
ohmmetro  e qualche altro , i quali fanno astròloghi  ed
astrnòloghe , Votano  e hiòtano , mamòzio  e mamuò-
zio, negòzio  e negnòzio, terretòrio  e terretuòrio , Dom¬
inare  e vuòmmare (1 ), sebbene cuonte , muore , muo-
stre , nuomme , neguozie , territuorie  e vuòmmare  siano
disusati.

Nc’ è lo Nlìeruo pe li’ ajero, e nnogne lluoco
Songo muostre,  demmuonie, fummo e iTuoco— Fas. li , IG6.

Ma fallace asce pole 1’ Astrologia
A Mio/e , ingresse, effemeridee mmole — D’ Ant. 23, 6.

Ora tanta battaglia, muote e strillo
Co celie te crido che songo acquietate? — Rocco, 23, 223.

Isso perzi cerca quanto cchiù po de coprire li nomine lloro— Zito, 5,201.
Arrasso sia, e che nuowme da fare sorrejere la gente — Zito, 5, 217.
E pe guidarle buono pe lo mare

Hanno pilota  a ceduto e mmurenare — Oliva,  can 11, ott. 12.
Già so pelxxole e de Io mare pralteche — B. Vale.v. G, 191.
E l’Arasso sdegnuso, die sfracassa

Li pente, mo pe ppotite ha na vardella — Stigl . 10, 205.
E le pporte e li /monte pe ppaura

Vede e rrevede, e (torna a rrevedere — Stigl . 10, 227.
Quanta vote non Faggio mmitato co predeche, co chiammate, co remorze —

Rucchi , 1, -.5,
Vanno leggenno e smautenno cierte penzate coriose pe campa senza re-

muorze — Rcccm , 2, li.
Nfra tanta Saciardote che nce songo

Na monaca de casa trase — G G. Spas . 5 , 28.
Pe ffa spassale le mmonacelle, li Saciarduote,  e F uominene de coscienzia—

Vott . 8.
(1 ) Astrologhi nce so ppuro scorpite — Pe \r . 16, 85

Che derranno mo li feluosofee F Astruologhe — Cort.  i , 901.
Co bella mauera e senza totano  non te fa fa messere — Vott . 29.
Ntra li contrasle e luoUme

Ave da fa scìordezza— L. C. Spas. 1, 2.
Quanno raaje chille mamozie  de lo secolo passato' hanno sentulo tanta belli

tiermene — E. A. Spas. 5, 21.
Vi che mmammuozie ! Non sapevano ca chillo palazzo era a la spuntatora—

L. C. Spas. 4 45.
Chisto che ghieva pe ccierte negozio  suoje, ncappaje a la rezza— Sarn . 22,2 '.6.
Ed isso sulo

Tutte teneva li neguozie  mmano — A. M. Spas. 4, 23.
Pe cconziglio de la gatta compraje na mano de territorio  e de terre — G.

Ras. 20, 188.
Fanno le rrazze e le bennimmo, e nc’ accattammomassarie e territuorie  —

Voti* 1. 201.
Fece le zappe e bommare  tirare

A spate e giacche — Fas 13, 51.
Se vedono a mmontune

E buommare  e rronciglie o ccincorenze— Piccin. 2, 10L
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d)  0 formato 1’ altro plurale dal mutamento dell’o

tonico in u , jodece  e Sole,  che fanno jodece  e jìidece,
Sole  e *S'u£e (1), sebbene Sul e sia andato in disuso.

Qui osserviamo che anche Dio  ha due plurali Deie
e Dieje (2).

32.  Hanno in oltre il singolare feminile e due plu¬
rali feminili , uno formato secondo la regola generale,e 1’altro:

а)  Formato dal cangiamento della vocale tonica e
in ie , patènte , semmenta  e sepe,  che fanno patente  e
pallente , scmmhnte  e semmihnte , sepe  e siepe (3)
quantunque patiente  e semmiente  oggi più non sì ado¬
perino.

б) 0 formato 1’altro plurale dal mutamento della vo¬
cale tonica e in i , i nomi terminati in ezza, come al¬
legrezza , dochzza, frezza , ressa ecc. che fatino alle¬
grézze  ed allegrezze , dochzze  e docìzze , / rezze efviz¬
ze, rezze  e risse (4) ; nonché cerniere , legge , neoe  ,
rete  e serra , che fanno chimere  e cìnnere , legge  e lìg-
(1) Chi arriva a ghi ncarrozza

Li jodece  a nformà — Zez. 1857, 34.
Aciesto ne grilleja, e cchislo assegna
Li j a fiere  e li cuonzole de 1’ arte — Sth.l . 9, 185.

Se ve dico ca siinmo tanta sole,  dico poco — Rocchi, 1, 145.
Arme, oro. e tlierro, e Leste, e inprese, e ggale

Songoa lo Sole Sale  nator le — Fas. 14, 225.
(2) Li Deje  Penate co la gran Dea Vesta

Porto co nimico — Stigl . 8, 47.
Prìestoa onora li Dieje

Trovammo na via bona — D. Bas. 12, 28.
E nell’ appe le ppatenle,  e dde saluto

Le cclielle, se pallette lo sio Arrico — Fas 15, 55.
È peccato darele patiente.

di ’ è no catarchio — G. Bas 21, 125.
Le semmente  aggio visto medecate

Co nnitro e nimorca — Rocco, 25 31.
De chili’ antiche e ffainuse mercante

Se so perdute affatto le ssemmiente — T. Val . 19. 349.
E te fa gl lire po comm’ a ppaposcia

Strellanno pe ie ssepe l’ente l’ente — Sghutt 1. 72.
A le ssiepe se trovano le rrose — T- Val . 19, 107.

(i)  Lo sonatore, ch’era n’ omino ofano.
SI’ allegrezze  credette p- isso fatte — Moniti. 298.

Scetano l’appetito
E agghiognen’ allegrìzze a lo commito— Piccia. 2, 108.

Se soselle lo recapcto e sbignaje , lassanno lo Prencepe chino de docenze  —G. Bas. 20, 57.
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ge , neoe e nioe , rete e rife , seroe e siroe (1); di cui
V uso dirà quale tuttavia si adopra e quale no.

e) 0 1’ altro plurale formato dal cangiamento della
vocale tonica o in il, i nomi che finiscono in ona , co¬
me cansòna, coróna , matròna , persona, che fanno can¬
zóne e causane , coróne e coróne , matròne e matròne,
persóne e persóne (2) ; nonché cor/a , cótcna , cetra ,

Tanta docizze  e gioje care care
Pozzanoa buje scioccare— Villano, 24, 155.

Ammore co sse ffrezze  me frezzeja— Sgkutt . 1, <40.
Vienence Apollo, ma non d’ arche e (frizzo

Armato, e mmanco de spontunee mmazze— Yiol 24, 86.
Rio simino tornate a li paise nuostre pe bederecc aparate rezze,  e pposte vi-

scale — G. Bas. 21, 85.
Pizze chiene, presutte e ffecatielle

Dint’ a le 7TÌzze  janche arravogliate — M. Farao , 24. 186.
(1) E se non s’hanno potuto accocchià le sciamme, s’ aonescano le ccennere  —

Cort . 4, 169.
Sfe ccinnere,  Amarella, caccia fore — RI. Fvuo , Bue. 125.
Era meglio pe lloro de caglia,

E le llegge  romane de mparà — Quatt om. 414.
E ffa na mmescapesca

De ste ddoje Ugge  pe streconcjare— Fas. 13. 59.
0 bene mio , e ccammenasse caudo caudo pe drinto a ste nneue — G. Bas.

21, 143
Nfra nive e accampamiente spaventuse

De scianco a n’ aotro ino bella te cuse — RI. Faiuo,  Bue. 143.
Non quanto esce uno de ste rrete  de nfierno, se ricantano, e non trovano re¬

quie — Rocchi, 2, 143.
Quante conta porria de sti froncille

Che a ste rrile 'ncapparo — P. g. 17, 49.
E la Nennella soja fece allattare

Da na jommenta nfra le sserve  ascure — Stigl . 11, 191.
No ve parlo mo cca de la grannezza

De st’ uorte, de ste ssiroe e de ste cchiazze— Lomb. 5, 21.
(2) Pe n’ aterno ste canzone

S’ avarriano a llebbrecà — Pris  2 . lo.
E si songo canzune , non hanno da essere a despietto— Vott . 155.
De lo valore nuosto ste ppetture

So premmie, so triunfe e so ccorone — Stigl . 8, 57.
La gonnella era ntessuta

D’ oro e de seta tenta carmosina.
De sceltre e de conine compartuta — Oliva, can 1, ott. 12.

Va trova cchiù zetelle a sta cetate,
Va trova vedolelle o qua matrone — B . Valent . 7, 102.

Le mmatrune  de Troja e li nennille
Ncatenate nce steano attuorno attuorno — Stigl . 8, 185.

E stea tanto scornato,
Che no mmirava ntacce a le pperzone — Co it . 5, 159.

E a le bote se trovano perzune.
Che a lo pparlare pareno gran cosa — Morsi 40.
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/orea, forma , fronrta, grotta, morra, otre, po 'ita , sco-
pa, segnòra, torre, tromma, cocca, coce, corpa, vorsa  e
qualche altro , che fanno rode  e cade , coterie, e catene
cotree catre , forche  e farcite,forme  e farine ,fronne e

frantie , gro 'te e gratte, /no/re e marre, otre  e atre,
ponte  e patite , scope  e scape, segnbre  e segnare, torre
e tarre , ttornine e tranime , rocche  e vacche , voce  e
cuce, vorpe  e carpe, cor.se e curse (1) ; quantunque

(1) Chi sa, marito mio, si sia tacerla sarrà a ddoje code  pe la casa nostra ? —
G. Bas. 20 , 102.

Danno ncuollo a li surece de lato,
Stroncano e ggamme e crune — Pag . 17, 256

La figlia, pigliate le ccotene,  e abbrusciatone li pile , le mmese a na pigna-
tella — G. Bas . 21 , 57.

De cutene  te carreca no mulo — Cort . 5 , 8.
Se metteno li trappite e le eco/re tanto a le ffenestre de li zite , quanto a

collette de li vecine — Zito , 3, 155.
L’ aparamiente so doje cu/re vecchie — Cerl . 9, 552.
Va puro allegramente , ca le jf orche  te so ssore carnale — G Bas. 21 , 25.
Fanno che bonno, e no nne puoje parlare,

Nè pe lloro nce so furclie  o galere — T . Val 19, 98.
£ avarie forme

Mille suonne nce stanno , e ognuno dorme — Perr . 16, 25.
Ncopp’ a le ffarme  de 1’ argomentare

No juorno lo smerdale a San Severo — Pag . 17, 208.
Saje ca 1’ uommene so comm ’ a le /fronne,

Che s’ una nn’ esce, n’ aulra s’ annasconne — Capas . 15, 190.
Era d’ ellera tutto , e de spatelle,

E de fruirne  de vita ntorniata — Cort . 2 , 91.
Se nne jette a nfanare a ccerte grotte — G Bas. 21 , 51.
Caeciaje la capo fora de le ggratte — Morm. 19.
Ecco ca dento morre  so benute

De mascare , de farze e de torneje — Cort . 2, 90
Viecchie, giuvane , gruosse e peccerille

.levano tutte annate a mmurre  a (unire —■Oliva , can . 4 , ott . 1.
Zizze no, song’ otre,  addove Ammore

Ogne sospiro mio nce mpizza e nzerra —Sgrutt 1, 21.
Ciullo se mese no paro de maneche , che parevano utre  d ’ uoglio —■Cort,

4, 359.
E la gonnella annodecava

Co le pponte  de vascio a la Centura — Stigl . 8, 39.
E mponfa nc’ era na saglioecolella

Tutta cliiena de punte  de centrella — Lomb 5, 121.
O vecine, currite

Co stantare , co scope —■ G . Bas . 21 , 237.
Accossi Hanno appriinma scupe  nove — Pag 18, 226.
Commetaje tutte le ssegnare  de la celate a na bella festa—G. Bas . 21 , 104.
Sa quanta pare mieje hanno refutato le pprimme segnure  de lo munno —

Vegl . 1’ Amante, 21.
Lasso pe brevelà di tante e Itale
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oggi i plurali trumrne  e curpe  siano quasi disusati.

33. Hanno il singolare maschile e due plurali femi-
nili ciglio  e /Àinio,  che fanno ciglio  e cóglia , /àmia  e
pòriia (1 ).

34. Hanno il singolare maschile e due plurali di ge¬
nere diverso , il maschile formato secondo la regola
generale , e :

a)  Il feminile o identico al maschile o terminato in a,
aceno, carcàgno , /ilo , labbro , muro , pummo , stentino
e crùccio,  die fanno àrem  ed àcena , carcagne  e car-
cagiva, filo  e fida , labbro  e labbra , muro e mura , pum¬
mo, stentino  e stentina , crucco  e cruccia (2).

Logge, cupole , Torre , Chiuostre e Ttruglie — D’ Ant . 23 , 20.
Poeca giii de pagliare se despone

elicila malina le Murre  neinmiche — Perii . 16, 32.
Li predecature songo le tlromme  sonore de lo Spireto Santo— Rocchi, 1, 130.
Cornine se portarria 1’ acqua ncoppa Vastrecheco  le tlrumme ?—G . B,is. 3, X.
E da cinquanta vacche  lo giagaute

Fuoco jettava conim’ a Ffarfaricllo — Sugl 11, 77.
Cornine pe cciento yucche  a V ora stessa

Ca chelle pporte asccva Io pparlare
De la Sobilla — Stigl 9 207.

Hanno le hoce  d ’ angiolo
A mmarc le Sserene — R. R. Spas. 4, 2.

E le parze cornine se ciento cuce  strillassero — Saun . 22 , 179.
E (tutte l ’autre , die so berpe  vecchie,

Te verranno a siscà dint ’ a le reccliie — G. Gen. 18 5, 37.
Commare vorpe , avarrisse raggione de sarvarete la polla , quatmo non se tro¬

vassero autre hurpe  a lo inunno — G. Bas. 20 , 198.
Già che m’ avite ntutto sodesfatto,

No mine facile sta le Oorze  nelle — T . Val . 19, 213
Portarne tutte le Imrze  e li denare e moccatore che m’ aje urrobbate , ca te

sano — Yott . 140.
(1) E li pile a le cciglià,  e a le pparpetole

Erano iuonghe e (tuoste cotnin’ a ssetole — Morm. 136
Chcd’ è , tu capozzije , nnarche le cceglia,  ?

Ched^ c, chcd ’ aje , te faje tu maraveglia — T. Val . 19, HO.
Ora chi po conia li stramazzone,

L’ ancarelle , le ppunia  e sbottonarne — Perr . 16, 43.
E li paccare e le ppenia,

Cornine mena a botavraccio ! — Zez . Rime di Poli ., 47.
(2) De mozzarella stanno duje pezzulle

Co mmiezo duje bell ’ àcme  de pepe — P . C. Spas. 3, 11.
E ttu , Bumastra , che nlorzate e sperte

L’ òcena haje — Rocco, 23 , 87.
L’ armata , la cela, li suoje compagne,

Senz’ isso, già 11’ aje sotta li carcagne — Stigl . 10, 207.
Che brutta gente !

Bruita da capo pe nfi a le ccarcàgn -x — Stigl . IO, 99
Squarta V arravuoglio,
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b)  11 feminile formato dal cangiamento del dittongo
tonico ie in e , e dell’ ultima vocale o in a ed in e ,
animilo, casli 'ello, cerviello , miemòro , merco , peda-
miente  e qualche altro , i quali fanno (inizile  e ansila,
castihlle  e castella , , cervielle  e cervella , miembre  e
membra , nierve  e nerva , pedamiente  e pedamenta {\ ).

c)  Il feminile formato dal mutamento dell’ i tonico
in e, e dell’ ó finale in a ed in e , cavicchie , circhio,
Ugno,  e qualche altro , che fanno cavicchie  e cav'ecchie,
cìrchìe  e cerchia , tigne  e legna (2).

Rompe li file,  e non leva lo mbruoglio — Piccia. 1, 108.
Azzò non l’esca na (eia fatta a llestune de variate fila,  e ccolure—Zito,  3, 211.
Le nfosc

Chillo u’ acqua a li labile  percuotala — Oliva  can . 8, ott 20.
S’ appe a niinagnà ie llubbra  lo furfante — Eas. 13, 184.
Si oje le ggente chingneno ssi mure,

Mone laudaiTannopo 1’ aiti future — Piccia. 1, 116.
So ppatrune li Griece de le « unirà ■— Stic.l . 8, 131.
Jettaje ozino a la Cumulare duje mascolino; colimi’ a dduje p/minine  d 'oro—

G Ras.  20 , Si.
L’ arvolo preziose avea le pjmmnte — Pai ;. 17, 71.
Duone a dduone jogneva e strolacava

De li piecore accise li stentine — Stigl .- 9, 15.
E si puro qua bota uno se sbraccia,

Sempe lo ffa co le stentina  mbraccia — Morsi 121.
E co li vracce  erode fa 1’ allotta — Perii. 16, 145.
Le bracca  parevano fatte co lo tuorno G. M. Spas 3, 13.

(1) Pe mmiezo de st’ unìelle  se sarriano reconosciute— G. Bis. 21, 28.
La regina dette tre anetta  simmele uno ped’una a le triglie—G. Bas  21 , 28.
Essenno lizeto ad ognuno de fare li castielle  nnaria , essa se un’ aveva fatto

uno buono — Sara. 22, 225.
Nfratanto faccio nnaria le ccàstetla — Quattro »!. 113.
E na museca fanno de martielle,

Che te ntrona 1’ arecchie e li cervielle — Stigl . 10, 167.
O mare rraje, che na parolella

De femmena nce sbota le ccervella — Oliva,  can . 3, ott. 40.
Mutaje tutte li miembre  bestiale — Sugi.. 10 , 59
Le mmembra  pe le ccliiazze

Sparzero, c pe li eampe e la foresta — Rocco, 23, 275.
A la morte non dongo che no cuoiano

De pellecchie e de ni erre —Quattiio»i. 215.
Nferra, lo veo, le «nenia addebbolute,

Ave moscee gialloteclie le cciacce— Piccia. 2, 135.
Quanno li pedamiente  so fiacche, la casa poco o niente: ttuffete ubbascio—Rocchi. 2, 106.
Aceossi justo juslo sso casliello

S’ ha da cliiantare da le ppedamenla — Lo »ib. 5, 29.
(2) Si vo de sta celale essere scuto,

Clic non potè accevire a ffa cavicchie — Capas . 15, 188.
Tu a ffa pcrlosa, ed io a ffa carecchie — Vocab.  di R. d’ Ambia, 112.
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il)  Il feminile formato dal cangiamento del dittongo
tonico no in o , e dell’ ultima vocale o in a ed in e ,
cuò/ano , cuor/m, euìm'o, gliuòrnmai'o, innojo, rimor¬
so, scnòglio, spruòccolo , imo nolo , nosso , vmògnolo
e qualche altro, che fanno cuò/ano  e còfano , enorme
e corna , euò/v'e e córta , glinòmmaro  e gliòmmaro  ,
muoje e mòja, muorze  e morsa , .scoiò////e, scoglie  e

f scbglioru , spruòccole  e spròccola , Iruònole  e ironola ,
uosse e ossa , vruognole  e vrògnoln (1).

Che percanlo facisle pe ehiudenne dialo li circhie  de sta volte?—G. Bas.  20, 34
Spisso spisso le fa co na parola

Da chelle chierchie  sorzetà qua muorto — G. Gen. 1837, 68.
La pigliarrisse no botte de tigne —B . Vale*. 7,  56.
Senza pigliarete fatica , le llegnx  se trovarrarmo spaccate e bone— G. Bas.

20 , 2*20.
(I ) Era p.avtuto da Napole co li caofam  pe nchirele de lornise—Cort.  4 , 215.

Non se po credere, nce so gliiettate
Le ddoppie a ccofane,  compà Francì — G. Gex. 1837, 21.

Io te levo 1’ assedio da sse immura
E a ssi nnemmice tuoje schianto li cuorne — Fas. 14, 170.

Cchiù ppriesto se vedarranno li puorce co le eco ma , che mine scappa maje
na parola da vocca — G. Bas. 20, 17 2.

Spert.osaje la lanza
Li due cuorfe che ssotla avea de toro — Stigl. 10, :.97.

Levamnoa li nemmiee nzi a le ccorix,
Hanno fatte sordate e mmarenare — Quattro » . 164

Uh quanto fuoco vide,
Quanta matassee gliiLommare — G . Bas. 20, 148.

Mo tutto chìllo tieinpo se nn’ è scurzo,
E so le ttrenta gfiommare passate — Quattro ». 55.

Vide
Fuosse d’acqua clic copreno cchiù muoje — Rocco , 25, 47.

Tizio pe nnove moja de campagna
Se vede stiso co lo gran corpaccio— Stigl . 9, 275.

E non songo pe tte ssi wiuorare gliutte — Pag. 18, 71.
Ma comm’ aje cannarone fa le mmorza. — Capàs . 15, 219.
A ccierte scuoce , che sott’ acqua stevano,

T~e galiune restano «cagliate — Stigl . 8, 15.
Ah le siente addecrejare

De ste scogliovst,  a 1’ addore — Saddum. Là Marina deChiaja, 1734, 3, 4.
Sti bell’ uocchìe tuoje so state duje aprnoccole , che mm’ hanno sfeccagliato

lo core — Vegl. L’Amante. 53.
Vo pontellà lo Cielo co le sproccole — Pag . 17, 216.
Cossi chi no stimmaje cetà de fuoco,

Nè terramote, ti'uonnole  e sfracasse,
A n’ ammoruso , oimmè , cedie lo luoco — Fas . 14, 65.

Le ttronnola,  accommenzanoa da signo
De chella potentissema borrisca — Pear . 16, 142.

Te farrà trovare 1
Autr’ uosse , figlio mio, da rosecare — Stigl . 9, 215.



e) Il feminile formato dal cangiamento della vocale
tonica u in o , e dell’ ultima vocale o in a ed in e ,
i nomi che finiscono in uro , come moecatnro , tcratu-
ro, nonché cetrìilo, c/riìippo, denùcchio, / uso, temuto,
tiùdeco, presutto,pu :o, rasóio , strummoto,  succo , tum-
murro, fur^o e qualche altro, i quali fanno moceatu-
re e rnoccatore, terature e teratora, cetrìilo e cetròla,
chiappe e chiòppe, denìicclde e denòcchia,,/use e / òsa,lenonie e le mòla , nudeche e uòdcca, presutte e pre-
shtta , puze e po ;a , rasóio e rasola , strvunmole e
stròmmola, surche e so/’ea, tomrnurre e tammorra, tar¬
so e toma (1 ).

Nè mmamma toja, nè ppatrclo daminno
Sebelura a cchess’ ossa — St»gl.  Il , 77.Sta rifui’ a l’ uocehie carreco
De vruognole  e de zolla — G Gen. 1856,70

Li quale, tozzannose fronte a ffronle, se faccllero doje vrogmla. — Vott . 22,(1) Chine eh’ appo accossi tre mmoccature
Tutte de chianlo, commaimaje che auzato
Fosse lo muorto — Stigl.  11 , 1 0

Noe fece doje mmoccalcre  pe te stuj.i la faccia — Ck i , 12,265.Tene li terature
Chine de cincofranclie— Anon. Vienze, 51.

La vajassa
Le tteratorx  arape , e se ncc spassa — Quatta m. . 0.0 che cocozze fosseroo cefrute ,
Maje la semmenta nne vedea sguigliare— T. Val. 19,15 2.La morie de Fetonte sbarva(ielle
Sotta li chiuppe,  di ’ erano già state
Sore carnale de sto gioveniello,
Chianze sio cigno— Stig. 11,51.

Quunno le cchioppe  stevano a Fforcella— Ouattrom . 154.
Scompe, se ncrina, e chiega li denxcclne — D ’ Ant. 25,85.
Co le ddenccchix  nterra stanno ntuorno— Coni'. 2,91.
Le Pparche hanno pe buje chine li fu  se — Stigl . 10,255.
No mm’ hanno umiizzaloa tiare le ccorinole, a mettere a la conocchia, a

ttorcere le /fosa , e (Tornì le inmatasse— Hocchi, 2 90.
Arrobbate le fujeno duje lenzule  — Perr . 16,21.
E mmesurà mine voze le Uenzolx  — Capas. 15,100.
Ntrezza, Amarillc,

Co tire nnudeche  chiste Ire ccolure —l\oc:o. 24,555.
Toccale Io naso a lo peccerillo, ca te face li cappa largì , e pp o fa cientonodeex  a no tornese — Cort . 4, 227.
Comm’ a li presùtte

Sta spariuto lo mmagro da lo grasso — Ctp.vs. 15, 121.
Porta 1’ agurio nfaccia, e nce saluta

Nfra presone,  saucicce e mmortalellc— G Gen. 1847, 6.
Doppo eh’ appe attentato li puze  a uno a uno a li malate , eUiamnnjolo spdaliero — Vott. 107.
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Notiamo però che alcuni scrittori hanno fatto di ge¬
nere feminile i plurali maschili di fuso  e puzo,  dicen¬
do le //use e le puse (1).

35. Finalmente sono di genere comune nuje e buje,
plurali dei nomi personali comuni io  e tu (2) , e so¬
no coni ani i plurali dei nomi di esseri animati , che
sono comuni al singolare , ed hanno a per vocale to¬
nica (3). Ma, se di questi nomi comuni al singolare
la vocale tonica è e od o, essi hanno due plurali , uno
feminile , che è identico al singolare , l’altro maschile,
formato dal cangiamento della vocale tonica e in ie,
o della vocale tonica o in u . Così: di serpe , parente,

Sulo na cosa poteva rcsorzeture la regina, ed era se l’avessero onlato le
fforge de Io naso e ppoza,  co lo sango de lo stlsso dragone — (1.
Bas.  21 , di.

Ntra li rasale
Tanno steva sso core — Stigl . 9, il.

Cola, sempe che ghiefla no ferraccio, fa no campo de rasole  aminolale —
G. Bas 20,71.

Ca comm’ a ttanta strani mole
Ve voglio fa resta — E. A. Spas 3, AB.

De cbesto Ugnammo se fanno sle streminole — Vott . 23.
Cliesto però se la, se pare pare

So co li sarche — Rocco , 25, 17.
E de tenia acenella po sguigliate

Vide tutte le sorca corninogliele— Oliva, can 2, oli. Iti
Lo scoriecaro a bista, e de la pelle

Nce fecero tammarre  e sonarielle — Molisi. 197.
Ma tu non ce stona co sse lammerra. — Quattro »! 193.
E sguigliano da terra comm’ a Harze — Quattro »!. 172.
Apollo arreto a ccliisfo don Nicola,

Ha dditto, a lo ssentì sta guapparia,
Clic le corrono terze , agile e ccetrola — Pus . 2, 128.

(1) Appennere nce potè lo Zefierno
Tutte le /fuse , elle stanno a lo Nfierno— Perì . 16, So.

Nce la molte a lo naso, «facce, nfronte,
E le manno, e le ppuze  nce nn’ lia onte — Oliva, can. 5, oli. ti.

(2) Quanno corrive tu nuje autre aucielle
Nce restavamo arreto — Morm , 37.

Clic avimino fatto maje nuje poverelle
Che Giove nce lui mannaia ciiesta croce ? Morii . 20.

0 bell’ uoccliie, vuje siilo, vuje avite spertosato sto core—G. Bas. 20, 39.
Yuje site clielle, che co na crodeletate de Medea facistevo na frittata de sta

bella calarozza — G. Bas. 20, 46.
(5) Acciaffaje

Duje eammarata,  mieje , e co na botta,
TtalTe, a na preta tutte le schiaffale— Stigl 8, 239.

A lo negozio aveano avuto mano
Le Cammarnta.  soje p’autre bie storte — Fas. 13, 213.
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gióvane , nepbte,  i plurali maschili sono si brpe , parven¬
te , gi 'uvene e nepìite (1 ) ed i plurali feminili sono
serpe , parente , gióvane  e nepbte (2): sebbene alcuni
scrittori abbiano fatto feminili di gióvane  e nepote  an¬
che gióvane  e nepvte (3 ).

Dei nomi di esseri inanimati che al singolare sono
di genere comune , stratagèmma , è anche di genere
comune al plurale (4); chianèta  ha il solo plurale fe-
minile (5); di fonte  e fronte  i plurali maschili sono

,filante  e fronte (6 ), e i plurali feminili sono fonte  e
fronte (7 ). Però fmnte  oggi non si adopera più.

(1 ) Dicenno ca dint ’ a na campagna era stato mozzecatoda li sierpe —Vott . 146.Ste ccose
Tu saje ca fanno aggravio a li parienee — Scrutt . 1, 181.

Dove, trovato li medeseme giuvene,  se mese a chiacchiariare co Iloro —
G. Bas . 21 , 114.

Va te piglia li fegliule tuoje e nepale  mieje , ca so ccliiù belle che maje —
0 . Bas. 21 , 109.

(ì)  Songo mperò le ssore
Doje serpe  velenose — Anon. Vierzc, 21.
Tu saje ca chelle ffeinmene, che l’hanno dato ncuollo stammatina , so ppa -

rente  co la sia Cravia? — Feder . Li Birbe, 44.
Aveva na sora zita , la quale senape jeva coll ’ autre giovane  de 1’ età soja a

ssanlariare pe no giardino — G. Bas . 20 , 228.
Mperò de femmene va schitto a caccia,

F le inmogliere , nepotc  o figlie
Ncojeta — G Mah. Spas . 1, 18.

(5 ) -No le giuvene  sulo , o le zetelle
Le bedarraje spannate eammenare — .Nova, 16, 200.

Portammo pe le giuvene
Pistacchie ed annesielle •— C. M. Spas . 4, 48.

Saccio chi so chisse:
Le mmamme no, gnorsi ... Non glii sapenno !
Le nnepule  gnernò — B. Yalen . 7 , ISO.

(4 ) È F ommo no sordato
Che co li stratagèmma
Cerca de guadagna — Cerl 20 , 252.

Le serata ;,èmme  usa la Capetanio,
Azzò che sta ceti se pozz’ arrennere — B. Valen . 6, 208.

(5 ) A le ssette chianète  fece ire.
Le ppregarie — Cort . 4 , 17.

(6 ) Llà tutte Cristo addemoslaje li fuonte
De la Bialetutene mmortale — Piccuv. 2, 137.

Li fruirle comm’ a schiecche resbrennevano — B. Valen . 6, 117.
(7 ) De sse fonte  merabele ha discusso

Cchiù de no nzigno e dotto letterummeco — D’ Ant . 23, 158.
So troppo toste

Le fronte  voste — Anon. Vierze, 12.
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§ II.

Nomi alterati

36. I nomi alterati , nel dialetto napoletano , possono
essere accrescitivi , diminutivi e peggiorativi.

I nomi si rendono accrescitivi  cangiando 1’ ultima
loro vocale in mie, c, se sono feminili, diventano ma¬
schili. Così : accrescitivi di occhiàie , piatte , vate , cà¬
scia,, sàrcen a, tresca , squatra  sono occhialóne , piat¬
tóne , votone,  case/òne , saraviène , fratóne , squatrò-
ne (1 ).

Osserviamo però:
a)  Che 1’ accrescitivo di omino  è ommenone (2 ).
b) Che alcuni nomi teminili , diventando accrescitivi,

prendono la desinenza maschile one e la desinenza fe-
minile ona. Così : accrescitivi di càmmara  sono lo corn¬
inocene  e lo ccumnarbna (3 ) ; di casa sono lo casó¬
ne  e la  casèlla (4) ; di cetàte  sono lo eetaìòne,  e la
cetatò na (5); di 'fuorfece  sono lo forfeciene  e la/or-
(1) Dall’ auto mare Ànea, che coriuso

Co Vaccinalo  ne a ppoppa se nne steva,
No gran vuosco vedeva — Stigl . 10, 9.

Lo Priore le disse: A echi va sto piattone ? — Vott . 19.
E nne juro pe 11’ arma de oauone — Sugl . 8, 41.
Essa, che te vo vedere tutta pezze e pperoglie, aprerà lo eascfone — G.

Bas. 20 , 76.
Dove fece no sarcenone  accossì spotestato, che nce voleva no strado a stra-

scinarelo G. Bas. 20, /*9.
Pe echi tc faje ssi ricce e sso trezzone

Nzcmbrecc, senza gnotole e nchiastille? Quattrom . 162.
Nce steva no reggemento de sguizzerò co no squatrone  de langiere — L.
C. Spas. 2, 19.

(2) Chislo che mine sto pigìiannoè n’ owiwienone — Cerl . 18, 169.
(3) Già accommenzoa bedè no cammarone

Tinto e affummato — Pjccin. 2, 179.
Dint’ a na longa c Uaria cammarone,

So cchiù tlavole poste nzemmetria — Piccin. 2, 77.
(4) E, arrivato a no gran casone , vedde le ssette ferrimene—G. Bas.  21, 160.

Te s’appresenta na gran casona , addò senza paga pesone, s’aunesceno tanta
megliara de mcgliare — Rocchi, 5, 2,

(5) E de Prutone
Va pe dderitto a Io gran cerone — Stigl . 9, 267.

Lo tierzo o poco manco nne ccgnette
Co ttanta gente, de sta celato  na — Fas. 15, 80.

5
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/betona (1); di mano  sono lo man 'one  e la inanima, (2).
Quali poi siano tali nomi s’apprende dall’uso.

c) E che ooctòne, accrescitivo di voce,  è di genere co¬
mune (3).

37. Il plurale dei nomi accrescitivi si forma can¬
giando 1’ o tonico in u . Così: di montóne, prencephne,
pataccone , gra ifóne , sqiwt/òne  i plurali sono montone,
prencepìine , pataccóne , graitfóne , squatróne (4 ) , tutti
di genere maschile.

Avvertiamo però che dei nomi accrescitivi , che al
singolare escono in one ed in ona, il plurale , presso
i classici scrittori , termina sempre in une , o che sia
di genere maschile (5), o che sia di genere femini-
(1) Facilcve comme pecorelle , puro quanno state sotto a lo foì/icione  de la

tentazione — Rocchi , 2 , 204
l 'h ! corame sta lesta elicila furfeciona, — Cerl . 9, 159.

(2) Carnevale conforma 1’ ha alibistale
Jella no strillo, e stenne lo «timone — Piccin. 1, 68,
Ma ccà la Musa se fa urlante lesta,
E la «tallona snja mmoeca me chiava — I'icgix. 2, 179.

(3) Ammenacciava co cchillo wocione
Che le bacche arrobbate
Voleva illude cuti te ave (ornale — Quittrom . 173.

Sibbè m’ ave storduto sso voci  one,
No min’ ha fatto però sedazione — Mokm. 43.

E ttiene co ssalute ssa voci  one !
Lo Cielo sempc maje te la conzevva— Mokm. 41.

Da lo ciuccio chiara chiara
Ascea da quanno ncquaimo na wocione — Lomb. 5, 51.

(4)  A lo palazzo mio, nzo do te vuote , vide montane  de doppie — Yegl . L’ A-
mante 22.

E (tanta prencepune
Sfecaliate conila' a ppccorune — Stjgl . 10, 265.

E puoslose mano a na vorza, le ncliielte le branche de palaccnne — G.
11as. 20, 527.

E lo rre buosto, tutte a 11’ arme aunite,
Da li granfane  suoje lo sarvarrilc — Sugl . 11, 265.

Nce stavano duje reggemientede sguizzere co duje squadrane  de langiere—
L. C Spas 2, 19.

(5) E a rritta e a mraanca avea duje monlagnane,
Che ppareno servi pe llanternune — Fas. 14, 106.

A chi a magna tu daje ssl tante e tante
Vongolane,  che smaniale ogne momento? —Anon.  Vierze, 17.

No ve stringo ino a contare lo gran numero de li canvnarane  chine de panne
de razza storiata — Sa' n. 22, 504.

E co cliìlle «minine
L’ afferra li recchiane — anon . . Vierze, 23.
Lo scuorzoe de cliille per  une vernuoteclie, che sulo so buone cuotle? — Cal¬

colosa,  La Carboniera. Nap. 1755, pag. 42.
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le (1); sebbene il popolo napoletano faccia terminare
sempre in une il plurale maschile , e faccia terminare
in une ed in one il plurale feminile di parecchi di
tali nomi.

38. I nomi maschili si rendono diminutivi :
a)  Cangiando l’ultima vocale in ilio o in iello . Così:

diminutivi (tifilo , naso , piro , bicchiero , piòcoro , piatto
sono filalo assillo , /«Villo , biechi eriò Ilo , pecoriòWo  ,
piattiò Ilo (2).

b)  Cangiando 1’ ultima vocale in etto od in otto.
Così: diminutivi di stilo , ventàglio , cèfavo, palàsso,
vt'òcchio sono smétto , ventagliò tto , cefaròtto , palaz¬
zotto , vecchiòtto (3j.

(1 ) Couiin’ a no zerrezerre accavallane
Pelio co Olimpo, grosse monta ^nune — Quattro »!. 299.

Pe Io quale se so nlise
Vongolane  grosse e tonno — Quattro »!. 201.

Doje recchiane  a li pizze lice metleitero,
Che duje cuoppe pareano a pprimma vista — Lo»ib. S, 165.

Fra tanto sceltero doje belle schiantano  de vajasse a spogliarela — G.
Bas . 20 , 235.

Pe Multo li late
Teneno alliniate
E cotogna e vernoteclie penine — Picei ». 2, 100.

Certe perirne grosse a lo pajese mio le cchiammano pera buoncrestiano —
Cali: olona , La Carboniera pag . 28.

(2 ) Tiè mente ino si sgarra no f 'etillo
De sta manzolla mia sta bottecella — Stil . 10, 301.

Na faccia sempateca no nasino profilato e carnale assaje , compretavano la
bellezza de sta bardasela — G M. Spas. 5, 15.

Chi mmiezo a sciure , a nnepeta addorosa
Se mmocca na fnchella o no perillo — Quattro »!. Ibi.

Te voglio fa sciacqua no bicckieriello  — Quatti ! >m. 497.
Io te lo scanno ' coimn ’ a pecorlello,

E lo core le caccio da lo ;. lano — Pag . 18, 98.
Reprecaje lo Priore : E pporta ccà sto fiatile  Ilo —-Voti . 19.

(5 ) Addò lo figlio acciso , oh che tteiTore !,
Pe sbaglio avea co Manto de stelletto — Morm. 165.

Uscia lluslrissema freschejava a lo barcone , e eco no venlaglletto  se sosciava
le mmosche — Rocchi , 2, 187.

Caposarda corrette
A ttrovà na matina

, No gruosso cefarotto — E . C. Spas . 20,
'Cornili’ a lo palazzotto  s ’ accoslaro

Disse Evandro ad Anea : Trasa , Usceria — Stigl . 10, 157.
E comm ’ era Monandro no vecchiotto,

Sto muodo de vesti le parze strano — Morm. 578.
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e) Cangiando 1’ ultima vocale in uccio , in uzzo , in

ullo . Così : diminutivi di cappièll o , gallo , acocièllo,
piazzo  sono cappellìieelo , rjallaeeio , avocellìizzo , pez¬
zullo (1 ).

I nomi feminili poi si rendono diminutivi:
a)  Cangiando l’ultima vocale in ella od in olla . Così:

diminutivi di mano , pizza , vrèccia, pezza , fàscia  sono
mano  Ila , /nzxèlla , orecchila  o vrecciò  Ila , / irasblla ,

fascio  Ila (2).
b)  Cangiando 1’ ultima vocale in etta . Così : dimi¬

nutivi di lòggia  e torre  sono /ométta e torrétta (3 ).
c)  Cangiando 1’ ultima vocale in ùccia . Così: dimi¬

nutivi di gonnella, zetèlla  sono gonnclli iccia , zetellìi c-
cia (4).

Osserviamo però:
a)  Che alcuni nomi , tanto maschili , quanto femini¬

li, diventando diminutivi , prendono , oltre ad una delle
mentovate desinenze , innanzi a questa una delle sil¬
labe ec , en , et , ezz , ecci , oz , iol ec. , dicendosi
monteeièllo , ommenièllo,fossetèlla , corezzìdlo , lettee-

(1 ) No juorno se mettette no cappellaccio  verde ncapo —Vctt . 240.
Nfra tulle li ’ aule pare lo i,allaccio — Lomb. 3, 10S.
V avocellazzo  soleto a boiare

Se vede spierto e ffa compassione •— L. C. Spas . 4, 51.
Tanto forte e tterribcle , eh ’ io stisso

Pe no pezzullo ne remmase ammisso — Sgrutt . t , 205.
(2 ) L’ acciaffa doppo ciò co na mane  Ila,

E nne la loia lo mbroscina e azzanca — D’ Ant . 25 , 158.
A na tavola de taverna no nce sdice no morzillo doce, 0 na pizze Ila de

sceroppata — G. Gen. 18 .7,25,
Pare ogne brecce Ila

Ccliiù llustra nfunno d’ essa de n’ argiento — Fas . 14, 110.
No cierto teutillo paggio de Corte, tiraje na vrecciolla  accossì a ppilo , che

cogliulo P agliaro , nne fece frecole — G. Bas . SO, 14.
E ffatta co na fìtta na ntrommata,

Lo musso se stojaje co na pezzoila. — Pag . 18, 40.
E da che fu nfasciolla  fu baiente

Lo gran Pascale —■Cort . 2, 17,
(3 ) E arrivata a no gran casone , dov ’ era na Soggetta sciuta nfore vedde le

ssette femmene — G. Bas . 21, 160.
E steva latto a mmuodo de torretta. — Stigl . 9, 231.

(4 ) Aveva na yonnellaccia.  de magramma , corta tanto da non farete arriva a
commeglià le denocchia — G. M. Spas . 3, 19.

Si avite mpietto compassejone de na povera zetellaccia ., stateve presente a
sto secunno doviello — Cerl . 19, 159.
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c,\(dlo , erveaaiólla , capczzèlla , cascicìèlla (1 ) , in
vece di montièllo , ommièlio,fossétta , corallo , lettàllo,
erodila , capòtta e cascèlla.

b) Clie il diminutivo di qualche nome feminile è di
genere maschile , come acccttàllo , chiazzùllo (2) , di¬
minutivi di accètta  e di chiazza.

c)  Che alcuni nomi feminili hanno doppio diminu¬
tivo, uno maschile , che esce in iello , l’altro femi¬
nile , che esce in ella . Così : diminutivi di càmmara
sono canwiarìèììo  e cammarblìsn (3 ); di fenèstro  so-
no / cne.só 'irllo e ferestrè Ila (4) , di fune  sono fonc-
cièllo e fonecbWa (5 ).

d)  Che spesso il significato dei nomi diminutivi ri¬
mane lo stesso , come fresa  e fresèlla (6 ).

(1 ) Chine de coregnale e de mortelle
Sleva vicino a nnuje no tnonteciello — Stigl . 8, 195.

Pare che singhe n’ ommeniello  guitto —Perii. 16, 40.
Aslrigne lo Sole co Ile stelle

Dint’ a la fnssetella  de na mano— Quattrom . 95.
E ttanta fede ha chillo cwezzullo,

Che no mine cagna, e non fa trademicnte— Quattrom . 261.
Leggile ccà ncoppa a lo letleccìullo

Ila Lassata sla carta — Cerl . 22, 251.
L’ acuta, la melissa, lo serpillo,

Lo giglio, lo jacinto e ogn’ ervecciolla —Plus . 1, 20.
Sta capozzeUa,  eli ’ è na malafercola,

Va storta, corame fosse na cestunia— Quattrom . 81.
Chiamino lo vastasiello pe mine porla la cascioldla — Cere. 16, 183.

(2) Avenno oramaje la Luna dato mmiezo co Vaccellullo  de li ragge a le zep-
pole de lo cielo — G. Bas, 20, 88.

Lassarne scopa sto chìazzullo  nnante a lo molino—Cerl . 17, 158.
(3) Dove se vede no tempio de bellezza fravecato drinto a no cammartello  —

G. Ras. 21, 56.
Pare eli’ aggia fatta la natura no recuoncolo nforma de cammnre Ila — G.

Bas. 21, 202.
(4) Quanno che Cenza da lo fmeslriello

Lo nnaminoratosujo vedde venire— Cort . 3, 161.
E se mie stea ncopp’ a na fenestre Ila

A bedere la gente spassejare— Morsi. 201.
(o) La notte, io lo cconfesso, rosecaje

Lo foneciello,  e mine 1’ appalorciaje— Sticl.  8 , Iti.
E spera fare cehiù co cchella trozza,

Che non  fa sbirro co la foneceìl a — Fas. 15, 91.
(6) No le cessa

La famma, se le dà na fresa  sola — Nova, 16.
Tu puoje co cchillo canto

Le ttigre fa tornare de freselle — ?grutt . 1, 146.



e) Che alcuna volta il diminutivo di un nome indica
chi apprende un mestiere , come scarparièllo , vasta-
sièllo (1 ).

f)  Che spesso i diminutivi sono vezzeggiativi , come
mussillo , vavèlla (2).

g)  E che oggi più non si adopera pe’ diminutivi
feminili la desinenza uzza, come voccuzsa manùzza (3).

39. I nomi maschili si rendono peggiorativi:
a)  Cangiando 1’ultima vocale in àccio , astro o az¬

zo. Così peggiorativo di cortièllo è cortella ccio (4);
peggiorativo di gióvane è gioverà stro (5); peggiorativo
di cappièlle è cappellair/ss (G).

b)  Cangiando la vocale finale in ìccliio . Così , peg¬
giorativi di miècleco e poeta sono mcdechi echio e poe-
fìcchio (7).

I nomi feminili si rendono peggiorativi:
a)  Cangiando l’ultima vocale in àccia , azza ed antica¬

mente anche in àglia . Così : peggiorativi di carta , pi¬
scia , gente sono cartàccia , piscia  zza, c/e// tàglia (8).

b)  Mutando 1’ ultima vocale in ecchia , essa ed ozza.
Così : peggiorativi di pella , sferra , vaca , prederà
(li Chiamino lo vastasiello  pe me porla la casciolella — Cerl . 16, 183.
(2 ) E azzecca no vasillo

A lo mussillo —■R. 0 . Spas. 5, 35.
Si quacche scappatella

Una volesse fare
Maje non sarrisse tu ca sì bavella — Quattrom . 329.

(3) Ed aprenno elicila vocalizza,  che 1’ arriva nfi a l’aurecchie , ne fico no voc-
cone —Saiin . 22, 153.

E eco cchella manuzza tennerella
A minala pena lo brocchiero auzava — Fas . 13, 156.

(A) Se dice : chi de gravio fere
De cortellSLCCio more — G. Bis . 21 , 242.

(5) Quanno se canosce no ffiovena,stro cchiù de lo ssoleto scostumato, s’ha da
dicere che nasce pp ’ opera de li geneture — Rcccm, 3 , 121.

(6 ) Le venne arreto n’ omino senza faccia,
Che no gran cappe/la .zzo ncapo tene — Piccin . 2, 25.

(7) E mente a Panecuocolo jevano nfrenesia pe li rancianiespole che aveva
mpasticciate lo futuro medechicchio , a Nnapole soccedeva sto trascura—
G. M. Spas 3, 12.

Maje non appe pe mine sta frenesia
De fa lo poeticchio , e de cantare — T . Val . 19, 155.

(8 ) E comm’ a na cartaccia dio lo scaldo — T. Val . 19, 281.
Che beva la pisciazza . de dojc rana — Quattrom . 293.
Pratleco Anea de guerra , avea lassate

SP urdene a li masaule e a la gentaglia — Stigl.  iO , 211.
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sono petécchia , s/e/rècchia , rarèssa , predecozm (1 ).

Avvertiamo poi:
a)  Che il peggiorativo di qualche nome maschile è

feminile, ed il peggiorativo di qualche nome feminile è
maschile . Così : peggiorativo di vosco è voscaglia (2)
e peggiorativo di auliva  è aulivàstro (3 ).

b)  Che anticamente alcuni nomi peggiorativi si ren¬
devano accrescitivi dando loro la dovuta desinenza.
Così: accrescitivi di omàccio  e corpàcci o erano omac¬
cione  e corpace ibne (4 ).

c) Che alcuni nomi peggioratici sono accrescitivi ,
come cortellàccio , cappellàsso -, ed alcuni altri sono di¬
minutivi , come meclickìechio.

40. Il plurale dei nomi diminutivi e peggiorativi , si
forma come quello dei nomi semplici , mutando cioè
1’ ultima vocale in e. Così : plurali dei nomi maschili
gattillo , jencarièl 'o , stelletto , aucellàszo , corpecctàl-
ìo, cortellàccio , poctàstro , dot 'torìcchio  sono gattillo ,
jencariòlle , stellétte , aucelUuee , corpeccìàlle , cortellac-
ce, poetastre , dottoricchie (5 ); e plurali dei nomi fe¬

ti ) De le desgrazie meje olii pò contarne
Lo tierzo, ca mine viddo ossa e ppelle cchia —Ouv. can. 1, ott. 22.

Pareva na lecora ngajola,
E mino de le bajasse è la vanessa — Covr. 5, 5.

Si vuoje na predecozzn  te la jclla — L' mb. 8, 103.
(2) Quanno lo vedde llà idra na voscaglia,

Vi se nco appizzaje1’ uoccliie lo masaufo— Morji. 18.
(3) A n’ auliv astro llà sacrefeeare

Soleva a Ffanno— Stigl.  li , 523.
(4) A lo Ledere st’omaccione

Tutte gridare : Vi clic torrione ! — Stigl . 9, 155.
A la caduta de sto corpaccione

Tremmaje la Terra pe la vermenara — Stigl . 10, 297.
(5 ) Mo hanno apierlo 1’ uoccliie li galtille — G . Bas. 20, 109.

Ciuco puorce majaleche scannaje,
Piecore cinco, e ciuco jencariòlle — Stigl . 9, 103.

L’ Armizzere so cchine de stellette — Oliva,  can . 3, ott. 77.
St’ aucelluzze  ndeje pe 1’ acchiappare

Aliu ! quanto e quanto Derapo aggio perduto — R. R. Spas. 2, 26.
Dinfo ha cortigiie e cortigliuozze assajc— Fas. Lì, 91.
E ffecene cierte corpecciulle,  che pparevano justo criaturelle — Zito,  5 , 5t.
Vide, minano a bracciale e a ppagliarule,

Roncille, cortelhtcce  e ppontarulc — Oliva,  can . 5 oli. 76.
Veo li poetastro  po 1’ autezza

Ire a P isola d’ Eolo a tlrovà vienle — Perr . 16, 154.
E se mine vonno fa li dottoricchie,

Li ppiglio a ssisclie, a buffe cd a bernacchie— L. C. Spas. 9, 16.
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minili pretèlla, , loggètta , politicela,, preteeàglia, , mura-
gliòzza sono pretèlle , loggètte , paliùcce , pretecàglie,muragliòzze (1 ).

Avvertiamo poi che dei nomi i quali , essendo ma¬
schili al singolare , sono feminili al plurale , i diminu¬
tivi sono anche maschili al singolare e feminili al plu¬
rale . Così: dei nomi maschili dettilo , montilo , mollilo,
percochièllo i plurali dettila , morzclla , melèlla , perco-chèlla sono feminili (2).

CAPO SECONDO
Dell ’ aggettivo

§ I.
Genere degli aggettivi

41. Tralasciando di dire di quante specie può essere
1’ aggettivo , perchè è cosa nota a tutti , diciamo sol¬
tanto che , dovendo gli aggettivi essere dello stesso
genere e dello stesso numero dei nomi cui vanno ri¬
niti , debbono, affinchè ciò si ottenga , cambiare spessodi desinenza.

Ed in quanto al genere , non variano , diventando
feminili , l’aggettivo clii (3) e gli aggettivi che terminano
(1) Non sape acklove mettere lo pedo,

Si a cchella prela grossa, o a sto pretelle — Oliva,  can . 3, ott. 83.
Non porrissevocredere li coniglie, li soppuortcche, le lloggeUe,  clic nce son-go — G. Bas. 20, 329.
Teglia se crede

Clielle palliicce, die so tlanto Belle— Perii. 16, 58.
Meglio si Uà sta gente mia se sleva

Nfra elicile pprelecaglie — Sticl . 12, 15.
Le mmuraqliozze , clic se steano auzanno,

Erano la gran Pcrgame— Sticl . 8, 229.
(2) E le dà suono e quase la parola

Mo co P archetto, c mino co le ddelella — Sticl . 9, 279.
Isso se ngorfeva le bone morzella,  e la mogliere la pasceva de fummo —

Sarn . 22, 169.
Va ca 1’ avimmo chine li sporlune

Co ddoje melella, peì'cocliella,  e pprune— Pag. 18, 71.<(3) Già sto a minare navecanno
Nlra dujc vienle, die rame danno
Chi speranzae echi paura — L. a. de I). c. 15.

Chi è elicila sbriflia, che stace a la fenestra? — G. Bas. 20, 96.
Vide chi sia cheli ’ arma porrà '— Sticl . il , 193.
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in e. Così : feminìli di granite , feróce , nòbele  sono
granite , feróce , nòbele (1 ).

Si eccettuano:
a)  Gli aggettivi terminati in ese , de’ quali il femi-

nile finisce in ese ed in esa . Così : feminili di Gassó¬
se , cortése , jranzèse , mollèse  sono cassèse  e cassès a,
cortése  e cortésa,, Jranzèse  e franzèsa , mollèse  e mol-
lèsa (2).

ò) Si eccettuano gli aggettivi terminati in one, dei
quali i feminili finiscono in ona. Così: feminili di
briccóne , dormiglióne , marpióne , sguazzòne  sono bric¬
cona, dormiglióna , marpiòna , sguazzò/, a (3).

c) Si eccettuano gli aggettivi che finiscono in ore,
dei quali il feminile o termina soltanto in ora, o ter¬
mina in ora ed in rlce . Così : feminili di appenne-
tore , ncoj elatere , perdei ore , va 'teiere  sono appenne-
fora , ncojetatera , perdciera , vattetora (4 ); e feminili

(1 ) E Pacecca , co ffesta granne,  se nguadiaje co lo Prencepe — Sarn.  22 , 191.
Così n ’ aggravio co n’ aggravio sconta

Chesta bestia feroce ■— D’Ant . 25. 22.
E dice a cliella nòbele  e baiente

Squalra d’ abbentoriere : Oh che bregogna ! — Fas . li , 175.
(2 ) Non se crede quant ’ è cassese  e allegra,

Galante , liccaressa e broccolosa — G. Bas. 21 , 282.
La quale , tutta casses a , le disse che non se corcasse — G. Bas.  20 . 545.
Marziella , pe mostrarese cortese,  ave na falazione — G. Bas . 21, 70.
E tu fattella co nimico, ca so cchiù corte  sa. e carelatevole — Ceri .. H , 151.
La todesca le pareva fredda e ghielaia , la franzese  troppo cellevriello sbrai¬

tato — G. B ,s. SO, 205.
Manco a ccbiazza franz .'sa.  aggio visto fa ste pporcario— Cerl . 10, 145.
Che cchiù ? Aveva la canna mollese  e no pietto ceniero — G. Bas.  20 , 353.
Tutte le superbie e grannezzose hanno ste ferture : io clic so mollese ., vi se

1’ aggio — CenL. 14, 36.
(3 ) E la trecconi

Lo fece assassenà — Cerl . 20, 256.
La Musa dormiglione.  s ’ è scetata — G. Gex. 1843, 44.
Nè ssentite piatale

De st’ anelila dannata e marpioni. — Zezza , L’ Artaserse 28.
Saccio ca site na segoora sguazzane . , e ve lo vorria vennero — G. Gk.v.

1839 , 58.
(4 ) Isso pare calmela appennetora. !— Cerl . 10, 91.

È la femmena
Bosciarda e ncojetalora. — L. C. Spas. 4 . 50.

A ppoco a ppoco se vedette la Spagna pcrdelova ., e la Francia abbeluta — L.
C. Spas. 1, 48.

Le ninionaclie la porta vottetora.
Ncomparire Mortella spalancavo — Pag. 18, 154.
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di ngannatore e tradctore  sono nqcuinatera  e tujan-natriee , traile torà  e tra dei vice (1 ). Però la desinen¬
za in óra è sempre preferita dal popolo napoletano.

d)  E si eccettuano birbànte , forfànte , possènte , sìm-
mele  e qualche altro , che al ferninile fanno birbànte  e
birbànte , , forfànte  e forfànte, , pezzènte  e pezzènte,,
slmmele  e simmela (2 ).

42. Gli aggettivi che finiscono in o diventano ferninili
cangiando questa vocale in a. Così: ferninili di lontàno,
sarvàtece , bello, desonèsto, ricco , mio, addétto ,frollo,
riesci imo, scuro  sono lontàn  a, sarvàtece, , bcllà , deso-
nèsta , riccà , mia , addotta , frolla , nesciùna , se ira (3 ).
(1) La femmenaè seccatila, crapicciosa,

Malegna, scorcoglicra, ngannalora — L . C. Spas.  4 , 50.elicila l'auza ugni motrice
Usa filile le ìnmanere
Pe ppotcrc li messere
C» le celi ia celliare imballa —Zezzi , Spas. 5, 3.

Ali cana traetelo ra ! Cornine! io te so marito e esco, e 1’ ante non te sonniente e fraseno! — Ceiil. 11. 348.
Ma cornine la mammona è trailetrice,

ili’ aggio spisso la capo mo a grattare — Zezza,  La Festa, 4.(2) Nce sta quaranta
Cli’ è volubbelc e birbante — Zezza,  Spas 3, 3.

Sgrata, birbanla,  favoza,
Avraje qua’ juorno o n’ autro
Na bona vertolina — G. S. Spas. 4, 13.

Venne cca sta forfànte , da no mese
Se stetle reterata — Oliva  can . 12, ott. 17.

E la forfànte,  ncuorpo grellejava — Fas. 15, 93.
Trovaje lo Bre, lo quale subbeto alHimtnajo la pezzente — G . Bas.  20, 299.E mino cliiagnai'rà la sciorla , sarò pezzenti,,  nimardetla , e senza dota —Hocchi, 3, 410.
Non doveva mpresenzia de na prencepessa schiava sprubbecare li vituperiede n’ autra simmele — G Bis. 21, 209.
Lassanno lo Barone e ttutte 1’ autre a Barese le ccruce pe na strambezzasìm-mela. — G . .11. Spas. 4, 9.

(3) Arrivajeno a na ceda massaria lontana lontana — Saiìn . 22, 174.Era na vola Pannaro a la caccia,
E na crapa sarvateca  allummaje —■Capas 15, 119.

Chi fa (fare !a quarantana a sta bella  mercanzia dint’ a no catuorcliio ? —•
G. Bis . 20, 122. _L’ omino sarria cchiù accuorto a ffuire le ppedate de no donna (Icsonesta  —G. Bas. 20, 36.

Cossi la gnoranzia de lo figlio fece ricca  la mamma — G. Bas. 20, 63.Sì, mogliere mia , dalle le cavozc porzi — Sarn . 22, 170.Chesta è la cchiù baiente fatlocchiara
Che ssia a lo mulino, ed a chest’arle è addotta — Peir 16 75.Da dcreto mposlaje la uraniana,Ch’ a 1’ aserzeto serve connn’ a sbarra



Si eccettua 1’ agge 'tivo reto,  il quale è di genere co¬
mune (1). *

43. Però , diventando feminili , gli aggettivi cangiano
sempre , oltre 1’ ultima vocale:

a)  Il dittongo tonico ie in e. Così: feminili di cenfàro,
desso , lfàggio , sopir,rchio , tièrco , tiennero  sono cenerà,
cessa, lèggisi, soperchisi , terza , tennero. (2 ).

Però cierto  al feminile fa. de/va e certa (3 ).
b)  E cangiano il dittongo tonico uo in o. Così : femi¬

nili di aeeumefo , òuo«o , graosso , hiongo , marinalo,
/mosto, /moro , sfuo/'to, suòcero , iuosto , cuoppo  sono
acconcia , bona , grossa , longa , mar lòia , «osta , «oca,
storta , seccia , tòsta  e zoppa (4 ).

Mmiezo la genie frolla, — Cap .*s. 13, 121.
Maje nesciima,  opera bona non fuje premmiata — Sarn . 22, 183.
Era cbesla na grotta scura, scura, — Lomb . 3, 48.

(J ) Ma lo reto  a beni fuje Pignalaro — Par. 18, 73.
E chiamine tutte a fa la reto prova — Fas. 13, 18.

(2) Trovaje na cesella cchiù delecata e cccnera  de penne de cardino — G.
Bas . 20 , 37.

Fama moria cessa , se tu no mine sanuve de elicila feruta—Sarn . 22, 213*
Si quaceosa soperchia  justa o scarza

Nce da lo tiempe — Quattrom . 3G8.
La terza  era na scrofa, e cehesla sotto

A lo pedale avea puosto lo chiotto — Morm. 108.
Se mette le ccajonze de la festa,

E la cappa de stale foggia  e (fresca — Ccrt . 2, 59.
Leila era na figliola chiatta, chiatta

Tennera e ghianca coinm’ a na recotta — P.ìg. 18, 121.
(5) Saul’ isso cornili* a Ueporo no surco,

E mme schiatta de facce a ccierta bobba — D’ Ani*. 23, 89.
E la vettoria minano le dà certa — Fas. 13, 92.

(4) La voglio solleva sta segnorella
Ceviie, aggraziata, acconcia  e bella — Cerl . 20, 526.

Nc*era na femmena tanto bona,  che n*avarria saputo ntrovolare l’acqua—
Sarn . 22, 168.

Era elicsia
Na cosa longa longa  e nncra nera — Lomb. 5, 48.

E cchille acconnnenzaro
À ffare seccia seccia  na carrara —■Stigl . 9, 161.

Lebbreca Achille co na cera storta — C.'.pas. 15, 14.
E pecchè buje site de pasta pressa,

Ma ve dich’ io la cosa cornine passa — Capàs. 13, 39,
E possibele che buoglie mostrarete cossi Uosla, elio non t’ agge da movere

a li lainiente micje? — G. B\s. 20, 121.
La scienzia nosta

Non è, comm’ a la soja, che ppesca a ffunno — Capas.  lo , 23.
Ah marito mio, decotte Pacecca, slongo aspeltanno la gonnella nova  — Sarn ..

22, 172.
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44. Diventando feminili , gli aggettivi mudano, oltre1’ ultima vocale , la vocale tonica i in e:
a)  Quando l’i è seguito da g. Così : feminili di digno,•ciuccigno, nigro sono degna , claccegna , negra (i ).
b)  Quando i’i è seguito ' da s. Cosi : feminili di chls-so , c/dsto , frisco , todisco , tiseco, sono chessa , chesta,fresca todesca , teseca (£).
Si eccettuano liscio , nzisto tristo , sbriscio e qualchealtro , che al feminile fanno liscia , nsista , sbriscia etrista (3).
e) E cangiano ancora , oltre 1’ultima vocale , l’i to¬nico in e , gli aggettivi chillo , / riddo , Unto, nino, sie¬ro , stitcco e cippo, che al feminile fanno chella,fred¬da , lenta , nera , secca , steteca e zeppa (4).

Non dedite a la cera eh’ è mmariolaì — G . Bas. 21, 113.A cchesta Musa mia, cli’è sciacca e zeppa,
Dalle no poco lu de speretillo — Sg.iutt . 1, 132.<1) Si n’ opera vuoje fa de laude degna,
De sio vrachiero mio fatte no cugno — Sgsutt . 1, 15.Cheslaè ffreve ciuccegna , e ttene na qualetà che chi nnc patesce non sen’ addona — L. C. Spas. 1, 55.

Ora vide che nne^ra  redelà mm’ha llassala patremo! — G. Bis. 20, 184.(2) E sarrà chessa
De lo ccetate 1’ Arcemonarchessa— Sticl . 10, 117.

Voleva proprio chesla  a Sapatiello
Minaretare Mortella, la nepola — Pag. 18, 67.Damme de ss’ acqua fresca  il ’ aulro succo— Cort . 2, 18.A chille luoche Uà nterra todesca
Cullilid’ uno cierto se nne po trovare — T. Val . 19, 18.A no divano teseca  e sgrignosa
Assodata se slea donna Marfisa— Piccin. 72.

•(3 ) E ftastejanno s’ addonaje de 1’ opera liscia — G. Bas. 20 , 57.Non sapevano che (fare po scrastareseda tuorno sta mosca nzisla — G . Bas.20, 241.
N’ce abetava na vecchia, la quale era tanto sbriscia  de diente, quanto car-reca d’ anne — G. Bas. 20, 212.E stimolava perzi na cosa trista

De chillo caro l’ammorosavista — Pag. 18, 41.(i)  Essa pe non se fa a bedere de chella  manera , s’ arravogliaje co no fer-rajuolo viecchio— Saun. 22, 173.
Ca sta frittata, quanto cchiù noe starnino,

Cdùù se fa fredda — Capas . 15, 71.
Pe ccomparere sempe lenta e ppenla

Che non sa (fare na mala mogbera ? — Moam. 21.La crejanza vole , che se la casa è nera,  che la janchejano — Vott . 164.È ssecca secca,  è ccorta de tre pparme — G. Gen. 1836, 51,
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Chino  poi al feminile fa chierici (1 ); scirpio  fa scir-

pia  e scerpia (2 ); e sofisteco  fa sofistecci  e sofesteca (3 ).
Però scerpia  non si usa più.

45. Diventando feminili, gli aggettivi , oltre l’ultima
vocale, cangiano 1’ il tonico in o:

a)  Quando l' u è seguito da j . Così: feminili di iujo,
sujo  sono toja , soja (4 ).

b)  Quando l’u è seguito da 1. Così: feminili di prim-
marulo , siilo sono primmarala , sola (5 ).

c) Quando 1’ u è seguito da s. Così : feminili di am-
mornso , aszeccuso , cor inso,  muserò , perecolnso , russo ,
rusteco  sono ammorosa , a,esecrerà , coriosa , moscia,
perecolosa , rossa , rosteca (6 ).

Si eccettuano justo  e lustro,  che al feminile fanno
just a  e lustra (7 ). _ _

Ma elicila, pcccliè è sleleca,  se civa
Co mmanco rrolilia — Lomb. 5, 97.

E co la voce zeppa  de veruno
Da ncose, che no tifammo no le ssonna — Fas.  15 , Ilo.

(1) E de cliislo e chili’ auto fatteciello
Chiena  hfi mponla ne tenea na sacci) — Morm. 13.

fi)  Pe mmalegnelatede na brulla sclrpeja , poco lia mancalo che non fosse-
slato arzo a lo (fuoco — G. Bas. 30, 37 9.

Ogne aulra pare na scerpia  a (fronte ad essa •— G. Bas. 20, 204.
(5) E bede se sofrsteca  è cheli’ arie — G. Bas. 20, 155.

Fenì, vuoje che lo ddico,
Ca si troppo sofesteca — Pag . 18, 241.

(4) Ghist’ è l’ammore che mmustre a chi chiammare popella de ll’arma tojal  —
G. Bas. 20, 68.

Po a Giovee a ll’auti Ddei, comme commanna
La fede soja,  lo figlio arreccommanna— Capas. 15, 209.

(5) Addemmannaton’ uovo frisco de gallina primmarola , e (fattolo sorchiare
pe (forza a la Prencepessa, la commogliaje— G. Bas. 21, 22.

E bello zitto e mudo se la coglie
No juorno, e Gassa la mogliera sola — .Vorm . 50.

(6) Ammorosa  da eli’ era creatura
La fece, ed onestà le voze dare — Oliva,  can. 3, oft. 25.

Bella, sempateca, doce, azzcccosa
Ma a (tutte Vnommene perecolosa — Quattrom . 195.

Una però nce l'uje cchiù curiosa — Mcusi . 88.
Isso sta Ddea già se 1’ avea squafrata,

CIPè n’ arma moscia,  e no Ile po fa filo — Capas. 15, 152.
Le venne capriccio de trovare na  femmena accossi ghianca e rrossa,  comm’er»

cheila recotta tenta de lo sango sujo — G. Bas. 20, 197.
Spisso dinto no ziro de creta rosteca  se nce so trovate li tresore — G. Bas.

20, 68.
(7) E si vuò che la dica, è ccosa jasta — Capas . 15, 95.

Pe na grada assaje lastra  saglio suso
A na sala — Cort . 2, 246.
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d)  Quando 1’ u è seguito da due consonanti , la pri¬ma delle quali è o n o r . Così : leminili di ciwneo ,

tanno , vagabunno  sono cianca , tanna , vagabanna (1 );e feminili di exirto , lardo , sardo , tacco  sono carta ,
larda , sarda , torca (2).

Feminili di furbo  sono furba  e farla (3 ).
e) E cangiasi linai niente 1’ u tonico in o negli ag¬

gettivi dappio , frabatto , masso  e travolo,  che al'Ge¬
minile fanno doppia , frabatta , mossa e trooola (4 ).

§ II.
Numero degli aggettivi

46. Non variano , diventando plurali , chi , reto (5 ),e gli aggettivi che terminano in e, come terrìbele , nò-
belo., gratino (6 ).
■( 1) Cbc fuorze sta munzollaè accossì cionca,

Clic Decidere ri’ abbasta n’ uncinalo? — Pedi. 16, 6.E mmcseio, azzò nullo so resenla,
A na tavola tanna  li barane — Capas. 15, Ai.Si ncame e nnossa. tu 1’ Anca valente ?
0 si l’arma de cibilo i;a/a6onna ! — Stigl . 8, 255.(5) Nò la (rovanno, se fo resoluto
Dnrcle nterrn, di ’ è la via ccbiù coarta — Cort . 5, 141.

Cornine dii va pe farse ua sciacquata
A na cestcrna lorda  e sebefenzosa— Pome. 5, 79.

E ppure se lo trovaje arrobbalo, ca lo tagliaje lo laico co la fruoffece sor¬da — Vott . ‘. 58.
Pecche Uà nce arrivaje na g:ovanolla,

Ed era torca,  ma parca na stella — Eas. 15, 57.(5) Ed essa è ttanto furba,  ed è tiri ncata,
Ch’ ognuno crede e gliiura, eli’ è nnorafa — Oliva,  can . 12, ott. 18.Dicea la (erba : Eilà, che ghiacovelle!
Sciollà, eli’ io songo vergelle ncapillo — A. 51. Spas. 4, 50.(4) Visto die l’aveva falla doppia  de fegura, appe da dare de capo pe le mmu¬ra — G. Bis . 50. CO.

E coroni’ eia frabatta  e na cliiappina,
S’ anelile da capo a ppede de Ialina — Moniti. 502.

Quanno facca de vierze no scammazzo,
Avea la coda, e ramo la tene mazza — Capas.  Sonet. 210.

Giove co coltella facce che rescliiara,
Quanti’ è ttrovola,  l ’aria — Stigl . 8, 51.

{5) Juunuzzol’addimmannajechi  erano chili’ aulre quafto — Sark.  22 , 258.Pregaje 1’ auciello che le spalefecasse chi  fossero cltelle statole—Sarn.  22 , 247.Li reio a se ìnbarcà 1’ arcante fujeno — Perr . 16, IH.Aspellate,
Clic ve spara le rreto  cannonate ? — Fas. 15, 56.(6) Non se sapeva ancora addò mineslcssero
Li comparze tcrribbele  smargiasse — Perr . 16, 118.
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Si eccet unno:
a)  Gli aggettivi , che iìniscoao in ente , i quali esco¬

no in ente ed in iente tanto nel plurale maschile (1),
quan 'o nel plurale feminile (2); sebbene , secondo noi*
fosse meglio far terminare in iente  il plurale maschile,
ed in ente  il plurale feminile.

b)  Si eccettuano gli agget ivi che finiscono in ese ,
dei quali il plurale maschile termina in ise (3) , ed

Vi che ffacce terribbele  che stanno
Sguardia de elicila porta — Stigl . 9, 271.

Razza d’ antiche e minitele  Sabine
Chiuso porta sordalc a cchiù mmegliara — Stigl . 10, 95.

Cose de spumilo unitele  e sterghile — Stigl . 8. 241.
Lo leprecare a 1’uommene granile  è bestiale — G. Bas. 21, 53.
Commenea lo poeta de laudare le ccose de inuodo che le ppiccole faccia pa¬

rere granne., e le granite  piccole —■Zito, 5, 107.
(1) Ma ehisf uocchie (uoje lucente

So cchiù belle mmeretà — F. C. Spas. 3, 20.
Fojerraggio lo Sole, e li lacìente

Ragge suoje— Fas. 14, 46.
Lassanno la cammisae lo cazonctto Iarde e fetente  de prommone — Zezza,

1857, 62.
E ppo Tuonimenernuorle so fedente — T . Val . 19, 126.
Vede suT isso mrnìezoa tfanla gente

La Ddea, e la canoscc a IT uocchie ardente — Capas. 15, 16.
A sla l'uria, a si’ arraggia, a si’ uocchie ardiente

Tremma lo perro mo da capo a ppede — Fas. 15, 175.
(2) Le bajasse,

0 sia de lo Jennaro o sia d’ Agusto,
Le bidè cchiù altellale e cchiù lucente — Cort . 5, 6.

La notte, nchella nolle, appe golio
Vede le Bìglie soje belle e Vociente— Fas. 15, 159.

L’ acqua de no sciummo die mtnazziava le pprete mpertenenle, avarria fatto
sorrejere no Rodomonte— G. Bas. 21, 189.

E ppe Ja mmidia, eh’ è nfra lloro granne,
So mperteniente assajc cchiù T addemmanne— Fas 15, 126.

Appriesso co li ccauze trasparente
Vedarraje die non vale pe na quaglia — T. Val . 19, 172.

Oh che ccosa de spanto! Traspariente
Pareano de cristallo nzi a le strale — Lomb. 5, 117.

De ss’ addemmanne veramente
Cierto nne vorria essere dejuno,
Ca so, pe te la dì, troppo fetente — T. Val . 19, 87.

VasciatoT uocchiea Terra, miraje no prato d’erve fedente —G. Bas. 21,74,
(3)  E teneno li ficaie mollise — Quattro ^ . 572.

Chi se vò scetà le ggamme faccia balle angrise — Cerl 9, 517.
Li bastemiente angrise se mpossessajeno de Proceta ed Isca — L. C. Spas. 2,3.
Cchiù non monta cavalle franzìse — Quattrom. 169.
A che ve servettero tanta predeche de li primule dottare grìcce , latine , to-

scanise ?—Rocchi , 1, 104.
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il plurale feminile termina in ise (1) ed in ese (2);sebbene alcuni scrittori abbiano fatto terminare in ese
anche il plurale maschile (3).
* c) Si eccettuano gli aggettivi che terminano in oce,
dei quali il plurale maschile termina in nce (4) , ed
il plurale feminile termina in oce (5): sebbene alcuni
facciano terminare in nce anche il plurale feminile (6),

0 Deje cortisey
Ches(o a lwje tocca, e a buje nce remetlimmo — Stjgl . 8, 75.

Tu sarraje fglia a ssettc o otto mastedatte noceri.se — Cerl. 21, 58.Jezero (ulte da marchise
Cravaccatc a ecierP asene puglisc — Ort . 2, 184.

(1 ) Facette argomento che sotto ad isso fosse lo primmo taglio de le ccarnum-me mollise — G . Bas. 20. 118
Te sgomentassero fuorzc d’ asci a lo pruhbcco sse mmasautc tragedie greche,

latine, toscanise, franzise , n',ri $e e che ssacc’ io? Pag. 18, 197.
De le nnavc franzise  stea nzoppressa

Cchiù d’ una — Oliva, can. 17, olt. 59.
LI*arme caria ',enise  ncompagnia

Co 11’ arme de chili*uommene smargiasso
Auzarriano Carlagene a le stelle — Stigl . 9, 11,

(2) Fa ccerte mmele
Non duce comm’ a nuje, nè malióse.
Ma co no zuco ammaro cornine fele— Rocco, 25, 91.

Lo nnocerése non hanno le mamme trottate e fattucchiare— Cerl . 21, 125.
Li qualisse erano a le mmano de le primule sdamme aragonése—Rocchi 2, 90.
Vi cornine se fanno cassèse  le femmene, quanno te vedono lucere —* 12*456

Ce  a . 20, 165.
Azzò cchiù bolontiero vaga sotla

Dell’ arme Àggizziec de le Ddatnmaschèse — Fas . 13, 89.
(5) Vuje, signure mieje, che site

Pe nnatura assaje cortese — G . Gex.  184-7,74
Non sosciano che affette assaje mollese

L’ uocclùe e la facce — D’ Ant . 23, 170.
Facette trattenere tutte li bastemionte angrese  che se trovavano dinto a li puor-

te de Napole — L. C. Spàs 2. 14.
(4) Cossi ncoppa a la Sila o lo Tabuorno

Ncunlro se vanno dujc ferace  tore — Stigl 11, 517.Me deze cicrte maccarune
Che furono cchiù dace  de na manna— Sgrutt . 1, 51.

Comm’ a llupine salatielle e duce — D ’ Ant. 25, 14.
Ma no squatrone sbavejanno ha nnante

De muostre brutte, ferace  e smargiasse— Fas. 14, 409.
(5) Che li cuorve le cacciano ll’uocchie, e sieno sdellcnzate da le bervc feroce —*

Roocnr, 2, 198.
Vecinoa la lecenziata se spenzano li confiette, e le ccosedoce— Zito, 3, 155,(6 ) Voleva mozzecare

A cchelle dace  lavra — D. Bas. 12, 72.
E pizze dace  sparte, e a tlutte abbia —Fas . 14, 142.
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ed in oce anche il plurale maschile (1). Però oggi
questo più non si fa.

cl)  Si eccettuano gli aggettivi che terminano in one,
i quali , secondo gli antichi , sì nel plurale maschile ,
che nel plurale feminile cangiano 1’o tonico in u . Così:
briccone  e briccona  al plurale fanno briccune (2)  ;
cotecone  e cotecona  fanno cotecune (3 ) ; sebbene i
moderni scrittori diano la desinenza une al plurale
maschile , e la desinenza one al plurale feminile (4).

e) Si eccettuano ancora gli aggettivi verbali termi¬
nati in ore , di cui il plurale maschile si forma can¬
giando 1’ o tonico in u (5) , e il plurale feminile si
forma cangiando in e 1’ a finale del singolare femi¬
nile (6), o la desinenza ora in riee (7).

f)  E tra gli aggettivi terminati in e si eccettua
forte,  che tanto al plurale maschile , quanto al plurale

(1 ) E non facenno commertazione co 1’ anemale feroce , passarono na vita nzanta
pace — Rocchi , 2, 154.

Co la pacienzia s’ ammanzesceno H’ anemale feroce — G . Gen. 1853 , 7.
(2) E ntra de nuje faciinmo fazzejune

Chi da ccà , chi da Uà pe ssi briccune — Capas . 13, 179.
Aibò, no mine ne fido,

Ca site doje briccune — Le Contadine Bizzarre , 16. Napoli 1774.
Nce so cierte mammone briccune,  che te fanno a bedè na cosa pe n’auta—

Ceri . 18, 2S2.
(3 ) Tutte co 11’ arme ramano a sta sonata

Corzero li vedane cotecune — Stigl 10, 73.
E se non trovarraje na vajassa fedele, eli’ uggia doje sore cotecune , nec

puozze stare pe sempe — Sarn 22 , 193.
(4 ' Figlili , si ve credite marpiune,

Smirne cchiù marpione  nuje zitelle — Anon., Le Papere.
(а ) Co 11’ assestenzia doro tu le scigtie

Cavalle correlare e speretuse — Rocco, 25, 157.Se vedeno attaccate strascenare
Fauzarie e tradeture  p ’ ogne luoco — Peiir . 16, 57.

Mo 1’ uommene so cchiù abballelure  de nuje femmene — Csrl . 9, 263.(б ) Manna
L’ Epiro le ghiommente corretore —Rocco , 23 , 11.Mine credeva ca sulo le mantelle
Erano abbattetore — Zini Saverio , La Villanella ingentilita , 24 — Na¬poli , 1784.

Comparzero accossi ste tradelore
Figlie de diede cchiante nneavolafe — Fas . 14, 164.(7 ) Che ffacite co nimico

Vuje bellezze bosciarde e tradelriee ? — D . Bas , 12, 249.
6
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feminile fa forte  e fuorte, (1 ) sebbene /aorte  oggi sia
andato in disuso : e si eccettua verde,  che fa verde  e
vierde  così al plurale maschile , come al plurale fe¬
minile (2), quantunque oggi si adopri a preferenza
vierde  pel genere maschile , e verde  pel genere feminile.

47. Il plurale degli aggettivi che finiscono in o si
forma cangiando , pel genere maschile , tale vocale in
e; e cangiando , pel genere feminile , 1’a finale in e.
Così : bello  e bella,  al plurale fanno belle, (3) ; fitti3o e
fàuz a al plurale fanno fùnse (4 ) ; nuove , viècchio  ,
acièrv o al plurale fanno nuove, viècehie , acièrve (5 );
nova,, vecchia, acero  a al plurale fanno nove , vècchie,
a,cerve (6 ).

Anticamente però belle  innanzi alla voce arine  fa¬
ceva bielle (7 ).
(1 ) Essa die da Io campo cresliano

La partenza sapea de li celiiù /forte — F *s 15, 215.
Songo tutte duje fuorte  ed anemuse —■Pf.rr . 16, 52.
0 bella prova de perzune forte! —• Picchi . 47.
E da elicli ’ ogne

Priesto s’ arrassa e da le /fuorte  vraccia — Fas . 13, 186.
(2) Ccliiù saporite de li trutte verde

Songo li sicché — Anon.  Vierze , 21.
E magna maccarune olente olente — D’ Ant . 23 , 84.
Le tterre verde  mo le bidè rosse — Capas . 15, 202.
Serveno pe ccerte

Che teneno le ffacce nere e brutte,
Piente eomm’ aglio , e pareno lacerte — Lomb. 5, 122.

(5 ) ChiUe belle  nennille se le azzeccolajeno attuorno — G. Bas. 20 , 52.
Pe quanto cercaje 1’ orca d’ accordarela de belle  parole , non fu possibele a

llevarcla de pede — G. Bas . 21 , 61.
(4 ) Chillo Ddio

Che de li fvuze  amante è lo fescale — Stigl . 9, 67.
Secotejammo sta trojana armata

Pe ss’ acque fauze — Sugl . 9, 69.
(5) Vuje aufro che li tornise scognate nuove nuove ? — G . Bas . 20 , 52.

Di a mafrejata ca vuoje no vestito de chille viecchie — G . Bas . 20 , 76.
E la frezza che a scianco 1’ è restata

Le fa sentire acierve  li dolure — Stigl . 9, 15.
(6 ) M’ aje portato le scarpe nove,  le ccauze , la gonnella e la cammisa ? — Sarn.

22 , 175.
Pacecca , inossase a piatate , le deze le scarpe soje , cossi becchie  comm ’erano—

Sarn . 22 , 170.
Lo criato se magnava le cchiù appassolejate , e le acerve  le pporfava a lo

patrone — Vott . 161.
(7 ) A grazia de lo cielo aggio a biell ’ amie

Na bona paglia sotta — Pag. 18, 250.
Eccolella : sia la foja da ccà a biell’  anne — G. Bas . 21 , 40.
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Si eccettuano scemo , che al plurale maschile fa

seieme ed al plurale feminile fa sceme (1) ; e eierio,
die tanto al plurale maschile quanto al plurale femi¬
nile fa eierte e cecie (2).

Però escono in i i plurali degli aggettivi lo, sto,
sso (3 ) ; ed escono in e ed in i i plurali degli agget¬
tivi chisto  e chillo (4 ) , nonché i plurali maschili di
bello, brutto , àuto , antro (5 ) , e di qualche altro ag¬
gettivo , che si apprenderà dall’uso.

48. Osserviamo poi :

(1) Te vide
Ca ntra li seieme sì io ccliiù scemone? — A. C. Spas. 4, 40.

Chi de ste sceme  coso anima quarcuna
È de la scenietà porfabannera — T. de lo C., Spas. 4, 44.(-2) Venne ncrapiccioa dette cuonte de Boemmia de carrcjarcme a li paise llorope mmastro de cierte  peccei'ille — Cout. 4, 186.Chi a mittente pò lene li nomine certe
De tanta sciovie de canapee de vine ? — Rocco, 25, 87.

Jlmiezoa coierie  campagne abbannonate — Lomb 8, 77,
Co ddarele certe  aulre ccose sceroppate, le levaje da chiocca la cosa de lennuce conciaie— 0. Bas. 20, 62.

(3) Ah porcaglione, e può mosti ssa cernia,
Non dico a li  segnure, a li  sordate? — Capas.. 15, 85.

Te movano a ppialà s'i cliiante amare— Stigl . 8, 27.Ssi ciucce sfevano ncanule
A llaudà (anto li  liempe passate— Lomb. 5, 86.

(4) E cchiste  oca che stanno accossi nnauto— Lomb. 5, 106.
Io chisti  iloco vorria avè vicino— Zkzza, Spas, 1, 2.Bocca Io mmanco che se smacenavano

Era d’ avè co editile  a ccaccià mano— Lomb. 5, 107.
Giulio avenno dato uocchioa cchilli  vierze, non se porria credere I’ alle¬grezza che sentette— Cort 4, 184.(o) Quanno te veo da sso cafuorchio scive

E co ssi belle  zuoccole passare — Sgiiutt.  t , 81.
Belli giu vane miejc, su che facimmo? — Stigl.  iO , 145.A tte , sdigno, io prete.mo

Avè compagnoa cchille luoche brulle — Fas. 14, 219.
Bruiti  tiempe erano chille; ma, pe grazia de lo Cielo, so ppassale — E. A.Spas. 5, 21.
Postala drinto no granne sportone, la coperze co coierie  vestite — G. B.vs.20, 500.
Ma l ’ha lassale romano a ceretti pazze— Lomb. 5, 21.L’ uommene peccerille

Le polimmo vasare;
Chili’ mite e Iluonghe none— Sagliem. Vedi E. Rocco, Vocabolario,? 13.Comme duje gran Centaure, die calanno
Da l’ àuti  munte portano sconquasso— Stigl . 10, 91.

Cient’mtre  pagge portavo le bevanne— G. Bas. 20, 103.E sta co II’ autri  deje mperozzolato— Stigl . 10, 53.
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a)  Che , se il singolare di un aggettivo termina in

co e ca, in go e ga, il plurale esce in che e ghe. Così:
saroàte co e sarvàteca  al plurale fanno survàteche (1);
jan co e jan ca al plurale fanno /anche (2); antico  ed
antica  al plurale l'anno antiche (3 ) ; frisco  e luongo
fanno frische  e luonghe (4 ); fresca, , forèste ca e longa
fanno fresche , forèste che e longhe (5 ).

Si eccettuano amico , nemico  e qualche altro,
che al plurale maschile fanno animi ce  e nemmì ce (6),
ed al plurale feminile fanno ammì che e tienimi che (7);
E si eccettua ancora colere co, che al plurale maschile
fa eo/ièreche e colere che , ed al plurale feminile fa
eo/èreche (8). Però il plurale maschile coliereche  oggi
non si adopra più.

(1 ) Non poteva remmediare a li danne che le facevano sii tre nnammorate sar -
vate  che — G. Bas . 21 , 28.

Le ggatte smvalec he te dezero Io llatte — G. Bas. 20 , 68.
(2 ) Quatto cavalle janche  faccefronte

Nuje nce vedimmo a lo sbarcare nterra —Sugl . 8, 2 ',9.
Trovaje no bello stipo de noce chino de scarpe co le ssole janche — Sarn.

22 , 177.
(5 ) Chella mamma mmedesema v ’ aspetta.

Che deze latte a li tuoje vave antiche — Stigl . 8, 199.
Si he antiche  so assaje , le ttengo a mmente

Le pparole e speranze che min ’ aje date — Stigl . 8, 29.
(L) Ncoppa li viente frische  nce sciosciavano — Stigl , 8, 197.

Pe li passe
Cli’ io deva luonghe,  non potea appedare
Lo bene mio —Stigl . 8, 179.

(5 ) Vuje sulo potite comm’ ova fresche  farele na stoppata — G. Bis . 20 , 39.
Tutte le zzite so accessi foreste  che— Cerl . 21, 156.
Uno aveva le ggamme nzieme agghionte,

N’ autro le braccia longhe  fi a le stelle — Cout .’2, 192.
(6 ) Ma isso, che aveva ammice  li scrivane , se la solaje co Butta la casa —G.

Bas . 21, 191.
La cetate

Da 1’ assaute nemmice  n ’ ha paura — Fas . ti , 11.
(7 ) E benga priesto co le fforze ammiche — Stigl . 10 , 255.

E de la famma , che 1’ Arpie nemmiche
T’ ammenacciaro , non ce sia paura —•Stigl . 8.

(8 ) La zerronaria de no vassallo move 1’ omure colereche  ne lo cuorpo de lo
patrone — G. Bis . 20 122.

Comme cane coliereche  e allancate
Tornano , quanno a ccrapie danno caccia — Fas . 15, 162.

Se a cchelle non daje niente,
Colereche  e mpestate
Se mostrano — Anon. Vierze, 23.
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b)  Ed osserviamo che , se il singolare di un agget¬

tivo termina in ciò, eia , gio e già , il plurale esce in
ce e ge. Cosi : riccio e riccia al plurale fanno ricce (1);
lièggio, smòccìo , móscio fanno liègge , suòcce , ma¬
scè (2); e lèggisi , góccia , móscia fanno legge , soece,
mosce (3).

49. Da ultimo sono difettivi :
a)  Perchè non hanno plurale , gli aggettivi invariabili

ogne , quacche , conca (4 ) , dei quali 1’ ultimo più
non si usa , e gli aggettivi variabili uno , ognuno  ,
quarcùno , nesciùno , dei quali i feminili sono una.  ,
ognuna , quarcùna  e nesciàna (5 ).

b)  E sono difettivi , perchè non hanno singolare , gli
aggettivi numerali cardinali , i quali sono tutti invaria¬

ti ) S’ asciajeno ricce ncapo li capille — Fas . 13, 146.
Priesto portateme

Cecorie, vruoccole,
E ttorza ricce — Quattrom . 196.

( -1) So scarze d’ arme e lliegge  comm ’ a gnlle — Perr . 16, 113.
Jevano suocce stracce  a la carrera

Saggesto e Mmenesteo — Sugl . 9, 111.
Tirano cuorpe mus ce , e lo ssonare

Porzi de le ttrommette è piolare — Fas . 14, 19.
(3 ) Ca si peo de Xerone e Caracalla

Tu faje ire de Ddio, so ccose legge —•Capas . 15, 135.
Nè le ddeta la mano ha tutte soc ce — Fas . 14, 176.
Pareva non potesse navecare,

Peccliè tenea le bele mosce mosce — T . Val . 19, 266.
(4 ) P’ ogne  ccasa , ogne  tempio , e pe le strate

Se vedea no maciello — Stigl . 8, 139.
Songh’ io quacche  cannone che non saccia terare dicce cuorpe ? — SaBn.

22, 160.
Besogna che nce sia ccà quacche  mbroglia— Stigl . 8, 103.
E cconca  da no carro a 11’ auto vene,

La ianza ha da mpugnà , si vo fa bene — Capas . 15, 121.
(3 ) Diavola ncarnata , che m ’ aduoccliie.

Che mine vjde le crespe a una a ima — Capas . 15, 36.
Strillava ognuna,  a Giove, che bolesse

Darle no rre che covernasse a esse — Morm. 18.
Vole che se ntenna quarclie granne azzione, eh' ave resoluta de fare , ovvero

quarcuna.  che nn’ ha fatta — Zito , 3, 127.
Erano tutte affezionate a Ppacecca , che non faceva partire nesciuna.  scontenta

da la casa soja— Sarn . 22, 186.
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bili (1) , ad eccezione di duje , il quale al feminile
fa cloje (2).

§ IH.
Aggettivi alterati

50. Gli aggettivi alterati possono , come i nomi , es¬
sere accrescitivi , diminutivi e peggiorativi.

Gli aggettivi accrescitivi si formano specialmente
cangiando in one 1’ ultima vocale dell ’ aggettivo sem¬
plice, e mutando in e il dittongo tonico ie . Così : ac¬
crescitivi di fedele , guappo , nsèmbrece , viecchio sono

fede Iòne, guappòne , nzembreciò  ne, vecchione (3).
Questi aggettivi si rendono di genere feminile , can¬

giando in a la vocale finale e. Così : feminili di ca¬
vallóne , fedelò  ne, guappo  ne , nsembreciòne , sempate-
eòne, vecchióne , vorpò ne , zitellóne sono cavallo na ,

fedelò  na, guappo  na, nsembreciónn , sempatecó  na , vec¬
chióne , vorpò  na, zetelló  na (4).

(1 ) E ndi  zumpe trasuto a lo cortiglio
Mineco asciaje , che nzaccava miglio — Pag 18, 36.

Meglio era si nce ascevano dì  corna — Feder . li Birbe , 93.
'Folla se joquarrà co mmico na serva de prubbeche a cquatlo  menfune — G.

Bas . 21, 132.
E eco quatto  doglie legge legge jetlaje nzino a la commare duje mascolune—

G. Bas. 20, SI.
Tratlienefe cinco o seje  juorne a sto palazzo — G. Bas . 20 , 285.
Commenzaje a mmettere mperecuoccolo seje  figlie soje — G. Bas. 20 , 77.
Aspettale nfi a ttanto , che li fegliule furono de sette  anne — G. Bas. 20, 51 .
Tra chisto miezo sette  femmene de mala vita trasuderò nzospetto — G. Bas.

20, il.
(2 ) E ffacenno doje  lave de 1’ nocchie , disse a Peruonto — G. Bas . 20, 53.
(3 ) E r avette mediante n’ amico fcdelone , eh ’ era paggio de chillo benigno

segnore — Ceul . 7, 10.
Nchella fuje lo guappòne,  si he pare

Che sfaccialo non sia cacacauzone — Fas.  li , 61.
Ah furbacchiotle !

Vuje rame facite troppo nzembrecione — Stigl . 9, 2i9.A lo vecchione
Ziffe zaffe a le cchiocche nce le sbatte — Stigl . 9, 197.

(i ) Chesta è na cavallona .,
E ttu si no sforcato — L. C. Spas . 5, 2.

Ora tu che si stata fedelò na,
St ’ afferò piglia comm ’ a tlujo mperzona — Pìccin . 2 , 171.
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Il plurale maschile di questi aggettivi _si forma pla¬
giando 1’ o tonico in u . Così : plurali di contentóne ,
cavallóne ,fedelòne , guappòne , nfaraóne , nzembreciòne,
vecchióne, vorpòne sono contentòne , cavallóne , jede-
lòne , quappòne , nfamóne , nzembreciòne , vecchióne,
vorpòne (1 ).

11plurale feminile poi si forma o cangiando in une
la desinenza ona del singolare feminile (2) , o pure
cangiando soltanto in e l’ultima vocale di questo , comi'
specialmente i moderni scrittori fanno (3).

Si vuò che la gente guappona de mare
S’ addorme— Quattpom. 531.

Leila, eli’ era la ccliiù granile e la celili! nzembreciòne, , responnelte —
Sarn . 2 ! , 22S.

Giulietta era simpateconn;  ma nchillo momento non era celiiù fegliola, era
na tata — G M. Spas 5, 15.

Cliella è na vecchione., che se fa strascina pe la casa dinto a na seggio co
le terocciole— Tottola . L’ Infanzia accusatrice , 10.

Cliesta po ncuorpo è na vorp ona — Pag. 17, 47.
E (tu piglia, vota, e gira,

Zetello na aje da l'està— C. P. Spas. 3, 50.
(1) Erano contentane; e cchesto è ccerto— G. .M. Spas 5, 18.

Sarrà controra, e lloro fanno li cavallmie — Vott . 129.
Vo clie nuje vere fedetnne  simulo — Pag. 17, 40
Acrossi 1’ allocignano lo core

Duje guappane  nemmiee, Ammonìe Nnore— Fas. 13, 150.
Armericoe Giacchino, duje nfamane  peggio de cliille d’ ogge — 11. d’ À.

Spas 4, 5.
Vuje cercate

De repassà nuje autre nzembreciane — Anon. Yicrze, 13.
Nlra li vecchimie

Tanfo a ((ulte de sinnos’ avanzava,
Quantod’ anne e de varva 1’ accoppava — Stigl. IO, 257.

Cupe e borpane  ncuorpo, no le scanze— Pag. 17, 95.
(2) Saulannoce na mano de femmene cavallane  pe ccoppa, tutte nce nunorra-

vano —G. Bas. 20, 228.
E (tanto seppe dicere e pregare, che le nzembreciane  de le ddoje sore nce

la presbitero — G Bas. 21, 157.
Le tire segnorea lo cammenà e a lo parli devano a conoscere che erano

tre zetellane  a fforza— G. M. Spas. 4, 19.
(5) ,\’è (te penzà ca songo cavallone

E cca smestenno li guagliune vanno;
Ca simbè novant’ anne camparranno
Restano nzembreciòne — A non. Vierze, 25.

Sempalecone  lettrice meje, avite avuto maje nesciuno che vel ’lia menata?—
G. M. Spis. 3, 51.

Sfa co dduje cavaliere o ddoje vecchione;
Ches’ ha pollate, iato a no paveglione— Fas. 13, 124.

Nce stanno pe le nnenne zetellane
Le mmorlatellce le rrccoUe bone— G. M. Spas. 5, II.
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51. Gli aggettivi diminutivi si formano :
а)  Cangiando ( oltre al dittongo tonico ie in e , se n ’èil caso ) la vocale finale dell’ aggettivo semplice inilio od in ièllo . Così: diminutivi di bello, pòvero, tibn-nero sono bellillo , pooerièllo , tonnerièllo (1).б) 0 aggiungendo all’aggettivo semplice la desinenzalillo . Così: diminutivi di allégro, frisco sono allcqro-lillo , friscoWWo (2 ).
c) O cangiando 1’ ultima vocale dell’ aggettivo sem¬plice in iccio . Così : diminutivo di malàto è mala¬ticcio, (3 ).
Il feminile degli aggettivi diminutivi formasi can¬giando in a la vocale finale, e cangiando , se occorre,in e la vocale tonica i o il dittongo tonico ie del ma¬schile . Così: feminili di allegrolìlio , rassodilo , frisco-fìllo , chiagnusièllo , poverièlìo , terwerièllo , malatìcciosono allegrolèlla , russoièlla,, frescolèlla , chiagnosèllapoverèlla , tennerèlla , malatìccia (4 ).
Il plurale poi , tanto maschile , quanto feminile , di que¬sti aggettivi si forma cangiando in e 1’ ultima vocaleo il dittongo finale del loro singolare . Così : plurali difrescolìllo , pooerièllo , tennerièllo , malatìccio sono

(1 ) Po n’ autro cchiù bellillo
Pretenne la nfelice — G. M. Spas . 1, 9.Lo quale essenno poverlello poverlello,  accatfaje tre pporchette a (Ire f<sgliole — G. Bas . 21, 1S6.

Lo cuoco eh’ era teimerlello de preminone , n’ avello compassione — G.Bas . 21 , 170.
(i)  Ma Tancrede , che sta cchiù allegrali  Ilo,Pe ssapere chi era , disse a cchillo — Fas . 14, 42.Già che lo viento era friscolillo,  Ciullo se mese a llejere — Cobt . 4 , 134.(3 ) Lo chianchiero te venne

No caperrone viecchio e mmalatlcclo — G. Bis . 21 , 126.(4) Disse agnuno na cosa allegrolella. — Pag. 17, 179E se nne steva janca e rrossolella.
L’ Aurora passeranno a cchillo ffrisco — Cort . 2, 66.Vide na rosa janca mmertecata
Nfra 11’ erva frescolella,  e addorosa — Oliva , Can. 3 , ott . 24.Ma la regina vecchia chiagnosèlla.E spaventala 1’ afferraje pe mmano — Stigl . 11, 241.E co la lava de lo chianto 1’ arma poverella,  sciuliaje fore de lo cuorpo —Sari ». 22 , 198.

Ncoppa no malarazzo d’ erva tennerella  pagaro lo dazio de lo repuoso —G. Bas . 20 , 1% .
No pecche liosa

0 fosse na sguajala o malaticcia. — L . C. Spas. 4 , 29.
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frescolìlle , poverelle , tennerièlle , malatìcce (1); e plu¬
rali di frescolclle ,poverèlle , tennerèlle , inalaticele, sono
frescolèlle , poverèlle , tennerèlle , malatìcce (2 ).

52. Gli aggettivi peggiorativi si formano in ispecie:
a)  Cangiando in azzo 1’ ultima vocale degli agget¬

tivi semplici . Così : peggiorativi di bravo , nfamo sono
braveizo , nfamene (3).

b)  0 cangiando l’ultima vocale dell’ aggettivo sem¬
plice in uogno , uoteco od uoceno. Così : peggiorativi
di scarzo , giallo e verde sono seacsuogno , giallwoteeo
e rm/uoceno (4). Però queste desinenze oggi sono an¬
date quasi tutte in disuso.

Il feminile di questi aggettivi si forma cangiando
in a 1’ ultima vocale ed in o il dittongo tonico uó del
maschile . Così: feminili di bragozzo , gialbxoteco , scar-
suogno , nigrnogno , verduogno sono bravasse , giallo-
tece, scarzogne , nigrog ne , oerdogne (5).

(1) N'e le ffa sulo altuorno frescolille,
Ma le llene porzì dinto adacquale— Fas. 11, 162.

Da 11’uocchie a li trojane poverielle
Arrobbaro le nnuvole Io juorno — Sugi . 8, 15.

Già (Tallo aveano li cartagenise
Minieròd’ Anca li core tennerielle — Stigl . 8, 37.

Stanno sempe senza foglie,
Azzellutee mm ala rìcce —Quattrom . 202.

(2) Stesa ncoppa de 11’ erve frescolelle,
Passa lo tienipo tutta 1’ autra gente— Sugl . 10, 227.

Glie avimmo fatto maje nuje poverelle,
Che Giove nce lia mannata cliesta croce? — Mokm. 20.

E lo jeva accossi tutto scarfanno
$ (ra chelle braccia janche e tteimerelle — Stigl . 10, 259.

Tene doje figlie sempe malaticce — Anon. Vierze, 34.
(3) Saglie ncimma la torre lo brav azzo

Turco a bbedè che se facea a lo cliiano — Fas. 14, 236.
Avevano vecino

L’ ajuto de Io viecchio rre n/awazzo — Fas. 13, 239.
(4) Nnante s’ onora, se loda nnassenza,

E sse soccorra a Io tiempo scnreuogno — D’ Ant.  25 , 80.
Àddimmannajea Ccianna che ccosa avesse, che stava accossi moscia c de co¬

lore (jiatlnoteco — G . Bas. 21, 93.
E ssongo ccliiù to -duoceno de li’ acce — Sgiiltt . 1, 69.

(5) Trona e llampa la lengua toja Irruvazza.
Mo che sta ntra le inmura e le ttrencere — Stigl 11, 169.

De cera gialloteca, e spuntala
Da cliille vuosche no ceri’ omino asccva — Stigl . 8, 255.
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Il plurale poi, tanto maschile , quanto feminile , di que¬

sti aggettivi formasi cangiando in e 1’ ultima vocale
del loro singolare . Così: plurali di bravaszo , nigruo-
gno, vercluogno, gialluoteco , jancuocenù  sono bracasse,
nigruogne , verduogne , gialluoteche , jancuocenù (1 ); e
plurali di bravasse , scarzogn a, giallognn , gialtòiecn ,
verdòeenu  sono bravasse , scarso gite, g iallogne , giallo-
teche , verdòcene (2).

§ IV.

Aggettivi comparativi e superlativi

53. Gli aggelivi si rendono comparativi premettendo
la particella cchiìi . Così: comparativi di sbentorato ,
negra , vasce, nnorate  sono ccliiìi sbentorato , cchiìi
negra,  cchi 'u basce,  cchih nnorate (3 ).

Non essere accossi scarzogna,  de la vista toja ■— G. Bas. 20, 119.
Ma veo, si no mine nganno,

A ccliella fratta sfareee na pella
De colore negrogna. — G . Bas. 12, 185.

E ccliella l'accia, che mo è ghianea e rrossa,
Verdogna,  uddeventà la faciarria — A. T Spas. 5, 16.

(1) L’ ahbiaje
Co li cavalle nobele e ccorazze
Scervecchiatea li Rutole bravazze — Stigl . 11, 151.E nce so schiuse
Verrucole nigruogne — Rocco , 25, 99.Aveva
Ll’uocchie janche o berduogne  comm’ a ggatta — Pag. 18, 121.

Faje ire, comm’ a mpise,
Gialluoteche  1’ amante pe Io munno— Sgrutt . t , 217.

E nlra doje forna vede puoje
LI’ uocchie appena, jancuocene  e scazzate— Piccin. 2, 10.

(2) E a la pace e a la guerra erano chellc
Le ssoje bravazze  e le ssoje dammecelie— Stigl . 11, 201.

Restaje ammisso da la liberaliià de na femmena, essenno de natura taLtn
scarzogne — G . Bas. 20, 20.

E de corimbo na gran manejata
Ntra lellare giallogne  essa scomparte— M. Farao,  Bucc. 57.

Lavre mpeteniate de no cantaro,
Che non saje si so berde o so gialloleche — Cort . 4, 210.

Che berdocetie  sempe ave le bacche — Racco, 25. 89.
(5) Non saccio chi è de nuje cchlù sbentorato — Morm. 58.

E cheli’ aria cchlù negra  de la pece
Servea pe ssarvaguardia de li Griece— Stigl . 8, 127.
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Però soi:o di loro natura comparativi , invariabili e

di ambo i generi gli aggettivi meglio  e peo (1 ) ; seb¬
bene qualche scrittore abbia dato loro genere e nu¬
mero (2), e qualche altro abbia adoperato megliore
per meglio (3 ).

E sono per sè stessi comparativi , e di genere co¬
mune , gli aggettivi maggiore , minore e sopriore (4 ) ,
i cui plurali maschili , che soli e raramente si us ano,
escono in are (5).

L’ omino granile non deve dare mal’ esempio a li cchlù l/asce — G . B.v
50, 515.

Fra io ccose cchlù nnorate
Che s’ asciano a lo regno de le stelle,
Eje la Luna — Cort . 2, 199

(1) Argante avette
Lo meglio  vraccio ncoppa, e lo peo  solla — Fas. li , 188.

Ma non sanno
Scegliere pe fi mo la meglio  via — Cori . 2, 6.

Nzoinma se so accocchiatea sto mideilo
Li meglio  ammiee, eli’ aggia Farfariello — Capas. 13, 159.

N’ autra pctlole la se sarria puosto sette gonnelle de le mmeglio , clic noe
songo — Sarn . 22, 181.

Se pratlecava co minale femmene, pigliava la peo  carne—G. Bas. 20, 504.
Da le quale fu co Urisfe parole e ppeo  fatte cacciala — G. Bas. 20, 257.
Porca la figlia faceva ire co na gonnella de saja, e la negra figliastra co le¬

tico zaudraglie — G. Bas. 50, 552
(2) Damme la mejia.  de cheste (rezze — L. S. Spas. 4, 42.

0 tu streppegna de li meglie  Deje — Quattrom. 589.
Se piglia lo delliello

De zucarse la inatina
Le meglie  erve che nce so — Quattrom . 576.

La vocca pare chiavcca inajesta
( h’ è cchiù peva de tutte le ssentine— B. Vale». 7, 148.

Li pene  juorne se stipano all’ ultemo — B. Vale ». 6, 111.
(51 Se vuoje tu po sapè chi è lo megliore,

Alo te lo mmezzo— Rocco, 25, 225.
(4) Venezia, Flato maggiore  de le mmaraviglie de 1’ arte e de la natura — G.

Bas . 21 , 98.
Lo prencepe co la maggiore  prejezza de lo munno la fece mettere a na log¬

gia — G. Bas. 50, 57.
Meo, eli’ era lo fratiello menare. non avenno nova de Cienzo, le venne ncra-

piccio de irelo cercanno— G. Bas. 20, 95.
Lo fegliulo, ped’ essere de menare  etate , sarria lebberafo — Cort. 4, 19 8.
Lo quale chianela eje soperiore  de Venere, de Marte e de Cintia ancora —

Zito , 5, 50.
Si pò nce stesse quacclie perzona destinta o sopriore,  la porzione cchiù mme¬

glio s’ ave da dare a essa — Vott . 18.
(5) Le fece li maggiure  carizze de lo munno — G. Bas 20, 95.

Lo diuno accresce spireto e ccoraggio e nce renne supriure  a nnnje stisse —
Rocchi , 5, 172.
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Avvertiamo poi che qualche scrittore fa terminare in.a, il feminile singolare di tali comparativi (1).
54. Si forma il superlativo semplice cangiando in .

issemo pel genere maschile , ed in issema pel genere jfeminile , l’ultima vocale dell’ aggettivo . Così: superla - ]
ti vi semplici di bello  e granaio  sono òehìssemo e bel-Asseiua, gratini ssemo e ^rawùssenn (2); e i plurali diquesti sono bellisseme  e ^ m ««ìsseme (3). Avvertiamopoi che lo Zito nell’edizione del 1G28 del suo Defenne-mierito de la Vajasseide  dà al superlativo feminile la
■desinenza in essema , dicendo òeMèsseniae granili: ssema.Però , diventando superlativi , gli aggettivi maschilicangiano in o il dittongo tonico uo. Così: superlativo•di buono  e grnosso  sono bonisscmo  e grosslssemo (4 ).Il superlativo comparativo poi si forma mettendo in¬nanzi all’ aggettivo la particella cchili preceduta dal-1’articolo (5).

(1 ) A sta sora mia minora.
Già 11’ è sciuto no partito — G. D. Spas . 4, 16.

Quanno la carna se doma e se smorgia , 1’ arma se nne renne superiora , enon se lassa abbencere — Rocchi , 3, 155.
■(2) Vedenno uno che portava no ftertissemo farcone, subbeto se Io compraje—G. Bas. 21 , 98.

Vedde na Mfissema giovane a li piede de no brullo dragone — G. Bas.21 , 32,
Pe F ajero fo apparecchiato no jrannissemo banchetto — G. Bis . 20 , 128.Ma na torre grannissema  mmenlaje — Fas . 14, 168.(5 ) Senza troppo affanno fece duje feWisseme lìglie mascole —G. Bas , 21 , 117.Nc’ erano bellisseme  campagne , giardino de spanto , na casa de segnore cottutte le ccommodefà —• G. Bis . 21 , 192
Non pe cchesto devo restare de dicere che 1’ artelìcie de lo poeta nuostro nonsiano grannisseme — Zito , 3, 150.
Pe ppascere 1’ anemo sujo de cose grannisseme , se pose ncorte de lo se-renissemo Granduca — Zito , 3, 195.

(4 ) Puro era no bonissemo  fegliulo — Quattro .m. 36.Chisto ha fatto
N' fra 1’ autre no grossissemo  marrone — T. Val . 19, 220.|(5) Quann’ eccote Polito , lo cchiù bello
Figlio che avesse, elle fujea forato — Stigl . 8, 137.

Aveva no figlio eli’ era lo cchiù gruune  sarchiopio , che avesse crejato laNatura — G. Bas . 20 . 48.
Aveano fatto rre lo cchiù saputo

De le rrazzimme Iloro — Lomb 5, 12.
Mperzò de tutto punto s’ è bestuto,

E ppuosle guarnemiente 11 cchiù belle —• Capas 15, 211.
Maje non s’ è fratto da li cchiù sapute — Lomb . 5, 83.



i
— 93 —

, Talvolta però il superlativo semplice si ottiene pre-
'mettendo ed incorporando all’ aggettivo la particella
arce (1), ovvero premettendogli cchiù ca (2) ; sebbene
taluno , per denotare la qualità portata all’ ultimo se-
jgno, abbia aggiunto la particella arce  al superlativo
istesso (3).

Sono poi superlativi di loro natura , quantunque ra¬
rissimamente usati , massimo , minemo , inferno, ottano
e pessemo (4 ) ; i cui feminili sono mossemi , minemn,
inferni , attorni  e pesscmn (5 ) ; ed i plurali sono mns-

Restaje nfra le braccia de lo prencepe la cchiù bella  cosa de lo munno —
G. Bas . 20 , 211.

Le deva a mmagnaie de chello che aveva co la cchiù 'tranne  affezione de
lo munno — G. Bas . 20, 191.

razziava co no sorece , che (Taceva le cchiù belle  mutanze de ballo — G.
Bas. 20, 506.

Lo concestoro fu (Tatto da le cchiù prodente  e saccente — Zito , 3, 92.
| ( 1) Chi non lauda chist ’ omino are esaputo

Abbesogna che sia becco cornuto — Capas Sonet. 211.
Ma che ? M’ addorarrisse are efetenle — Fas . 14, 211.
Ausoliaje

Na voce che mpossibele pareva,
Ma po vera , are evera  la trovaje — Stigl . 8, 223,

Comme te pare nè? — Bona sa, arceòona — D. ànnicga 18.
Nce faceano la mmira zitto zitto

Li primme are esapute a[Tagliature — Lomb. b, 15.
L’ arrure

De vuje aute poete arcepiiorante —■Capas. Sonet. ediz. del 180, 254.
(2) Yenz’ isso, è ccosa vera, e cchiù ca vera — Fas. 15, 88.

E perzò la stimmava cchiù ca degna  de F essere mogliere —G. Bas. 21,70.
(3) Da ommo eh’ era addeventà m’ ha ffatto

No arcesoftoilssemo ciuccione — Picco*. 2. 135.
Tu stessa sdutto , dannome (e stessa, puoje essere la mia arcetonissema.

fortuna — Cokt . 4, 150.
(4 ) Pe n’ essere tenuto da somiere,

A lo rre dette n’ oltemo  conziglio — Cort . 2, 155.
Se nne jezero pede catapedu , de manera che non se senteva no minetno  sfru¬

scio de piede — Sarn . 22, 196.
La sgratetudene e ttanto pessemo  vizio , che secca la fontana de la mesere-

cordia — G. Bas . 20 . 99.
(5) O Caterina , nfra le granne massema — D . Bas. 12, 21.

Pe Io cche posero affetto ad ogne mettano,  cosa —Zito , 3, 24.
Sentese ancora a Nnapole che na perzona inferno,  jarrà a pparlare ad uno

che le sarrà soperiore — Zito , 3, HO.
Aje fatto n’ azzejone

Ottona veramente — Itto , La costanza coronata , 18.
Na sera arrivaje co na jornata pessema,  a na taverna — G. Bas . 21, 141.
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seme , mineme,  e otteme pesseme (1 ), ai quali superla¬tivi, come se fossero semplici aggettivi , alcuni hannomesso innanzi la particella ccliiìi preceduta dall’ arti¬colo (2).

CAPO TERZO

Dei verbo

§ I.
Avvertenze generali sui verbi

55. Mettendo da parte quanto riguarda i modi , itempi , i numeri e le persone , perchè sono cose note atutti , diciamo soltanto che nel dialetto napoletano sonotre le conjugazioni dei verbi : la prima , di quelli cheall’ infinito presente terminano in are , come ambre ,fraoechre , magnare ; la seconda , dei verbi piani osdruccioli , che terminano in ere , come cadére , parere,sapere,  cénere , respònne re , chiùdere;  la terza dei verbiche all’ infinito presente terminano in ire , come ferire,perire , stordire.Però avvertiamo :
a)  Che 1’ infinito presente di quasi tutti i verbi sdruc¬cioli che finiscono in ere può terminare ancora in ire.Così può dirsi agliòtte re e agliotlì re , méttere  e met-Tire , ntrat tènere  e ritratterà  re , seènne  re e scena  ire ,chiàgnere  e chiagnire (3 ).

(1 ) Pacche li carnpe, c’ hanno terra molla,
Song’ otteme ? — Rocco , 23, 105.

Soriano da ccà ssi pesseme  Spagnuole — P. Martokana 268.E cchistc e echille hanno avoto conseguenzie pesseme — Rocchi , 3, 4SIE Ila le fa sconta co ppene e stienfe
Cìerte deflettee mineme  peccate — N. de R. Spas 5, 36.(2 ) La dieta è lo cchiù oUemo  tabbacco d’ogne male — G. Bas. 20, 290.E Ragliale puro la lengua a mmalora, eh’ è la cchiù pessema  cosa chepo avere na femmena— Ceul 10, 64.

L’ aggio fatto p’ ordene vuosto le cchiù pesseme  canetà che se potino farea sto mutino — Cekl. 19, 22.(3) Ma restaje
Ncanna a lo rre, che no nze Io potic
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b)  Che raramente , e forse abusivamente , alcuni

fanno terminare in ire gl’ infiniti dei verbi piani elle
finiscono in ere , dicendo romniam re invece di romma-
ne re (lì.

e) Che l’ infinito presente di alcuni verbi terminati
in ire , può ancora terminare in ere . Così può dirsi
sentire  e sènte re , patire  e patere , comparire  e com¬
parare (2).

d)  Che 1’ infinito presente di pochi verbi può termi¬
nare in ere breve , in ere lungo ed in ire . Così ; si
può dire tene re , tenere  e tenìre (3 ), mantenere , man¬
tenere  e mantelli re (4).

Aglio!fere  sta vota — Lomb. 5, 54.
Maro chi minano de sti cane ncappa,

Ed ave d’ agliolli  si ’ amaro frutto — Pmiu;o. 1G, 80.
Non te mettere co li rine votate a 1’ autaro maggiore — Vott . 11.
Da le Sserene po metti  se fa

No manto, die de foglie era ntessuto — Piccin. 2, 17.
Pe la nlrattenere

M’ aggio a nzorare — l . C. Spas. 4, 35.
Spedie lesto

N’ Angeloa nlr alleni  de tulia pressa
Lo vraccio a ccliell’ Arpia — Piccin. 2, 129.

Lo viecehio fece seenne  re lo picciotto, e se sfezeissoa cavallo — Vott.  81.
Ed hanno a gran sbreguogno ntant’ arzolla

Seenni  d ’ Adamoe d’ Èva poverella — Pag. 17, 155.
Na certa segnora sentie tutta la notte chiagne re sti fegliule—Sai*. 22, 2G3.
Ma, ntanto io sto a chiagni,  caro Neunillo,

Tu,pe mme conzolà, iiije no resiilo—Piccinni. 2, 233.
(1) Pe te fa atibedè ca li Loglio ramini propio a li calure , aceattammenne

doje — Vott . 56.
Se facesse asci duje sorde da la sacca, si non bo rommane re co lo golio

neanna—L. C. Spas. 5, 20.
(2) Fuorze sarra ca oje la veretà no nze po sentire — Vott . 10

Po teneno mente che atte fanno chille che stanno a senlere — Vott . 9 7.
CIP aggio fatto io poveriello

Che mme faje tanto pati — R . Sacco,  Lo Benassaje.
E potarrite, accossi bive e verde,

Patere  che sto puopolo se perde? — Cipas. 15, 187.
Ma ino polimmo pe grazia de lo Cielo comparire  fra la gente — G. Bas

21. 34
Nè bedennolo cchiù compare re,  mannaie a Lascioa lo cortiglio — G. Bas.

21, 149.
(3) Ca ino non ce può tènere  la capo —■Quattrom . 257.

Ma la famma lenguta e forcelluta,
Clic tre cicere manco po tenere,
Pe tutte le guagnasfre era già gliiuta — Cort, 2, 4.

Se fanno tanta squase e squasille, che te cride de leni  la cannela — G. Ge¬
no ino, 1835, 33.

(4) E si se ntrovola



Quali poi siano tali verbi si apprenderà con 1’ uso . f56. In tutti i verbi , le voci plurali degl ’ imper- ìfetti , del passato remoto e del condizionale presen - !te si formano aggiungendo alle corrispondenti voci 1del singolare la sillaba mo per la prima persona , ^la sillaba vo per la seconda persona e la sillaba .no 1per la terza persona . Così : del verbo avere , essen¬do aveva , avive  ed aveva,  le voci singolari del-
l’ imperfetto dell’indicativo , saranno aoècamo , avìoexo jed avèvano  le voci plurali (1); essendo avètte , aviste  jed avètte  le voci singolari del passato rimoto , saranno !avètte mo, aoìstexo  ed avètte no le voci plurali (2); es- >sendo avesse, avìsse  ed avesse  le voci singolari del-l’ imperfetto del congiuntivo , saranno «oèsscmo , avi s-sevo ed avesse no le voci plurali (3); ed essendo final¬mente avarrta , avarrisse  ed avarrìa  le voci singolaridel condizionale presente , saranno «M/Tiamo , avar-rìssex o ed amarriamo  le voci plurali (4).

Si avverta però :
a)  Che la terza persona plurale dell’ imperfetto del

La fantasia,
Olii po mantenere
La capo mia ? — E. R. Sfas. 2, 17.Fa la prijera
A cchillo Dio clic nce sta a mantcnè — G . M. Spas. 2, 26.

Mo che mme nzoro puoje manleni  sierve ? — D’ Ant . 23, 129.■( 1) Mme scordale, cornine le scordaste tu quanno atieunmo da i a ssenti la co-meddia — Vott . 179.
Magnavevo dente e docienlo vevanne lo juorno, e non avivevo  abhcsuognode la pizza — Vltt . 164
Ogn’ anno avevano  da dare ad Arfonzo no vaeile d’argiento—L. C. Spas. 1, 27.(2)  A pprimmo fujemo puostc dint ’a na cantina ; po avelie  mo seje cale d’ acquaricuollo— Vott  tt7.
Secunno la lettera che avistev o una che nne decite, lo matremmonio se nneva nfummo — E. Scarpetta . 1, 189.
Tutte duje avelie no 1’ ordene d’ ascire subbelo da Napole—L. C. Spas. 2, 18.(3) Sto doviello

Me pare che 1’ auessemo a llevare — Cort . 2, 117.
Accossi av/ssevo lo paramiento de I’ uorco — G. Bas 20, 327.Azzò Doro medeseme la guerra

Non s’ avesseno dala pe la pace — C'.rt , 2, 123.(4) Meglio sarria perrò, che se nne jesse,
Ca n’ avarriamo  lanfa cacavesse— Capas. 15, 91.Chesta è la scola che dafe a ccliille eh’ avarrissevo  mezza la via de lo Pa-raviso ? — Rocchi, 3, 106.

Tulle 1’ autre avarriano  joquato a banco falluto— G. Ras. 20, 126.
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congiuntivo può uscire ancora in ro , dicendosi aves-
seno ed avessero (1) , facesse  no e facessero (2) , po-
tesse  no e potessero (3), volesse  no e volessero (4).

b)  Che la terza persona plurale del passato rimoto
de’verbi in are non solo esce in àjeno , o àino ma ancora
in ilrono , ed anticamente , specie in poesia , anche in
aro, dicendosi egualmente «« âjeno, aasàrano ed ar<-
sàrò (5) ; menajeno , menarono e me/ diro (6) ; pigili t-
jeno , pigliarono e piglili  ro (7).

c) Che la stessa terza persona , ne’ verbi in ere ed
in ire , non solo esce in ètteuo , ma ancora in èttero,
ed anticamente , soprattutto in poesia , anche in ero , di¬
cendosi egualmente dicèttono , elicè  ttero e elicè  ro (8);

(1 ) Ncimm’ a le stelle mo slamano mise,
Si ccà li cigne avesseno  cevate — Piccin. 2, 11.

Li Rutole gridaro : Uh ! mamma mia !
Comm’ avessero  visto li papute — Stigl , 10, 221.

(2) Che /facesse no lloro ncrosione — Cort . 2, 121.
Faceva pregare sempe li Deje, che facessero ntorzare la panza a la mogliere—

G. B s . 20 , 109.
(3) Co lloro se portaino pane, e ccaso,

E bino, azzò potesse no campare — Cort. 2, 164.
Aggio cercate patte, che mme pareva mpossibele die se potessero  comprire—

G. B s 20, 191.
(4) Addemmannaje che ccosa volesse  no che le portasse —■G. Bas 20, 78.

Mo mine volessero  lapcdejà, pecche predeco co lo Taliano de Napole? —
Rocchi, 1, 7.

(li) Addòs’ arrecetlajeno
Pe nzi che la matina non s’ au - njeno — Lomb. 3, 139.

E li compagne ansarono li strille — Stjgl . 11, 99.
Viva Già, viva Già, la voce auzaro — Sugl . 9, 111.

(6) Lle menajeno no-chiappo a la scorretore ncanna , e lo mpennetteno— L.
C. Spas 1, 19.

E cchelle nlose
Lo menarono mmiezoa ttanta guaje — Quattrom. 506.

Perzò li turche buone le mena .ro
Sempe a ccuorpo de tutare e sgrognune — Cort . 2 , 83.

(7) Se pigliaieno a ppcttenare
Grammegnone ed Achille — C.ipas . 13, 7.

L’ aneme de lo Pregatorio te pigliarono  pe la ciinma de li capille — Roc¬
chi , 3 , 24.

Li cuoche , besognannole ajuto , lo pigliavo pe guatlaro — G. Bas . 20 , 222.
(8) ZWeetteno li maste de la festa;

È Cfernuta pe huje la sciorfa perra — Cocoz, Spas. 2, 36.
Le ssore, fattose cadere na matassa de filo, decettero : o mare nuje ca sim-

mo arroinate ! — G. Bas. 20, 178.
E nne 1’ accompagnarelodecero :

Quanto dovimmoa lo favore vuosto! — Pag. 18, 80.
/
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m/etteno , uec/èttero e veclè ro (1); frasètteno , frasètte-
ro e braserò (2) ; aseètteno , aseèttero ed asce ra (3).

d)  E che oggi , nella formazione della prima voce
plurale dell’ imperfetto dell’ indicativo , si cangia in e
1’ a che precede la sillaba ino ; e , nella formazione
delle seconda persona plurale , si aggiunge Te in vece
di vo alla corrispondente voce singolare , dicendosi
cantaoemo , vattcvemo , in vece di cantavamo , vattc-
ca mo,  e dicendosi cantaoevO, cantasseoe , cantarrisse-
ve, vattioeve , vattisseve , vattarrisseoe  in vece di can-
laocvo, cardassero , cantarrisscvo , vattiveco , vattisseco,
vattarrìssevo.

57. In quanto al futuro semplice , oggi il popolo e
gli scrittori , nelle due prime voci del plurale , sostitui¬scono le desinenze arrànimo ed arràte alle desinenze
arrìmmo ed arrìte non mai violate dagli antichi , di¬
cendo / hefarrìunmo , oec/arràmmo , / arritmino , trovnv-
ràte , ten arràte , oet/arràte (4), in vece di / ae/arrim-

(1) Appena che li Seciliane nerfetteno comparò l’ armata aragonese, tutte li
Francise fujeno scannate — L. C. Spas. 1, 17.

Auzatese da lo li etto, «emetterò se le stentine erano sane—G. Bas. SO, 40.
Stoppafatte ed attoneie restaro

(juanno accossi trincato me vertero — Cobt. 2, 188.
(2 ) Cliist’ urdeme (rasetteno a la Talia 1’ anno 409 — L. C. Spas. 1, 4.

Le Piate , senz’ essere viste, Ometterò dinto la cammara soja — G. B.vs.
50, 181.

Tardolillo info Kapole (raserò — Pag. 18, ISSÒ.
(5) Sic ccose fujeno protette e ncoraggiate; perzò n’aseetteno uommene co le

ciappe — L. C. Spas. 1, 16.
Tanto lo stregne e sbatte pe le mmura

Che 1’ «scettero 1’ uocchie — Stigl . 10, 141.
Sti signore lo crnje, nelle fece juorno,

Da lo palazzo nscero — Pag. 18, 116.
(4) A Barzabucco

Na sescata a ddoje deta /aciarrammo — L. R. Spas. 2, 51.
Nuje ccliiù non m/o/rammo , ahje morte cana,

Spontà lo Sole — G. B. Spas. 4, 36.
Kcopp’a n’ isola barrammo — L.. A. Spas. 4, 28.V’ assecuro

Che nn ’ aterno maje cchiù me trov arrate — L. R . Spas . 4 , 24.
Nne potite stare secura ca non me (enarrate maje p’ amico e pe frate —L. C. Spas. 1, 20.
Ma si ascimmo da ccà, rerfarrate

Ca sti pazze so mmeglio de 1’ ate — T. Spas. 1, 3.
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mo, oec/arrimnio, garrimmo, frooarrite , fenarrite, ve¬
ci  arrite (1).

58. In oltre , osserviamo che :
а)  Il popolo napolitano non fa mai uso del par¬

ticipio presente , benché alcuni scrittori 1’ adoperas¬
sero , e sempre , o come aggettivo o come nome (2).

б) E che poche volte fa uso del futuro , ad esso so¬
stituendo il presente dell’ indicativo (3).

59. I napoletani in oltre adoperano ordinariamente
le voci del presente dell’ indicativo per il congiuntivo
presente . Cosi: di restare , mettere , vedére , tenere , sen¬
tire , venire, voci tanto dell'indicativo presente quanto
del presente del congiuntivo sono resto , rieste , resta,
restammo , restate , vestano (4); metto , miette , mette,

(1) E nnuje, che avimmo
Da vennccarle, no lo // 'barrimmo ? — Lomb. 2, 209.

Va, e ppiglia no fascio il’ erve deverze, ca cedarrimino de contentare sta
regnola — G. Bis. 20, 19i.

Co cchislo, si Dì vo, garrimmo a Troja — Capas. 15, 147.
Corrite, ca sta sera

La sciorla vosta propio trouarrite — Lomb. 5, 149.
Co 1’ aulivo la sciamola cehiù ardente

Teoarrit .e alluminata — Piusc. 2, 100.
Ne cedarrite aseinpio noe lo cunto, eh’ aggio mpizzo de fareve sentire —•

G. Bas. 20, 47.
(2>- Sto soccurzo

T’ aggio portalo pe tc fa vencente— Peur . 16, 123.
Tutte ste ccose poche juorne arreto

Fatte 11’ aveano cierto slodejanle — Lomb. 5, 19.
Che le ccavalle de Spagni se mprenano,

Allecordatosed’avere ntiso na vota da certe slodejante,
co lo viento — G. Bas. 20, 179.

E lo dice lo cuorpo penetrante
Ca no nvole stojello — Fas. 13, 75.

(3) No nc’ è de che, e ramille grazie : n’ autra vota recevo  lo faore — G- Bas.
20, 89.

•Aje raggione ca si gravela : ma quanno sì figliata, te stroppejo—Vott . 79.
Vennimmoce sto matarazzo, ste llenzola, e sti scanne, e mmettimmole ncoppa

a sti tre nnonmie , ca vencimmo  e nce le ffacimmo  nove — Vott . 198.
Si vene  1’ ora, che mine laccio zita,

Oje ma, tc faccio fare bona vita — G. D. Spas. 1, 15.
Ah compiamela, ca de dolore

No juorno o n’ autro Rosella more — E . A. Spas. 1, 30.
Sorca deritto

Ca d’ ogge nnante cehiù non chiacchiarejo — E . A. Spas. 1, 52.
(4) Io esco da li panne, io resto  ammisso — G. Bas. 21, 262.

Si po liegge d’ Achille Io gra scuto,
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mettìmmo, rnettite, mètteno (1 ); vedo, vide , vede, ve¬
di ramo, vedite, vèdeno (2 ); tengo, tiene, tene , tenim-

Flìesle vacante —• Capas.  lì », HI.
Ed a rame manco resta

No suvaro mmardilto de speranza —■Cout . 4, 73.
Nuje restammo  felice e condente — Quattro »!. 199.
Si a le ccammarere levate la secreterà , die Ile restate ? — Ceul.  16 , l !»5.
Ne fanno tante e cossi grosse,

Che le ggente nne restano  animerà te — Morsi. 184.
E buoje che nce resto  io ? — Pag . 18, 282.
Mo propio , perchè rieste  conzolato,

Me vrociolo da coppa sta montagna — Cout . 4, 35.
Aggio lo muodo che de chillo

Manco me resta  a munente no pelillo — Stigl . 9, 61.
L’ agniento su pigliammo,

Azzò nuje ntossecate no rreslammo — Cort . 2, 116.
Io, che pporto p’ onore chesta spata,

Voglio fa che rrestate  sbregognata — Oliva , c. 13, ot . 46.
È buono che nuje simmo respettate,

Ma n’ è buono che rrestano scannate —Lomb. 5, 184.
(I ) E mmo nce lo metto  dint ’ a la sacca soja — Cerl . 14, 500.Fato mmarditto !

Che miette  a ffronte a cossi dure mprese
St ’ aruoje cossi lontane de pajese — Stigl . 11, 317.

E chi ve mette  tale cacavessa ? — Stigl . 11, 209.
Sempe co li ’ arme nosfe a pparapiglia

Mettìmmo  li nnemmice— Stigl . 10, 285.
Giacché mpietto a sti giuvene nnorate

Tanto e ttale valore , o Deje, mellite — Stigl . 10, 257.
Dace salario a li nnemice suoje,

Che lo mettono  mmiezo — G. Bas . 20 , 134.
Che bolite da me ? Volite che rame metto  a ccantà , a rridere , a ppazzià ?—

Scarpetta , 1, 200.
Vesogna che te struje lo cerviello

Matina e ssera, e te miette 1’ acchiaro — Morsi. 67.
Nce vonno purchie e gente

Che nce fatica , e che pe ccampe e bilie
Le scippa e mette  nfila — Rocco, 25 , 81.

Tu vuò che mmiezo
Nce Io mettìmmo,  pe le dà po ncuollo— Lorenzi , La finta Maga , 2, 144.Ve voglio di la ntenzione mia,
Azzò vuje mme rnettite  pe la via— Cort . 2, 104.

Songo sereto , si be me mettono  dinto a la Vicaria la peo eacamagna —Vott . 221.
(2 ) Io be lo bidde e bedo

Quanto pe cchillo caso fuje storduto — Fas . 14, 157.
Non bidè,  scuro tene !

Che n’ amaro crapiccio e bestiale
Te tira , comm ’a bufara , pe nnaso ? —Cort . 4, 8.

Nora , che bede  quant ’ è nnammorato,
Spera eh’ Ammore le farrà jostizia — Cort . 2 , 62.

A minala pena nce sedettemo , che nce vedimmo  adduosso no ciert ’omnio —
Sarn . 22 , 151.
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mo, tenìte, tèneno (1 ); sento, stente, sente, sentimmo,
sentite, sentono (2 ); vendo, viene, vene, venimmo,  oc¬

clùsici è lo capotroppa de ssa gente,
Che bedile  pe ttulte ssi pontune — Lomb. 5, 103.

L’ Accademmece songo tant ’ appassionate co la penejone lloro , che non beda¬
no  quanto lo Poeta nuostro ave descritto — Zito , 3, ‘204.

50 freddure? E io pare che poco nce vedo •— Cerl . 9, 228.
Sla voglio che lo lampo co lo truono

Te lo vide  e lo siente — Catas . 15, 2-20.
Stateve atticnte azzò che ognuno vede — Quatta , 394.
Tutto sta che bedimmo 11’ autro appriesso — Pag. 18, 255.
Azzò vedile  quanto co la gnosta

Cierte ve nnauzarranno — Lomb. 5, 101.
E, li nuoste azzò vedeno  la caccia,

Sto chillo a lo Mercato che se faccia — D’ Ant . 23 , 165.
(1 ) Selteciento e na ventina ncirca nne tengo,  cainparria setteciento vint ’anne —

Cerl . 14, 22*7.
Tu avarraje la chiave de chisto core, accossì cornine tu tiene  lo tenrmone de

sta vita — G. Bas 20 , 40
Lo criato è criato , pecche sta a criato co echi lo lene  pe ceciato — Cerl.
_ 14, 164.

E nuje , che Io jodizio
Tenimmo  nchierecoccola — Zezza , la Mméscapesca, pag . 22.

Nè tienile  autro dint ’a ssi cervielle
Che de ve spollecà ssi mortecielle — Capas 15, 186.

Le lleneno  nforchiate dinto a le teratora pe mmodestia — G. Gen. 1835, 10.
E si tu vuoje che te len,o  secreto , proiniefte de mine proteggere contro lo

Califfo — Cerl . 9, 59.
Onne che tiene

Aulre, vesogna — Rocco, 25, 151.
Pare che nce lo lene  la tenaglia — B. Valent . 7, 212.
Chisto vo die de criate

No nne lenimmo  tanta — T . Val . 19, 224.
Basta che sulo,

Sulo na vota nome tenìte  mente — Anon.  Vierze , 28.
Tant ’ è lo fforte che rame teneno  mente schitlo nfacce — Yegl . l ’Amante, 77.

(2 ) De conzuolo
Sento  non saccio che dinl ’ a lo core — Pag . 18, 205.

Eilà, non stenle ì  Auza ssa capo nnauto — Morm. 15.
N'ncuorpo no rommore

De grolia da lo core fa se sente — Fas . 14, 29.
Sempe nuje sfamino sbrisce e scotolate,

E le desgrazie a ttommola sentimmo — Sgrut . 1, 175.
51 1’ ammore de mamma ve sentite,

Scioghteve sse Brezze — Stigl . 10, 37.
Ca chislo naso e cchist’ arco de piello

Senleno  ancora a tutte quante l ’ore
Lo lieto e lo dolore — Cort . 4 , 50.

Basta, pe sta contento,
Che te vedo e te sento — Anon.  Vierze , 37.

Addonca, Stella mia , st’ ammenacciare
Che a nnuje lo Cielo fi , prego che sstenle —• Fas . 14, 37.

Sibilò Quinteliano nne le Cosfetuziune Oratorie soje pare che la sente  auira-
mente — Zito , 3, 236.
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ritte, vèneno (1 ). Avvertiamo però che a moltissimi
scrittori è parso meglio formare :

a)  Nei verbi in are , la prima persona singolare del
presente del congiuntivo , cangiando in a od in e la
vocale finale della corrispondente voce dell’ indicativo
presente , dicendo resta e reste , piglia,  e piglia,  in
cambio di resto  e piglio (2 ).

b)  E , negli stessi verbi in ai’e , è sembrato meglio
formare la terza persona singolare del congiuntivo
presente , cangiando in e la vocale finale della corri¬
spondente voce del presente dell’ indicativo , dicendo
resto  e piglio  in vece di resta e piglia (3 ).

E io mo volarria die tu ponzasse
Buono no poco a cchesta che te piglie,
Azzò non le ssentimmo  po li schiasse •— Pag. 18, 60.Azzò che cchiù strilla no nce sentite
Comme fossemo cane mazziate — Anon. Vierze, 41.

Azzò che (ulte quante se Io ssentono — B . Valbn. G, 106.
(1) Abbiate, ca mo vengo — Cerl.  ti , 26.

lime nlorza la guallara e ffaccio la vozza seinpe che mine viene  fra li pie¬de — G. Bas. SO, 31.
.Non avenno asciato sta figliola , mo se nne vene  ad arrivarence — G. Bis.20, 72.
Gnorsi, mo nce ne venimmo  cibano cibano — Amenta, 11 Forca, 83.A celie limite

Po ssi guovfe accossi ndiavolate? — Stigl . 10, 53.
Azzò che mano mano,

Comme cibile le benino  zompanno,
Vengano tutle ciucce arreventanno — Lomb.  5 , t95.

Don Rafaè, falde compagnia nfl a che vengo  io — Scarpetta , 1, 278.
Quanta voie t’ aggio da dicere che non voglio che biene  ccà — Scarpetta,I, 269.
Pare che sia destino

Che nne v ne  sofferta e tollerata — B Valen. 7, 118.
Resta mo clic binimmo  a lo secuuno— Zito , 3, i90.E lio che tutte duje

Mo venite  a la mandra — Gali, uccio, S. Michele, 129
Jesce, jesce ccà mo, nnante che benino — Vegl. l’Amante, 28.(2) Non fa che rista,  io mo zero via zero — Pag. 18, 110.
E buò che io rèste  proprio nudo c crudo ? — Axon.  Vierze, 35.
tevamette da nanfe si non vuoje che piglia,  no clbaniello de chiste e t’ ad-

domma sse spalle — Zito , 3, 197,
Votame ccà ssa facce,

Che nne piglie  na vista — Cort . 2, 73.
(3) E non me curo ca sta gabazza

Rotta a piezze nce r . ste ■— Stigl . 11, 43.
Lo buono Archemista passa lo destellato pe la cerniere, azzò non pii,He  defummo — G. Bas. 21, 17.
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e) È parso meglio , negli altri verbi , formare la pri¬
ma e la terza persona del singolare del congiuntivo
presente , cangiando in a le vocali finali delle corri¬
spondenti voci del presente dell’indicativo , dicendo
metta, , veda  e senta (1 ) , in vece di metto  e metto  ,
vedo  e vedo, sento  e sento.

d)  Ed è sembrato meglio , in questi stessi verbi ,
formare la terza persona plurale del presente del con¬
giuntivo , nm 'ando in a la penultima vocale della cor¬
rispondente voce dell’indicativo presente , dicendo mét¬
tano , vedano, sentano  ( 2), in vece di méttono, vedono,
sentono.

Avvertiamo poi che nei verbi , in cui deve aggiun¬
gersi un g alla line della radice nella prima persona
singolare dell’ indica *ivo presente , tale g deve aggiun¬
gersi ancora nella prima e terza persona del singo¬
lare e nella terza persona del plurale del presente del
congiun 'ivo (3).

60. In quanto all’ imperativo , osserviamo che non
vi sono terze persone , se non quando si parla in terzh

(1) O vaje trovanno eli’ io me metta, mmota,
E te nne taccio ghi dinto a na stora ■— Capas. Io, 157.

Ca H’ nocchiee crecchie ineje chi me le sserra
Non bo che beila,  strazie o senta  slrille — Capas. 15, 208.

Ed io mme sto comnie la mbrejaca de lo fuso, comportanno che mine metta
pede nnante no pede peluso — G. Bas. 20, 92.

E co (re para d’ uccidale fa che se nce v <tx  manco — Zito,  3 , 201.
Virammo cibano cibano,

Zzo ch’essa no inme senta — D . Bas, 12, 14-5.
(2) Dammo che tanto le ffenestrere, quanto cliesse che abbadano a lloro , se

mettano a la stessa valanza — Rocchi, 3, 413.
Azzò die beano cornine ncrodetufa

Vacea ncontrà lo cacciatore — Fas . 13, 222.
È bregogna

Che ccà ncoppa se sentano ste ccose — Lomb. 5, 177.
(5 ) Funame eli’ io t nga

Guardia p’ ogne marina e canloncieiio — Stigl . 8, 69.
Mo nesciuno nce veo de ssi valiente

die tenga pede — Capas. 15, 159.
Nè le ffacee ornane

Che ttmgano  te pare — Rocco, 25, 223.
Si vuoje che benga, lega sti cane — G. Bas.  20 , ili.
Aggio fatto sentirea Ccienzo Po loto

Clio se nne fuja, o venga  a ppenetenzia— Capas. Sonet. 03.
Dille che se nne v ngimo  co nimico — Lomb. 5, 92,
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persona : ed in questo caso , le voci sono identiche a
quelle del presente del congiuntivo , con cui hanno co¬
mune il significato (1).

Per le altre persone , 1’ imperativo è formato dalle
stesse voci del presente dell’indicativo , eccettuata , nei
verbi in are , la seconda persona singolare , la quale
è identica alla terza persona singolare dello stesso in¬
dicativo presente . Così : dell’imperativo di restare le
voci sono resta , restammo , restate (2); di méttere le
voci sono miètte , mettìmmo , mettite (3); di vedere le
voci sono vide, vedìmmo, Dedite (4) ; e di sentire le
voci sono stente , sentimmo, sentite (5).

Avvertiamo poi che la seconda persona singolare
dell’ imperativo negativo si forma preponendo la voce
non all’ infinito presente. Così : non èssere,  non fare,
non ce ire (6).

Gl. Finalmente le voci dei tempi composti , cioè del
passato prossimo , del trapassato dell’indicativo , del
futuro anteriore , del passato e del trapassato del

(1 ) Veda ossoria a che so rediiutto ! —Cerl . 5, 84.
Saccia usceria, ca nc’ è no ramino d’ oro

Tra li ramme de n’ arvelo nzerrato — Stigl . 9, 219.
Succiano Ile signorie voste ca quanno uno non capesce le pparole de la chiaz¬

za addò è nato , è frostiere ncasa propia — Rocchi , 2, XXX11.
(2 ) Tu te rista

Cchiù arroto de no Uro de valesta — Fas . 13, 138
llestammo nchisto appunlamiento— Zezza, 1837, 5.
Addio, pasture mieje,

Restate rapace— D. Bas. 12, 166.
(3 ) Mietle  cavele , apara tenielle , ca si dura sta chioppeta , sarrimmo ricche —

G. Bas. SO, 61.
(4) Rapre 1’ uoccliie, caro animato,

Vide la pena mia, la scontentezza— Fas. 14, 211.
Vedimmo de trovarelo , ca chisto sta pe ffareme perdere lo respetto a ssa

casa — Ameistà,  il Forca , 105.
E bedite chi ha ttuorlo e chi ha ragione — T . Val . 19, 217,

(5 ) Bello fegliulo de mamma toja , stenle ccà ■— G. Bas. 20 , 59.
Senlimmolo, Necantro, e po se parta — D. Bas. 12, 216.
Sentite vuje che abbascio da le stelle

Ghistevo comm’ a citare lanzate — Fas . 14, 56.
(6) Non issere troppo chiacchiarone, ca la lengua non ave 1’ uosso, e rrompe

lo duosso — G. Bas. 21 , 10.
Non fare  no , che ssa piatosa mano

Aggia la parte a st’ assassinamienlo — Stigl . 8, 193.
Ala non ce ire  tu , ca de portare

A no rre non conimene la masciata — Lomb. 5 , 78,
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congiuntivo , e del condizionale passato , si formano
premettendo al participio passato di un verbo le
voci del presente , dell’imperfetto dell’ indicativo , del
futuro semplice , del presente e dell’ imperfetto del
congiuntivo e del condizionale presente degli ausiliarii
èssere  ed avere.  Così : essendo àggio , aje , ha , avìm-
mo, avite  ed hanno  le voci dell’indicativo presente del-
1’ ausiliario avere , saranno àggio fatto , aje fatto , ha
fatto , avìmmo fatto , avite fatto  ed hanno fatto  le voci
del passato prossimo del verbo fare (1 ).

In virtù delle mentovate norme noi, tanto della con-
jugazione dei verbi ausiliarii , quanto della conjugazione
degli altri verbi , avremmo potuto indicare soltanto
il puro necessario . Ma, per essere più chiari , abbiamo
voluto riportare interamente la conjugazione dei tempi
semplici , accennare quella dei tempi composti ; ed , ol¬
tre alla diversità dei caratteri , abbiamo voluto sepa¬
rare con una lineetta la radice dalla desinenza.

§ • II.

Verbi ausiliarii ed avvertenze su di essi.

62. Il dialetto napoletano , sebbene nella forma pas¬
siva dei verbi alcuni adoperino per ausiliario venire
in vece di èssere,  come a suo luogo vedremo , non ha
che due verbi ausiliarii , èssere  ed avère\  il primo ir¬
regolare nelle voci di tutti i tempi , 1’ altro irregolare

( 1) Frate mio d’ oro,
Tu saje de te si nn’ aggio fatto curdo — Capas. 15, 119.

Aje fatto  già , senza sentì tammurro,
La torrejaca — Capas. 1S, 118.

Cossi paghe li beneficie che t’ ha /fatto ? — G . Bas . 20, 223.
Che avimmo fatto  maje nuje poverelle,

Che Giove nce ha mmannata chesta croce ? — Mohm. 20.
Quanto mme chiagne Io core de st ’arrore che avite fatto ! — G . Bas . 20 , 298.
Cossi hanno fatto  già li viecchie nuoste

Quanno jevano mura scalejanno — Capas . 15, 121.
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soltanto in certe voci di alcuni tempi . Essi sì conju- t
gano nel modo seguente.

èssere:

INFINITO

Presente — Èssere

Presente — Manca

Presente — Essenno

Passato — Essere stato

Participio
Passato — Stato

Gerundio
Passato — Essenno stato

INDICATIVO

Presente

Sing.  Songo o so
sì
è

Sing. era
jere
era

Sing. fuje
fuste
fuje

Sing. sarraggio
sarraje
sarrà

Piar,  simmo
site
songo o so

Imperfetto
Plur.  eramo

jèreve
èrano

Passato rijioto
Plur.  fùjemo

tusteve
fùjeno

Futuro semplice

Plur. sarràmmo
sarràte
sarranno

Passato prossimo

Sing. so stato ecc. Plur . simmo state ecc.
Trapassato

Sing. era stato ecc. Plur . cranio state ecc.
Futuro anteriore

Sing. sarraggio stato ecc. Piar , sarràmmo state ecc.
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CONGIUNTIVO

Presente

Sing.  sia
sì o sie
sia

Plur.  simmo
site
siano

Imperfetto

Sing.  fosse
fusse
fosse

Plur.  fosscmo
fusseve
fosseno

Passato

Sing. sia  stato ecc. Plur. simmo  state ecc.

Trapassato

Siug. fosse  stato ecc. Plur. fossemo  state ecc.

CONDIZIONALE

Sing.  sarda
sarrisse
sarria

Presente

Plur.  sarriamo
sarrisseve
sarriano

Passato

Siug. sairia  stato ecc. Piar, garriamo  state ecc.

Sing. sie;

IMPERATIVO

Plur. simmo,
site.

63. Tuttavia osserviamo intorno al verbo èssere:
a)  Che gli antichi , nella terza persona singolare del

presente dell’ indicativo , dicevano ancora eje in vece
di è (1).

(1) Tu saje ca fra le ccose ccliiù norate
Eje  la Luna— Cort . ì, 199.



b)  Che oggi la plebe (seguita in questo da qualche
scrittore ) nell’imperfetto dell’indicativo usa le forme eva,
ive o ire , eoa, èvamo, trevo  ed beano (1 ) in vece di
era , jere , era , bramo , jèrevo  ed brano.

c)  Che al passato rimoto gli antichi dissero fo,foje
e fu  in vece di fuje (2 ); e dissero foro ,fui no, furono,

fumo  e furo (3)  in vece di fùjeno.
d)  Che dissero singhe , senga  e sbngano  in vece di

sie, sia  e siano  nel presente del congiuntivo (4), e
singhe  in vece di sie  nell ’ imperativo (5).

e) E che, al condizionale presente , gli antichi stessi

/t ) Carta janca a ffa 1’ ammore
Eva io, vi die cefrulo! — Zezza,  la Scigna, 13.

Si tu non ive  tanfo capotuosto,
Iodice io non sarria , reo non sarrisse — Zezza , Arias. 5S.

Ire  zita contegnosa,
Me parive de la Cerra — G. V. Spas . 4, 10.

Ire  quant ’ a na vufara,
Mo te si ffatta meza — G. S. Spas . 4 , 13.

Isso eva  schitto
L’ anema de sto core — Zezza , Arfaserse , 71.

Ma pecchè v ’ ireve  nascuosto — Scarpetta , 217.
Chelle , chelle evano  botte,

Mo fetecchie siente fa — Zezza , Accademia Cavajola , 19.
^2 ) Cossi fo  cchella machena portala,

E a la rocca de Pallade trasuia — Ctigl . 8, 127.
Ma nce lassaje vivo lo retratto

A no tìglio, che ffoje  no trippajuolo — Perr . 16, 127.
Be / « da Carlo e Obbardo canosciuto

L’ ammico viecchio sapio e beneranno — Fas . 14, 147.
<{3) Chisto cose farri de gra stopore,

Che mmaje nce foro,  nè ssaranno tale — Oliva , cant . 1, ott . 46.
E nzembra tutte tre fumo  assettate — Cort 2, 104.
Furono  a tutta pressa varriate

Le pporte — Sugl . 10, 211.
Li Turche

Nce fumo  ncuollo co lo sopraviento — D’ Ant . 23 , 93.
H)  Abbesogna che ssinghe  no gra guitto — T. Val. 19, 36.

Io mme contento che tu singhe  regina — Sarn . 22 , 207.
Perzò vengo da Napote a pregare

Che chesta senga  la mogiiere mia — Cort 2, 69.
Voglio pe poscraje che senga  lesta

La guerra — Perr . 16, 77-
Voglio le squatre che sengano  aunite — Perr.

<5) Singhele  a quanto vole obbediente — T . Val . 19, 52.
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dissero fora  e forrla (1 ) in cambio di sarr 'uv,  e dis¬
sero forviano (2)  in vece di sarrtano.

A VE R E

INFINITO

Presente — av-bre Passato — arèry -avuto
Participio

Presente — manca Passato — ny -ùto
Gerundio

Presente — at -ènno Passato — menno  ay -ùto
INDICATIVO

Presente
Sing. aggio Piar, «y-immo

aje «y-ite
ha o av-e hanno o av-eno.

Imperfetto

Sing. av-èva Plur. ay-èvamo
av-ive «y-iveve
av-èva ay-evano

Passato rimoto

Sing. av-ètte Plur. «y-òttemo
av- iste «y-itsove
ar -ètte ay-ètteno

Futuro semplice

Sing. ac-arràggio Plur. ay-arràmmo
ay-arràje ay-arràte
ay-arrà «y-arrànno

(1) Bene mio,
Si tu fuss’ omino, meglio pe mine fora — Perii. 16, 108.

Si stisse sempre eo la facce nterra
Poco forvia — Fas. 14, 159.

L’ autro arrore forvia  de gnoranzia, pocca li Dei non so capace de corda—
Zito , 3. 28.

(2) Prommesero ca la matina se forviano  puosto nfruscio pe d’ isso — Cort,
ì,  163.
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Passato prossimo

Sing. àggio avuto ecc. Plur . mimmo avuto ecc.

Trapassato

Sing. avida avùto ecc. Plur. adivamo avùto ecc.

Futuro anteriore

Sing. avarràggio avùto ecc. Plur. aramìmmo avùto ecc

CONGIUNTIVO
Presente

Sing. àggia Plur. or-immo
aje ai’-ite
ha hanno

Imperfetto

Sing. ai'-èssc Plur. oa-éssemo
adisse «t'-ìsseve
at'-èsse «u-èsseno

Passato

Sing. uggia avùto ecc; Plur . adimmo avùto ecc.

Trapassato

Sing . avésse avuto ecc; Plur . avèssemo avùto ecc.
Condizionale

Presente

Sing. at’-arria
«t'-arrissc
au-arria

Plur.  aa -arriamo
ac-arrìsseve
«c-arriano

Passato

Sing. avarrìa avùto ecc.
Imperativo

Plur. avarrìamo avùto ecc

Sing. agge Plur. ai'-ìmmo
av-itc
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G4. Osserviamo intorno al verbo avere :
a)  Che avuto , avere avuto , avenno avuto  e tutti i

tempi composti di questo verbo non sono mai ausi-
liarii.

b)  Clie alla seconda persona singolare dal presente
dell ’ indicativo q :alcuno ha detto agcje (1 ) e certi altri
han detto e (2 ) in vece di aje\

c)  Che all’ imperfetto dell’ indicativo qualcuno ha
detto avìcno (3 ) in cambio di avèoano-,

d)  Che al passato rimoto gli antichi dissero io
aviètte , io appo  ed io aule (4 ) in vece di io avètte  ;
dissero isso appo, isso ebbe, isso avie  ed isso avìo (5)
in vece di isso avette -, dissero nuje àppemo  in vece di
nuje avèttemo (6 ); e dissero Uoro àppero , Uovo eppe-
ro , Uoro èbbero, Uoro avèro  e Uoro avèzero  in vece di
avètteno (7 ).

{1) Agge  da sapere, qualemente cosa ncoppa la cimma de cliella montagna tro-
varrajc no scassone de casa — G. Bas. 21, 88.

(2) E (fu e pagalo puntualmente li cinco cari-ine a ogni cquinnecina P. Altav.
Nu scagno de n’ apartamienlo Napole 1850, pag . 15.

Va dicenno: Pecche m’ è mannato a chiamala ? — G. de Rosa, No muorlo
risuscitato , Napoli 1886 , pag . 11.

15) Ma lo bello era che non amena  d ’ assettarese nlavola —■Rocchi, 2, 198.
(4 ) Care mieje , veramente ainette fede

De la scompire ajere — Fas . 13, 250.
Io appe (uorto , ed io

Pagarraggio la pena de sto male — Cort . 4, 108.
Tanta commesechiamma avie leggennola,

Che ancora sto facenno li strammuottole — B. Valex. 6, 24É.
(5 ) Lo quale spettacolo visto da Zoza, le venne tale riso , eli’ appe ad ascevo-

1ire — G. Bas 20, 14.
Figlio de cliisto, eli’ eppe po lo sfratto,

C’a la caccia de pile sparaje mmuolo — Petir. 16, 127.
Dappò eli’ ebbe fatto e dditto cose de U’autro munno , jette de correrà a no

puzzo — G. Bas. 20 , 562.
E de chesta manera

Avie la fattocchiara tiempo e lluoco
D’ addecrejarle tutte pe lo bruoco — Lomb. 5, 204.

Co lo grano e co P uorgio da me avio
Trenta docate ncunto — Pag. 18, 52.

(6)  Dapò che cienlo vute appetito fatte,
Aulisse mese spie ntuorno a la grotta — Stigl . 8, 261.

• (7 ) Le venne tale riso a ccrepafecato , eh ’apparo a sguallarare — G, Bas. 20 , 125.
Po la Fortuna le pportaje de chiatto,

Ed eppero inperpetuo lo sfratto — T. Val . 19, 147.
hbbet'o Cisso e Già lo stesso fato — Stigl . 11, 47.
Oliste chiainmà se ponno vera arruoje

Clie nfede e nfedertà n ’ avero pare — Pag. 17 , 43.
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e)  E che anticamente come voci del presente del
congiuntivo adoperavansi le voci agge, àggia , aggican-
mo, aggiàte , àggiano (1)

§ HI.

Conjugazione dei verbi in ARE ed osservazionisu di essi

65. I verbi che all’ infinito presente terminano in
are  si conjugano come il verbo

CANTARE

INFINITO

Presente — cant -are Passato — ave  cant -ato

Participio

Presente — cant- ante Passato — cant-ato

Gerundio

Presente — cant -anno Passato — avenno  cantato

INDICATIVO

Presente

Sintj. cant-o
cant-e
cant-a

Plur. cawt-àmmo
cani-aio
cant-àao

Imperfetto

Sing. cant-ava
cant-àve
cant-av  a

Plur. cant-àve  mo
ennt-àveve
cant-av  ano

Nce avezero  a rrobbare,
Se non vencva a Riempo
Na voce — G. Massa , L’ Angelo del Carmelo 60.

(I ) Pare, che ncapo cchiù non agge  sale — Nova, 16, 2)0.
Pare eh’ aggia  lo nfierno into a lo l'unno — Sugl . 8, 253.
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Sing. cant-o je
cant -ì iste
ca-«£-àje

Sing.  ca «£-arràggio
caw£-arra je
mnt -orr 'o

Passato rimoto

Plur.  am £-àjemo
«wtf-àsteve
co«Z-àjeno

Futuro semplice

Plur.  c <mf-arràmmo
cant-arrhte
cant-arròrmo

Passato prossimo

Sing. aggio  cantato ecc. Plur . avimmo  cantato ecc.

Trapassato

Sing. aveva  cantato ecc. Plur . avevamo  cantato ecc.

Futuro anteriore

Sing. avarrùggio  cantato ecc. Plur . ammanino  cantato ecc.

CONGIUNTIVO

Presente

Si ng. cant -o
cant-e
cant-o

Si ng. cant-o sse
cant-o sse
cannasse

Plur . cant- 'ommo
cant-o te
cant-oxio

Imperfetto

Plur . cant-o ssemo
cà'nt-asseve
cant-ò sseno

Passato

Sing . ùggia  cantato ecc. Plur . avimmo  cantato ecc.

Non erogo, eh’ isso maje pozza ponzare
Che nuje raggiammo  da i ad assautare — Pehr . 16, 77.

Sulo vorria
Ch’ aggiano  li Latine nzecoloro
De Laline lo nomine e llengua lloro — Stkl.  Il , 529.

«
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Trapassato

Sing. avesse cantato ecc. Piar , avèssemo cantatoecc:

CONDIZIONALE

Presente
Sing. «nit -arrìa

«uif -arrìsse
cujif-arrìa

Passato

Piar. «nif -arrìamo
ra/if -arrìsseve
canf -arrìano

Sing. avarria cantato ecc. Plur. ammamocantàtoecc

Imperativo

Sing. canta Plur. «wtt-àmmo,
cant -àte

06. Osserviamo però intorno ai verbi in are :
a)  Che nel verbo menare  la prima persona singo¬

lare dell’ indicativo presente può essere tanto meno ,
quanto mengo (1 ) , e che la terza persona singolare
del congiuntivo presente può essere tanto mena , quanto
mènga (2 ).

b)  Che nei verbi jettàre  e aspettare  la prima per¬
sona del presente dell’ indicativo fa / etto e / ecco , a-
spètto  e ospècco (3).

e) Che la seconda persona singolare del presente
dell’ indicativo prende un’ h prima della desinenza ,
quando la radice termina o con la lettera c o con la
lettera g (4).

1) Meno la lanza , e ha non se sa addove — Capas . 15, 100.
0 caccia sta porcaria fora, o (e mengo  na scoppetiata — Vott . 137.

(2) Non c’ è omino a lo munno
Che non mena  1’ ancino— Cort . 4, 27.

Azzò nche l’aggio asciala,
Ttafl'ete, le menga  isso na frezzata — Vill . 24, 119.

(3) Mo no strillo e mino no grutto
/etto assaje spisso — Sghctt . 139.

Lo vizio mio è ca te jccco  a pprimmo
Quant’ aggio ncuorpo— Capas. 15, 107.

Vi che ffreoma! T’ aspetto quanto pozzo— Lomb. 5, 125.
E Cciommo disse: Aspecco  a ccà a ccient’ anne — Perii. 16, 68.

(4 ) E 1’ aseno non veve si non sische — G . Bas . 21 , 548.
E che nne paghe  lo pesone de st’ «orto ? — G. Bas. 20, 162.
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d) E che la stessa seconda persona perde 1’ i che
precede la desinenza , se 1’ i è preceduto da c o da
g (1) ; ma non lo perde, se 1’ i è preceduto da eh o
da gl (2).

67. In oltre : nella medesima seconda persona sin¬
golare dell’ indicativo presente , la sua vocale tonica e
si cangia in i:

a)  Quando quella è seguita dalla lettera c. Così :
azzeccàre , zeccàre , sbessecchiàre , sceroecchiàre fanno
azzìcche , zicche , sbessìcchie , scervìcchie (3 ).

Si eccettuano cecàre , peccàre e nfeccìàre, che, can¬
giando l’e tonica in ie , fanno cièche,piècche , nfiècce (4 ).

b) Si scambia nella detta seconda persona , la sua
e tonica in i , quando è seguita dai digrammi gl e gn
od è seguita dalla desinenza , sia inserita o no tra la
radice e la desinenza la lettera i . Così : arresemme-
gliàre , degnare , assegnare , addecreàre o addecrejàre,
sbare óre ó sbarejàre , maneàre o manejàre alla seconda
persona fanno arrcssemmìglie , digtie , assìgne , ad-
decrìe , sharie , manie (5).

(1) Ca t’ arragge  e canic elle ppesce piglie? — D’Ant . 23, U8.
Ca tu te scippoe chiagne che nne cacce? — L . C. Spas. 2, 47.

(2) Si no sfratte, alticce, spurcliie,  sai quanto nce mecco e te faccio?... vi noti
me fa (licere— Coni' . 4, 228.

Tu nlra sti sci unirne e tuonte
Te stcnnicchie  a Io ffrisco— Rocco, 24, 257.

Ca tu te ngrife, arr aglio  e m’ ammenacce,
Lo pede no mme sposto da lo sinco — L. C. Spas. 2, 47.

Embè te mielle a l'ridere ?
Mme pigile  pe guaglione? — L. C. Spas. 1, 2.

(5) E eco li cane si te mmiscliee azzìcche,
De pulece e de zecche uh si nne zicche —Pag. 17, SI.

Comme pe Nnarda toja, cosa de spanto,
Tanto mo le sbessìcchie  e annegreciiie— Sgrutt . 1, 172.

E nne scervìcchie V arme da li piette— Sgrcitt.  l , il3.
(4) Lo rre le disse: Cornine cieche dritto—•Perii.  Iti , 119.

Tu de vertù si shrenneta,
Ma de no vizio piecche — G. Gen. 1836, 74.

Aje commattuto, aje fatta na gran corza,
Buon’ è che nfiecce,  e che te inmiette nforza— Capas. 15, 198

(5) Ora, peechè tu arresemmlglie  tutta a mmene, io mme contento che ssinghe
regina — Saiin . 22 , 207.

Ma mente no nte digne,  te polisse
A lo minanco vede quanto si bella—Fas. 14, 118.
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Si eccettua prejàre,  che fa prieje (1 ).
c) Si muta nella detta persona seconda la sua e to¬

nica in i , quando la n , onde è seguita , appartiene
alla sillaba seguente . Così : mentire , pencire  fanno
mine , pine (2 ).

Si eccettua mprenàrc  che fa mpriene (3 ).
d) E si cangia ancora l’e tonica della detta persona

seconda in i , quando è seguita o da una s sola o da
se. Così: pesàre, spesàre, mmescàre, pescàre  fanno pise,
spise , mmische , pische (4 ).

68. Però 1’ e tonica della seconda persona singo¬
lare dell’ indicativo presente si muta in ie :

a)  Quando essa è seguita da d . Così: mmedeeare ,
predecàre  fanno mmibdeche , priedeche (5 ).

Si eccettua addefreddàre,  che fa addefndde (6 ).
b)  Si cangia in ie 1’ e tonica della succennata se¬

conda persona , quando è seguita da g. Così : anne¬
gare , pregàre , regolàre , perseguetàre  fanno annibghe,
prieghe , rie gole, persibguete (7 ).

Pascariè, tu che m’ asslgnc,
Che rame viene sempe altuorno? — L. C. Spas. t , 42.

Autro. che brenna ! m’ add arie  mo frale !—IP Axt, 25, 215.
Tu sharie:  le farraje na secotata— Stigl . 9, 69.
Febo, tu che manije  1’ arco d’ argiento —Capas. IH. 9.

(1) E tu mo, di Io vè, non te nne prieje
De sto prodizze? — M. Farao,  Buccolica, 23.

(2) E le primule carte che mine,  dancelle ramano— Yott . 2S.
Se mni’ ame, io t’ ammo, bello mio tesoro.

E sse pine  pe rame, pe ttene io moro— Pag. i8 , HI.
(5) 0 munno pazzo, che de lo ppresente

Troppo te mpriene —Stigl . 11, 71.
(4) Tu jiise l’ acqua dint’ a lo mortale— G. Bas. 21, 519.

Si tu pruove ua vola sta vorpara,
Non te nne spise  cchiù — G. Bis. 21, 121.

Tu Cielo e Terra e acqua e lTuoco mmische — Morii. 259 .
Se tu cride

Nasconnere1’ ammore,
Tu pische  poco a funno— Cort , 4, 21.

(5) Primmo t’ accide, e po vo’ che te mmiedeche — B . Valent . 6, 212.
Chisto conziglio tujo a che maje serve,

Si priedeche  la fede, e non 1’ assierve? — Pag. 17, 107.
(6) Comme! disse lo Satoro; tu stisso

Scarfe e addefridde  co lo stisso sciato? — Pag. 17, 92.
(7)  Comme priesto V annieghe

Dint’ a no gotto d’ acqua ! — Cort . 1, 60.
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Si eccettua 1’ antico verbo legare,  che fa lighe (1 ).
e) Si scambia la stessa e tonica in ie , quando la

lettera il, onde è seguita , appartiene alla stessa sil¬
laba . Così : presentàre , lamentàre , penzàre  fanno
presiente , lamiente , pienze (2).

Se ne eccettua entràre,  che fa iatre,  e qualche al¬
tro , che si apprenderà con 1’uso (3).

cl)  Si cangia ancora in ie 1’e tonica della detta se¬
conda persona , quando è seguita da r . Così : atter-
ràre , perciàre , sperare , mmeretàre , mmertecàre  fanno
attierre,  pieree , spiare , minierete  e mmierteche _(4 ).

Si eccettuano carcàre  e fermare , che fanno circhc
e firme (5 ).

e) Si muta 1’e tonica dell’indicata persona seconda
in ie , quando è seguita da doppia s o da st . Così :
confessóre , restare , mpestàre  fanno confasse,  rièsfe,
mpieste (6 ).

Mo nnante vominecaveda ssa vocea
Truone e spaviento, e mo me prieghe e chiagne? — Stigl . 11, 85.

E si tu te riegole  de chesta manera, te trovarraje meglio — Vott . 23.
E nuje autre, che nzino a te fa nascere

Lo Cielo, a comme vedo, tu persieguete — B. Valent . 6, 33.
(1) Me so meza assecorata, ma si non lighe la sferra io non co traso — G. Bas.

20, 114.
(2) Spisso1’ ammette ncasa, e Ile presienle

Mogliereta? — C. R. Spas . 3, 48.
Leila, dimine no poco,

Clied’ aje che te lami ente sola sola ? — Colt . 4, 92.
E clic pienze  ca Turno smargiassone

Ha da monnare nespole o lupine ? —Sugl . 11, 67.
(3)  Che nc’ in,tre  co Fenizia, Mase mio ? — Pag . 18, 287.
(4) Tiempo, rre de la Terra, ardito e forte,

Cile tutto vince, attierre e ffaje sparire —Oliva, Can. 1, ott. 2.
Giesommina mia cara,

Tu nome pierce  lo core —Pag . 18, 283.
Ca si, conforme si n’ addebboluto,

Fuss ’ omino , nnanze a mine , di, che nne spiere ? ■— Capas.  la , 167.
Te voglio fa la grazia de lo delitto, si bè no lo minierete — Cost . 4, 202.
Seinpe pezzente mmièrteche a 1’ Àbbisso— Oliva, Can. 8, ott. 41.

(5) Dove ne cirche n’ autra co lo campaniello, si natura fece Nardiello, c po
ruppe la stampa ? — G. Bas . 20 , 204.

Tu mo la vedarraje, si ccà te firme — D. Bas. 12, 244.
(6 ) Ma lo ssaje e confiésse, eli’ è nterdetta

La vita a Turno — Stigl . 11, 32S.
Si tu le base, rleste ntossecato— G. Bas. 21, 218.
Che s’ è ditto, che subbeto te mpìeste ? — Capas. Sonet. 20.
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f)  Si scambia in ie la detta e tonica , quando è se¬
guita da t . Così : aspettare , assettàre , apprettàre  ,
pettenare  fanno aspiètte , assiètte , appriètte , pigi¬
tene (1 ).

Si eccettuano scetàre  e saettàre , che fanno scite e
salite (2).

g)  E si cangia finalmente la medesima e tonica in
ie , quando è seguita da y. Così : leoàre  e sollevare
fanno lieve  e solliève (3 ).

69. Non può poi assegnarsi alcuna norma , quando
F indicata e tonica è seguita da 1, m , p e z; peroc¬
ché , mentre da un lato storsellàre , pontellàre , jastem-
màre , nzeppàre , ntrezzàre  fanno storzille , pontille,
jastimme , nzippc , ntrizse (4 ), dall’altro fellàre , mar¬
tellare , fremmàre , tremmàve , crepàre , arrepezsàre  ,
desprezsàre  fanno /ielle , martièlle , f riemme , triem-
me, crièpe , arrepièzze , clesprièsze (5 ).

(1) Cile aspietle,  clic le vengano a ccacare
Nzi lloco mmocca? — Lomb.  5 , 115.

lette n’ uocchio a la cammara attuorno,
Po t ’ assieHe — G. Gen. 1847, 54.

M’ appriette
De te dì propio la sfreppegna mia — Capas. 15, 179.

E prego tutte le stelle, che quanno te pietlcne,  cadano sempe perno da ssncapo— G. Bas. 21, 71.
(2) Si non te scile mo, Cola, a sto sisco

Tu si propio storduto— Cuorvo, fra i Sonetti del Capasse, 12.
Animore cecavoccola , asenone,

Pecche mme frusce e mine salite  tanto ? — Sgrutt . 1, 75.
(3) Teccote li denaro , ca vengo cchiù ttardo , e mme tiene lo contrapilo —Vott . 125.

Basta sulo che dice « Ncnnè»
Te sollieve,  te siente no rre — E. ilf. Spas. 3, 40.

(4) E si de lo zompa vaje precoranno,
Te storzille  no pede, o rumpe n’ uosso— Palmiero, 22, 110.Musa, ajufa;
Si non pontille, la casa è caduta — Coni. 2, 95.

E te fanno sentì na bella museca,
Che ghiaslimme  Io juorno che uascettcro— B. Yarent . 6, 134.

Ma si mme nzippe  int ’ a la notarella
De cliille che li vierze sanno fa,
Sfonno lo Ciclo co na capozzata— Quattro :». 155.Si la ntrizze
Co ssi belle capille e gior'.anne— Quattrom . 405.

(3)] Simbè comm’ a mellone
Me fielle,  io no lo lasso— Anon. Vierze, 57.

E si tuorne e te frìemme,
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Semmenàre  però fa sin imene  e siemmene (1 ).
70. Nella stessa seconda voce singolare del presente

dell ’indicativo , il suo o tonico si cangia in u;
a)  quando 1’n, onde 1’ o è seguito , appartiene alla

sua stessa sillaba . Così : mannare , fannàre , coni ciré,
mpcntàre , ranfàre  fanno mutine,fanne , cwite , mpunte,
runfe (2).

Si eccettuano sotuiàre , aceonciàre e sconcecàre , i
quali fanno suo me , accnònce  e scuònceche (3 ).

ò) Si cangia il detto o tonico in u , quando l’r , onde
è seguito , appartiene alla sillaba seguente . Così : 1120-
ràre , nnamoràre , mpastoràre  fanno nzure , nnamtnure,
mpasture (4 ).

e)  Si muta lo stesso 0 tonico della seconda persona
dell’ indicativo presente in u , quando è seguito da una
sola s. Così : mastàre , demastràre , spasàre , mperta-
sàre , rosecàre , seiasciàre  fanno musile, demustre , spase,
mpertase , ruseche,  semsee (5).

Te sieutc a Lottataselo le ghiastemme— Mo’M, 260.
Pare di ’ aje la quartana e tutto friemme — Capas. 15, J23.
Lo tavernaro respose: E non crìepe ? — Vott . 140.
Ntra li panne die arrepìezze 3

Chella lettera stana — E del P. Spas. 5, 49.
Donca desjmiezze  Masc? — Cort . 4, 80.

(1) Tu simmene  a V arena e zappe a mare — Cort.  4 , 5i.
Tu zappe a 1’ aria, simmene  a li viente— Stigl . 8. 185.
Quanno siemmene  spine non ghì scauzo — Zezza, 1856, 45.
Donca, azzò che non siemmene  a V arena,

Dì che piglia la ruta, e che sia bona— Capas.  Sonet. 65.
(2) Si mme le minutine  comm’ ova de Pasca

Quatto concielte— Nova, 16, 169.
Tu addò fanne

Sta soperbia che tiene? — Cerl . 20, 555.
.Me magno mo sto core,

Disse, si no mme cnnte  allerta allerta
Che mmalanno v’ afferra Iloco ftore — Lomb. 5, 65.

Si tu mpunle  li piede
Cornine face’ io, po  dire bona notte — Cort . 4, 61.

Tu pe nfi a ghiuorno, o Grammegnone, runfj —Capas.  lo , 42.
(5) Te suon/ie, o mme daje la quatra ? — Sar . 22, 215.

Nettunio, tu nce accuonce  pe le ffesfe— Stigl . 9, 95.
(4) E chiagnenno deceva: Mo te nzure y

Cianniello mio, e puoje lassare a mmene? — Pag. 18, 124. *
De na Musa cecata, zoppa e sorda

Tu te nnamnre — Capas.  Sonet. 51.
Dalle lo Pieno, ca le mpasture  li piede— G. Bas. 21, 165*

(5) lire mio, che quale sì, tale te muste — Lomb . 5, 27.
Quanto cchiù te demmustre  spautecato,
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Si eccettuano costàre , accostàre , scostare , spostàre,posare  e arreposàre,  che fanno euoste, accnoste, seuo-ste, spuoste, può se  e arrepuose (1 ).
cl) Si scambia ancora il detto o tonico in u, quandoè seguito da due t . Così : abbottàre , sbottàre , grot-tàre, vottàre  fanno abbutte, sbutte, grotte, vutte\ 2). .e) E si cangia finalmente lo stesso o tonico in u ,quando è seguito da z. Così : sbozzàre , semmozzàre,tozzàre, annoz-zàre, mojsecàre  fanno sbusze, semmus-

ze,  filaste, annuzse, mnzseche (3 ).
Si eccettuano gli antichi verbi tozzolàre  e rozzolàre,die fanno tubssole  e ruò zzale (4 ).

. 71. Nella stessa seconda persona singolare dell’ in¬dicativo presente 1’ o tonico si cangia in uo;

Tanto celibi stararne allerta— G. Bas. 21, 254.
Te spase la malapasca che te vatta — Cerl . 17, 178.E si na gatta strilla, o arraglian’ aseno,T’ acclive, te mpertu.se e ntane e ngrutte —G. Bas. 21, 252.Ed ancora te raseche , e tte struje — Villano , 22, 22.Si te sciusce  lo naso, non fa la trommetta— Vott . 10.(1) Tata, quanto rame cuoste ! — Zezzs, 1’ Artaserse, 51.E ddo t’ accaoste

Siente dì ca de famme s’ arieggiava — Oliva,  can . 1, ott. 7.Tu te scuosle, picceré? — G. V. Spas. 2, 7.
Ca no lo spuoste chi neappa a sto bisco — Pag. 17, 97.Tu te la miette pe ccaccià le spose,

E po la puose — G. B. Spas 4, 21.
lo veo ca tu pe cliessan’ari'epaose — Pag. 18, 46.(2) M’ Matte  de prommessee ghiuramiente— G. Gr\ . 1837, 46.Scliiana, datte da fare anzi che sbatte— CaPas. 15, 108.Tu si no mbreacone, otra de vino,

Che grulle porcarie, co lleverenzia — Capas.  Sonet . 211.0 Dea,
Che batte  ncopp’ a 11’ asfreco
La stalla e la cantina— Quattrosi. 228.(3) Si designo, si sbazze,  o pitie Micco,
Faje seenne la paposciaa Colae a Cicco— Villano, 24, 106.lino se jetta a minare,
E tu seni mazze  appriesso?— G. Bas. 21, 246.

Si lazze a 1’ aute, co mine l’ aje sgarrala — Morsi. 100.E parla a bonora! ca irai' annazze  lo magna— G M. Spas. 4, 21.ClieiKè ? pecche peccije?
Te mazzeche  Io musso? — G. M Spas 2, 34.(4) Ca porta maje non s’ apre, si non taozzole — Sgrutt. 1, 25.Ca chiagnee baje e biene e buote e ruo^2o/e,
Che laje, o core mio?— Sghutt. 1, 25.
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a)  Quando esso è seguito da b . Così : arrobbàre  fa
arruobbe (1 ).

b)  Si scambia tale o tonico in no, quando è seguito
da c. Così : toccàre , re toccàre , cocàre , jocàre , adoc¬
chiare , ncocciàre , mpastocchiàre  fanno (nòcche , r-j-
tnòcche , cuòche , juòche , aduòechie , ncuòcce , mpa-
stuòcchie (2 ).

Si eccettuano abboccàre , accocchiàre , addenocchiàre,
mmoccàre , nfrocchiàre , nfenocchiàre  e sconocchtàrc,
che fanno abbncche, accuccliie , addeuucchie , mmucche,
vfiAxcdde, ufenncchie  e sconìicchie (3 ).

e) Si muta lo stesso o tonico in no , quando è se¬
guito dalla lettera g. Così: alloggiare , sbrogliàre , scom-
mogliàre , vreognàre , sbreògnàre  fanno alinoggc ,
sbruòglie , scommuòglie , vreuògne , sbreuògne (4 ).

(1) Ca danno trippa, arruobbe  coratella — Sgbutx. 1, 96.
(2) Marito mio, rame tuocche  addove dole — Stigl . 11, 83,

Si fajc quacche l'etralto, o si reluocche — Villino , 24, 106.
Vuoc/ie sto ninno dintJ a lo sportone— L. A. Spas. 4, 31.
Te dicette: Te juoche  le rrobbc de lo reggimento— Yott . 100.
Diavola ncarnata, che min’ aduocchio,

Che mine vide le ccrespe a una a una — Capas. 15, 56.
Si tu nce ncuocee co ssa sfrenesia,

Darraje desgustoa Ccicco, a mine e a Pparmolla— Pag. 18, 89.
Tu puoje schiaffarea nnuje na natia a 11’ uocchie,

Ma chillo, cride a mine, no lo mpa&tuocchie —Fas . 15, 92.
(3) Mine pare justo Seneca sbenato,

Che t’ abbùcche,  e mo cade ascevoluto— G. Prisc. 2, 82.
Tu che mmalora accùcchie ? —G . M. Spas. 3, 45.
Anca, che ffaje?

Non t’ addmucchie, nè ? — Stigl . 9, 209.
Qnanno a ttavola t’ assiette,

Te ne mmucche  no morzillo— G. M. Spas 4, 22,
E Ila te nfruccliie  a quarche grottecella— Coivr. 4, 35.
Non (e credere, Adii, ca me nfenucchie — Capas . 15, 13.
Da quanno nquanno pare che sconucchie— Morm. 285.

(4) Cossi, corame sa forza alluogge  mpietto,
Non fusse a le ddenocchia sesetato— Capas. 15, 122.

Se de Petrarca sbruòglie  le mmatasse,
Tu dice : fruste fruste, passe passe— Capas. Sonetti, edizione del 1864 ,
p. 269.

Tu scommuoglie  a me, respose 1’ uorco — G. Bas. 20, 328.
Non te vrcuogne  a trattare de sta manera na scura peccerella? — G. Bas.

21, 59.
E po si tu nne parie, sfaje securo

Ca sbreuògne  a tte sfissoe a cliille puro — T. Val . 19, 127.
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d)  Si cangia il detto o tonico in no , quando è se¬

guito da 1. Così : ammollare , amtnolàre , conzol 'tr=e ,
volàre  fanno ammnòlle , ammnble , cor zuhle, mible (1 ).

Si eccettuano ncepollàre , scolare , spollecàre  e qual¬
che altro , che fanno ncepìille, scwle, spnlleche (2 ).

e)  Si muta ancora tale o tonico in uo, quando è se¬
guito da un solo t . Così : votare , sbotàre , revotàrc
fanno tuiòto, sbuòte,  recuò 'c (3).

Se ne eccettua 1’ antico verbo ascoiàre , che fa a-
scnte (4 ).

,/ ) Finalmente si scambia il medesimo o tonico in
uo , quando è seguito da v. Così : provare , approvare,
trovare  fanno prnòve , appruòve , timore (5 ).

Se ne eccettuano covare  ed accorare,  che fanno cune
ed accline (6).

72. Non può darsi poi alcuna norma , a meno che
non si voglia ricorrere alla voce radicale :

a)  Quando il mentovato o tonico è seguito da m ;
imperocché assommare , scommàre , ncìdommare , zom¬
pare  fanno ass \vnme,scwnme , ncfdvLmtne, zwnpe (7 ),
(1) Cchiù fiera de na tigre

Non t’ ammanziscee ammuoììe — Pag. 18, 294
T’ ammuole (u slessa lo corliello— G. Bas. 21, 165.
Quanto piglio e la conzuole! — Picc . 124.
Vuote fropp’ aulo, vi ca nlerra schiaffe— D. Bas. 12, 116.

(2) Tu te nfurie e te ncepulle — Anon.  Spas. 4, 51.
Te vene a Io penziero

No squagliamiento, e scule comm' a cccte— D. Bas. 12, 102.
E mine spullcche,  oimmè, comm’ a no vruoccolo— Sgkutt . 1, 29.

(5) Addò te vuote
Nn’ asce a mmegliara— Lomb. 5, 75.

Da lo siesto loro si le slmote,
Lle (ruove pazzo— Morii. 295.

No nne truove lo paro
Si revuote  porzì Io Lavenaro— Lomb. 5, 104.

(4) Si tu 1’ ascute,  o sfortunato lene,
Ca ncliiuoceoloa lo Nllerno te carreja — Sgrltt . 1, 72.

(5) Addò pruove  lo ddoce, e addò 1’ acito— Capas. 15, 86.
Tu manco appruòve

Le ccose antiche, c’ hanno tanfo nomino? — Morm. 216.
E dì ca truove chi le voglia male — ConT. 2, 50.

(6) Ali briccona, cuve ncuorpo— Cerl . 22, 217.
E si na gatta strilla, o arraglia n’ aseno,

T’ accuve,  te inpertuse, e ntanc e ngulte — G. Bas. 21, 252.
(7) E ddonne

Marfuso accossì assumine  a ccheste sponne— M. Farrao , 24, 184.
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laddove ncommetàre , addommenàre , anrommenàre  ,
vommecàre , nmmmenàre , domine/ are fanno neuòm-
mete , addnòmmene , cmnnòmmene, vnòmmeehe, nnnom-
mene, duommene (1 ).

b) Nè può assegnarsi alcuna regola , quando il detto
o tonico è seguito dalla lettera n che fa parte della
sillaba seguente . Così : mentre ncoronàre , speronàre y
mbottonàre , abbanmnàre fanno ncornne , spettine ,
mbottune , abbann 'une (2) ; addmàre , donare , perdo¬
nare , sonàre,  stonare fanno addubne , dubue , peninone,
suono, slnòne (3).

e) Non può assegnarsi alcuna regola quando il pre¬
detto o tonico è seguito da p giacché , mentre attop-
pàre e utoppàre fanno attuppe e nthppe (4) , accop-

Ccà nc’ è lanto regore si uno dà na nzengarda a n’auto, e tu mme scamme
de sango— Cekl. 11, 22.

Tu viene e te nchiamme
Po mmeza jornata — C. P. Spas. 5, 3i.

Tu zampe,  io sauto comm’ a gatta o cane— Scrutt . 1, 50.
(1) Non serve che te ncaommete.  Aggio visto tutto — G. Gen. 1837, 52.

Addaommcnn  de tutte lo vorzillo
Co bona volontà, bone parole — Pag. 17, 162,

Magna, ca mme n’ annaommene.  majesta — G. Gen. 1813, 103.
Te faccio tale ntosa che me ne nnaommene — G . Bas. 21, 203.
Non baommeche  cchiù sciamme da la vocca? — Stig. 10, 113.
Apollo, tu che daommene  a bacchetta

Quanto paese è attuorno a lo Soratto— Stigl . 11, 215.
(2) E sempe la matina

Acorune de mortella li mammuocciole— Quattro .m. 347.
E che buò di : mme tilleche, mme vutte, mme sperane,  e po te daje fuoco

comm’ Angrese — Cerl . 17, 33.
Te mbollane  de pezze, e sto fardiello

N’ avasta p’ appararte lo scarpello — L. M. Spas, 3, 16.
Tu puro m’ abbannune — D . Bas. 12, 174.

(3) Non te n’ addaone  ca si poverella? — Cort . 4, 42.
E llegate co arata e co 1’ amenta

Le ddaone  a Ccecca— Fas. 15. 103.
Tu manco la perdaone  a Io comparo— Capas. Sonetti, 14.
E ca tu suore

Lia vascio, de soprano auza lo canto— Capas. 15, 20.
Aliucca, e tu te mbruoglie e tu te stuoie — R. 0. Spas. 5, 14.

(4) Ma si Vennera atlappe,  a chella pesta
No la lassa, si no ile faje na cresta — Capas. 13, 113.

Ncasa corre nce puoje co lo spatone,
Ca no ntappe  nè a sseggia, nè a bolletta — Pag. 17, J86.
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pare e 1’ antico verbo aclopràre fanno accabppe e a
daòpre (1 ).

d) Non può darsi alcuna regola quando lo stesso
o tonico è seguito dalla lettera r , che è parte della
stessa sillaba . In fatti , carpare , corcare , nzorfàre , ntor-
zàre fanno carpe , cardie , nzarfe , ntarze (2); e alle-
cordàre , scordare , tornare , sforzare fanno allecaòrde,

.scarnale , taorne , sfaorze (3).
c)  Nè finalmente può assegnarsi alcuna regola quan¬

do lo stesso o tonico è seguito o da d o da due s.
Così : mentre jodecàre , tassare , ammassare fanno jì i-
deche, tasse , animasse (4); odejàre , ntossecàre fanno
abdie , ntabsseche (5).

73. In quanto al passato rimoto , osserviamo che gli
antichi spesso sostituirono :

a) Nella voce della prima persona singolare la de¬
sinenza atte alla desinenza aje, dicendo : io comman-

fitte, io sospiri tte (6), in vece di io commannì ije , io
sospiri  je.

(1) Co no zumpeliello
h’ aecaoppe  ineza canna — Lojib. 3, 202.

Ma dimnie: A che t’ adaopre ? — G . Bis. 20, 132.
(2 ) Ma a ccliesto eurpe tu, cecata sorte — Scrutt . 1, 176.

Che no nte nne puozze sosere, si te noe curette —Ceiil.  12 , 291.
Senz’a lo inasto adderainannàla venia,

Te ngrife e nzarfe  cornili’ a gallodinnio— Capas. Sonetti, 32.
Non fa, non fa 1’ arecchie de mercante,

Ca si lice Marze  poje , farraje gran ctiianle— D’ Ant. 23, 83.
(5) Non t’allecaorde  ca n’ avive stracce

Pe te coprire da dereto e nnante— Capas. Sonetti, 47.
Te voglio fare tale niazziata.

Che nn’ aterno te scuorde  sta jornata — Cort . 3, 161.
T’ ammaturo 11’ osse

Si mine taorne  a (frusciare lo cauzone— Lomb. 5, 30.
E se rame sfaorze  nguadiare a Llella,

Co le mmanzolle meje mine dongo morte — Pag. 18, 115.
(4) Don Cl, tu quanno jadeche  la genie,

Ognuno resta stupeto e confuso— Quattrom . 60.
Si tasse  non fa 1’ organo— Vott . 10.
Si pe ccaso te slregno la mano,

O t’ animasse  e mme faje la sgrignosa— A. L. Spas. 5, 29.
(3 ) Ca si be mm’ uo die  sempe, e faje despielfo

Te sai-raggio rotella e parapetto — Cort . 2, 9 1.
Tu le faje credere ca li vuò bene

Doppo il ntaosseche — L . C. Spas. 4, 4.
{6) Si stato agliottuto
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b) E nelle voci delle terze persone dello stesso pas¬

sato , le desinenze atte ed àttero alle desinenze a.je
ed àjeno , dicendo : arrichite  ed arrmàttero , pigliaste
e /ù/yùàttero , troch tte e trovatterò (1), in vece di arri¬
vale  ed arrichirne , piglihje  e piglih jeno , trovale  e
trocàjeno Oggi però tali voci più non si adoprano.

§ iv.
Conjugazione de'verbi in ERE

ed osservazioni sui verbi sdruccioli in ERE

74. I verbi , che all’infinito presente terminano in ere y
si conjugano come il verbo

VÀTTEBE

INFINITO
Presente — càtt-ere Passato — avè  vattuto

Participio

Presente — ra #-cnte Passato — ratt -ùto

Gerundio

Presente — pa # -ènno Passato — mènno  vattùto

Da 1’ acque, eh’ accossì eo/i/ma/matt ’ io — Peiiruc . IG, 69.
No tiempo io pure nce schiaffaje de pietto,

Chiagnettee sos/iiratte  pe na perra — D. Ras. 12, 62
(i ) E cammenanno senza arreposare maje, arriv atte a li piede de na monta¬

gna— G. Bas 21, 87.
Co sii trascura ed aule contarielle

/!/ricatterò a ghiuorno— Lomb. 5, 97.
E fu tanto lo nomino che piglia .tte,

Che npoche anne se fece bone piatte — Moiot. SI.
Ila quanno chillc a 11’ aria se trovare,

PigliSLttero  no poco de restoro— Pernice IG. 65.
Na matina se frouatte a cliillo luoco, dove co gusto granne fu rrecanosciula.

da li frate — G. Bas. 21, 81.
Nfra poch’ anne

Se trov attero ricche , e rricche nfunno — Lomb. 5, 219.
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INDICATIVO

Presente
Sing. vati-  o Piar. « (//-inaino

vatt-e vatt -ìte
vatt-e

Imperfetto

cùtt-em

Sing. vatt-èv  a Plur. vatt-èx amo
vatt-ìxe vatt- ìveve
vatt-'exa

Passato rimoto

vatt-iìY ano

Sing. vatt-ètte Plur. vatt-èttemo
vatt-\ste vatt-ìsteve
vatt-ètte

Futuro semplice

vatt-etteno

Sing. wW-arràggio Plur. vatt-  arràmmo
i!a# -arràje vatt-arrkte
vatt- arra

Passato prossimo

vatt- arrànno

Sing. àggio  vattùto ecc. Plur. avìmmo  vattùto ecc.

Trapassato

Sing. aveva  vattùto ecc. Plur. avevamo  vattùto ecc.
Futuro anteriore

Sing. avarràggio  vattùto ecc. Piar. avarràmmovaUiito  ecc.

CONGIUNTIVO

Presente

Sing. vatt-o Plur. t'wW-ìmmo
vatt-e vatt-ì te
vatt-e

Imperfetto
vàtt-e no

Sing. vatt-esse Plur. ratt -èssemo
vatt-ì sse vatt-ìsseve
vatt-èsse vatt-èsseno
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Passato

Sing. àggia  vattùto ecc. Piar , mimmo  vattùto eco.

Trapassato

Sing . avesse  vattùto ecc. Piar , avèssemo  vattùto ecc.

CONDIZIONALE

Presente

Sing. vati-arfvA
vatt- arrìsse
mrt-arrìa

Plur . vatt -arrìamo
raf La frìsse ve
vatt -arrìano

Passato

Sing. avarila  vattùto ecc. Plur . avarrìamo  vattùto ecc.

Imperativo

Sing. vatt-e Plur.  mtMmmo
vatt-ite

75. Intorno ai verbi sdruccioli di questa conjuga-
zione dobbiamo fare moltissime osservazioni ; delle
quali la prima si è :

а)  Che la prima voce singolare dell’ indicativo pre¬
sente del verbo credere  è credo (1 ) e non crego (2)  o
erpggio , come taluni han detto (3).

б) Che antepònere compònere , despònere , propèllere
e qualche altro derivato del verbo pònere,  nella prima
persona singolare del presente dell’indicativo e nelle
voci che derivano da questa , prendono un g dopo l’n,

(t ) Io cossi credo  e spero :
E lo core mine dice, eh ’ è lo vero — Sugl . IO, 41.

Ma de quanto tu dice
Io non nne credo niente — Pag. 18. 216.

(2 ) Crego ca Achillo corame a isso fu— Perii . 16, 39.
Nè crego,  eli ’ isso maje pozza penzare

Che nuje 1’ aggiammo da i ad assautare — Perr , 16, 77.
(3 ) Tene affare de premura a Gallipole ? — Greggio — G. Gbn. 1839, 67.

Greggio,  signure mieje, de n’ ave tuorlo
Ncopp’ a zzò che prova mme so sforzato — F . G. Spas. 4, 17.
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dovendosi dire antepongo , compónga, dispóngo , pro-
pòngo  e non antepóno , compòno, dispòno , propòno (1 ).

c) Cliei verbi che finiscono in ètlere,  nella prima per¬
sona singolare dell’ indicativo presente e nelle altre
che da questa derivano , possono mutare la doppia t in
doppia c,dicendosi tanto metto , metta , mprommètto (2),
quanto meato , metta , mprommètto (3 ).

76. Osserviamo , in secondo luogo , che nella seconda
persona singolare dell’indicativo presente si cangia
1’ e tonica in i :

a)  Se quella è seguita dai digrammi s.1 e gn . Così:
scegliere , astrègnere , tògliere  fanno sciglie , astrigne,
tigne (4 ).

b)  Se essa è seguita da nc o se. Così : ve licere ,
ònchiere , crescere , accrescere  fanno vince , incìde ,
erisce , accresce (5 ).

(1) Non saccio quale autore t’ antepongo — D ’ Ant. 23, 8.
Vengoa la fesfa pe faurirete,
E nce compongo  quarche prosa o sdrusciolo—Cobt. 4, 212.

Saje che songo
Lo rre de le rranonchie, e ccà riespongo? — M . Farrao , 24, 184.

Ste cchellc io mo le ddongo
A chi scioglie st’ enimuia che propongo — D ’ Ant . 23, 148.

(2) E mmo nce io metto ini’ a la sacca soja — Cerl . 14, 500.
Ogn’ uno a ffare brinnese se metta — Sticl . 8, 89.
E benga co li duone, azzò che mmetta

Mpietloa Dedone cossi gran carcara — Sticl . 8, 79.
Te mprommètto

De fede non foire— D. Bas 12, 97.
(3) Ma si rame vene e mine te mecco  sotfa,

Te sguarro, nzanetà de chi mine sente — Capas. 15, 37.
Nè Bennereo Diana se nce mecca — Scru tt . 1, 14.
Si vaje giranno Pascanolae Ttrocchia,

N’ autra non truove affé, che se nce mecca ■—Villano , 24, 89.
Te lo mprommeoco,  ma co collista patto

Che non boglia nient’ autro — D Bas. 12, 93.
(4j De nuje ognuno, comm’ a no chiafeo,

Ve lassa fare, e tu sci Jie  lo ppeo— Capas. 15, 54.
Tu, che astrigne  lo Sole co le stelle — Quattro »!. 93.
La caudara dice a la mappina nella e ghianca: Vi ca mine tigne — Cort.

4, 198.
(5) Tu mo, si miette ncarla si no Tasso,

E bince  chilio de la Carriola— Cort . 2, 19.
Si po te minita a la moda, tu 1’ inchie  la panza, e isso se reseca la mappa—

Vott . 18.
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c) E quando è seguito da v. Così: vènere, recèoere

fanno vive, recìve (1).
77. Nella stessa seconda persona si cangia 1’ e to¬

nica in ie :
а)  Quando è seguita da d. Così : cèdere , concèdere,

procèdere fanno eiec/e, conciède , prociède (2).
Se ne eccettuano crédere e l’antico verbo sacvèdere ,

che fanno cride e sacrìde (3).
б) Quando essa è seguito da doppio g. Così : lèg¬

gere , corrèggere , protèggere fanno liègge , corriègge ,
protiègge (4 ).

c) Quando essa è seguita da j . Così : rèjere fa
rièje (5).

cl) Quando essa è seguita da m . o da r . Così : sprèm-
mere, pèrdere , spèrdere , cèrnere, fanno sprièmme ,
pièrde , spièrde , cìèrne (G ).

e) Quando essa è seguita da n . Così : affénnere,

Ca si bè nce vomisse tutte quante,
Crisee mi’ avere , e ngrolia manco sale— Fas 13, 86 .

Si ilaje t itole, accrisce sempe la graduazione— Vott . 32.
(1) Quanno vive,  non fa brinnese , ca non s’ ausano colmi — Vott . iO.

Vi quale preminio appriesso line recìve — Oliva can 8 ott . 41.
.2) No la ci e de  a no piecoro che tozza — B. Valent . 7 , 31.

Puro che me eonciede  tanto tiempo
De gin a la casa — D. Bas. 12, 93.

E echi si tlu (shottaje po) , che pjtrociede
Cossi pe sperelare li viannante ? — Fas . 13, 245.

(5) Te (vide  fuorze stare a lo vordiello
Che mine parie co tanta lebbertate ? — T. Val 19, 27.

Azzò na vota te ssacride  affatto
Ca non se po arrevare ad ogne autezza — Capas . 18, 16.

(4) Fermate , bene mio,
Quanto liegge  sta lettera — Com . 4, 114.

Schiega , se de Latino nne si rricco,
Sto scritto a no vrogale , die corriegge — D ’ Ani . 23 , 153.

0 gran Dio Bacco,
Tu mine -protiegge, e non me duone ajuto — Perucc.  16 , 4o.

(5) E tu, Terra, Ile rieje, e nno Ile gliutte — Fas. 13, 209.
(6) Chillo non tenne maje la spala a llato,

E tu, pe la cacciti, tutto te spriemme — Capas, 15, 125.
Aveva ragione ipaniniala de te castecare pe Itantu fatica, mentre nce piente

la sanciate — G. Bas . 21, 42.
Pare che singlie n’oniineniello guitto,

Pocca dint’a li guaje te idriche e spierde — Pebu. 16, 40.
Addò ccliiù che parole truove cose,

Si le baje samnienanno e si le ccierne — .Mobm. 294.
9
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appèndere , rènnere , arrènnere fanno affienile , ap-
piènne , riènne , arriènne (1 ).

Si eccettuano scènnere , oènnere e qualche altro , che
fanno sciane e virine (2).

f) Quando 1’e tonica è seguita da due s o da st.
Così : tèssere e smèstere fanno desse e smièsfe (3).

g) Finalmente quando essa è seguita da t . Così :
fètere , mètere , prommèttere , arrefrèttere fanno fièle,
miète , prommiètte , arrefrìètte (4 ).

Méttere però fa inibite e mitte (5).
78. Nella stessa seconda persona singolare dell’ in¬

dicativo presente 1’ o tonico si cangia in u;
a) Se esso è seguito dal digramma gn . Così: sedb-

gnere , pògnere fanno sedìigne , pugne (6).

(1) Si (e n’affienne , e pare stravagante
Ca sio maf'aro mormora ila reio,
Viene dereto ca le parla nnanle — Capas. 29, 73.

A la gonnella no nee applenne  tosa — Qiattrom . 326'
Oramaje è tienipo die tu mine rienne  elicilo die t’ aggio fati’ io — Sahn.

22, 214
Cornine! staje ncliiana terra e non t'arrienneì — G . Gen\ 1845, 72.

(2) Tu saghe pe na scala,
E scinne  pe na luna — Cort. 4, 89.

Zeza, lu mine si fatta trippajola,
E &in»e trippa janca e Uennerella — SgRctt . 1, 96.

(5) Ca puoje noopp’a na catetra sedere,
Sibbè tiesse  foscelle, e si pastore — Capas. 29, 250.Va, smieste  a la ceeata
Li cavalle toscanea st’aulra parte — Stigl . 11, 183.

(4) E me fiele  de vrognola a cantare — Sg ìurr . 1, 77.
l’rale sdorate de vertù nce miete — IV .g. 17, 43.
Mine promiette  a branche

Le bone razie toje, e ppo mine manche — Pag. 18, 46.
Lo serpe venenuso,

La tigra, si airefriette,
D’Ammorea le ssaiette
Se stanno a omelia — Picchi. 2, 228.

(5) Si tu faje sta botta,
Te inietto , cride a mme, gran paglia sotta — Capas. 15, 110.

E li ponte de fieno oddò li mmille 'ì — G . Gem. 1837 , 70
Se non te mille cornine t’ aje da mettere , non boghe che m’ addemmanne

manco no filo de spavo — Rocchi , 5 , 50.
(6) A stiento te sedugne  li papusce — Pìuscolo, 2, 121.

Ma po mme pugne  sfama cchiù de n’estrece— Sgkut. 1, 29.
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\ 6 ) Se esso è seguito da 1. Cosi: còllere fa mille (1).
; c) Se esso è seguito da m. Così : rompere, scòmpc-
* re, scorròmpere fanno rnmpe, scumpe, scorrhmpe  ( 2j.
j d) Se esso è seguito da n. Così : compònùre, cle-
'■ spònere , espònere , annascònnere , respònnere , njòtine-

re fanno compiine, despìme , espivie, a/maseìinne , re¬
spirane , nfunne (3).

e) Se esso è seguito da due r . Così : córrere , soc¬
córrere fanno curve, soccìirre (4).

.f) Se esso è seguito da s. Così: còsere , sòsere , ca-
nòscere , recctnòscere , arròstere fanno elise, suse , ca¬
ndisce, recanìisce , arrùste (5).

g) Finalmente si cangia l’o tonico in u , se esso è se¬

ti ) Valle, chino pegnato , ca no juorno
Ha da venire che si sbacantato — Piccia. 2, 184.

(2) Co sti truone e co sii lampe
Le ccercolee le ppigne allunarne e rrumpe — Lomb. 5, 140.

E già che si arralotta a la ncammisa,
Accidete, ca scumpe — Fas . 13, 102.

Tata mio, non le scorrumpe
A Ledè a nnuje tratta de sta manera ? —Capas . 15, 179.

{5) E fé portato
Da chi compune,  chello cli’aje magnato— Cort . 2, 244.

E quauno te dispune  co chelta poca abeletate, die t’ha dato la Natura, saje
aggrannire le ccose peccerelle— Zito, 3, XXII.

Abbasta die non t’espane  a n’esazione de pummadore (Vacete— P. Altavil¬
la , Lo salone francese, 23.

Ch’aje de simmele tu che t’annascunne,
E ncaforchiato staje dint’a na tana ? — Morm. 2, 59.

Chiamino , e tu non respunne, sordeglione ? — Pag. 18, 65.
Si tu de na cannela lo Iueigno

Nfunne  d ’acqua, appicciannolo, tempesta—•Piccis. 2, 45.
(i)  Tu , che carré  comm’aseno a la paglia,

Comm’a’e lassata, o tìglio, la vatlaglia ? — Capas. 15, 197.
E Mase tujo se more,

Se tu no Io soccurre —Cort . i, 14.
<5) Po t’assiettee a lo mmanco te cuse

Quatto para de guarite lo juorno—G. Gen. 1847, 34.
Mo mine pare che facce co inmalizia

Sta cosa, che te suse sempe a (tardo — Capas. 15, 212.
La conusce  sta facce? Io so benuta

Da la tana mo ino de li tendile — Stigl . 10, 05.
lìecanusce

Tu puro mo lo caro tìglio tujo — D. Bas. 12, 18.
Che ba, ca tu forniste ed io rame frio,

Si chello è po, che tesseno le Fiate ? — Capas. 15, 214.



guìto da due t . Così : ghòttere , agliòttere  fanno
glintte  e agliìitte (1 ).

79. Nella stessa voce 1’o tonico si cangia in uo :
a)  Quando esso è seguito da c. Così : còcere  fa

cuòce (2).
b)  Quando esso è seguito dal digramma el . Così:

cògliere , accògliere  fanno c\\hglie , accuòglie (3 ).
c)  Quando esso è seguito da j . Così : pròjere  fa

pnioje (4 ).
d)  Quando esso è seguito da una r . Così : tòr¬

cere, stórcere , scòrgere , accòrgere , resòr vere , assòr-
vere  fanno tnòrce, sino ree, scnòrge , accnòrge , resuòr-
ve, assuòroe (5 ) .

e) E quando finalmente esso è seguito da v. Così :
chiòoere , movere , smòcere  fanno chiuòve , muòve  ,
smuòee (6).

80. Osserviamo , in terzo luogo , che nelle prime e
terze persone dell’ imperfetto dell’ indicativo si suole
in poesia sopprimere il v della desinenza , e dirsi io
gliottèa , isso nascèa , nuje credèamo , Uovo chiagnèa-

(1) E (fa terra le rrieje, e nno Ile gliuttel — Fas. 15, 209.
Avarria da essere na locca comm’a te, elle 1’agliu.tte  chesse sciorte d’affran¬

te — G. Gen. 1837, 4.
(2) Pe na femmena cruda

Tanto te cuoce tune ? — D. Bis. 12, 131.
(3) Non me ce ciioglie  ccliiù a ste fatiche de cano — G. Bas. 21, 12.

Accuòglie sta nimescuglia comm’a figlia — Priscolo, 1, 12.
(i) E ttu le pruoje

Tanta forza e ssapè, che la commanna
A boglia soia — Omva,  can . 3 , ott . 66.

(5)  Te (uorce ? Che cos’è ? — Itto , La costanza coronata , 80.
Tu a li vienle staje sauda, e non te stuorce — Sgrutt , 1. 93.
E chiaro scuorge

Che resce a brenna, e fa fetecchie— Bocco, 23, 133.
Non t ’accuorge che songo arredutto

Sicco sicco, che paro n’aluzzo ? — V. P. Spas. 4, 53.
E te eesuoiTC all ’ utemo nsospire — Sgrutt . 1, 219.
E, si m’assuoroe sto peccato mio,

Quanno sto ncielo diciarraggioa Dio :
« So muorto nfra le braccia de l’ammore » — B. R. Spas. 4, 23.

(6) E echi uoue a nnuje vertute a cciel ’apierto — Pag. 17, 75.
Saccio ca quanno tu te muove  nguerra,

Tremma sto regno nziemme co la Terra — Perr . 16, 60.
Priesfo, smuovete;

Pruojeme sto soglione— L. C. Spas. 1. 36.
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no (1 ), in vece di io gliottèva , isso nasceva , nuje cre¬
devamo , Uovo chiagnèvano.

81. Osserviamo ancora che  gli antichi , oltre alle
voci ordinarie delle terze persone del passato rimoto,
spesse volte in vece di esse si servirono di altre es¬
senzialmente diverse , per la formazione delle quali
cangiarono ;

a)  In uz il digramma gl che segue la vocale tonica.
Così : da scégliere , cògliere , sciògliere  fecero seèuze e
.scènzero, còme  e càntero , sciènze  e sciamerò (2).

b)  Cangiarono nc e gn in nz. Così : di véndere ,
cliiùgnere , strègnere , jògnere  fecero verno  e vernerò,
c!danze  e chiàmero , streme  e stremerò , jome e
jònzero (3 ).

c) Cangiarono rd , re , rg ed rr in rz . Così : di àr¬
dere, pèrdere , spèrdere , tòrcere , spàrgere , accorgere ,
córrere , scórrere  fecero arze  e àrzero , perze  e per zero,

(1 ) A cann ’apierto
Co lluocchie mine gliottea  sta beila cosa — Cout . 4, 13.

E comm ’esce na penna da no stucchio,
Cossi n ’ommo nascea  da lo denucchio — Sgrutt . 1, 188.

Lì Griece, che credeamo  sbagottute,
Co l’annata da nuje se l’atfuffaro — Stigl . 8 , 99.

Li Deje da cielo pe ccompassejone
Chiagnèano , chi pc ellisse e chi pe chille — Stigl.  Il , 101.

(2 ) Essa , che nn’ aveva tanta ncapo , sceuze pe lo meglio chisto che ve der-
raggio — G. Bas . 50 , 160.

De tutte ll ’arte sceuzero la peo — Capas 13, 136.
Ed essenno tutte l’anemale jute a bevere , Junnuzzo se couze lo inilo — Sarn.

52 . 240.
Cornine fujeno vecino a na fontana,

Se la couzero bello zitto e multo — Cort . 2, 129.
Jettaje no strillo e po scionze  la voce — Perr . 16, 27.
Pe la quale cosa se le sciamerò  le ggatnme «cordate — G. Bas . 20 , 557.

(3 ) Perzò Menerve venze  lo chiajeto — Cout . 4, 540.
E vernerò  lo ncanto . pecche io

Guidaiele ddove tu saje comme stiste — Fàs . 14, 147.
Le chiame  lo core , che no screltorio de tante gioje d’ammore fosse trovato

senza manigtie — G. Bas.  20 , 575.
fidanzerò tutte , puopolo e segnure — Stigl . 10, 243.
Spaventata ogne mamma auzaje no strillo,

E se streme  a lo pietto lo nennillo — Sugl . 9, 75.
E dditto a ppena sle pparole , se le stremerò  le minasche —G. Bas . 20, 104 ,
Quanno furono li quatto de maggio jonze  lo pesonante nuovo— Yott . 164
Jomero  nfìne , e beddero l’ardire

De chillo speretato e gra smargiasso — Perr . 16, 8.
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sjierze  e spèrzero, torze  e tor zero, sparze  e spàrsero  ,
accòrze  e accòrzero, corze  e còrzero , scorze e scòr¬sero (1).

d)  Cangiarono in doppia p la v e la mp che seguo¬
no le vocali toniche e ed o. Così : da vèr ere, chiùdere,
rompere, corrómpere  fecero ceppe e cepperò, c/«'oppe
e e/uoppero, roppe e ròppero, corròppee corruppero (2).

. Però di recèrere  fecero soltanto recedette  e recedettero,
di seòmpere fecero scommette  e scomméttevo;  di scommò-

(1) Pe ffa l’arrusto tutta rrobba secca
S’arzc , e sse po conta tra li gran case — Capas . 18, 63.

La pena nc’è de li lossorejuse,
Che s’arzero  p ’ammore , so abbrusciate — Peri . 16, 87.

Se pigliaje lo matarazzo co la credenza , se lo vennette , e nce perze  la metàncoppa — Vott . 88.
Quanno a li figlie de sarvà la peli e

Credevano , se perzero  co celili1e — Morm 110.
E maje mmiez’a la folla isso se sperze — Morii . 283.
Sfrillajeno

« Ila » li marenare nelle lo sperzero — Rocco , 21, 303.
E curzo a la casa, torze  lo cuollo a lo gallo — G. Bas. 21 , 8.
La baronessa avenno dato l’adduobbio a la figlia, sparze  voce ch’era moria— G. Bas. 21 , 179.
E sparzero  po voce ch ’era vuto — Stigl . 8, 97. *Isso no ns’addonaje d’ave fojuto

Tanno ; ma se nn’accorze da lontano — Fas . lì , 61.E tutte se nne accorzero  vedenno
Lo fummo e ffuoco, che già jea saglienno — Stigl . 9 . 173.

Corze  la mogliere, e quanno vedde lo cascione scassato, le venne no pati-feco — Vott . 62.
Corzero  li cavalle a nforniare

Tutto lo vuosco — Stigl . 10, 133.
L’Adriateco scorze,  e maje na spina

Pe mpiedeco trovanno , appalorciaje
Kfi a la Liburnia — Stigl . 8, 29.

Scorzerò  sango li sciamine e li lagne— Perr . 16, 27.(2 ) Tanto da 11’ uocchie jetta fuoco,
Che pe potè parla ceppe no poco — Capas . 18, 12.

Li poete nce so po colorite,
Che de Io Gricco cepperò a la votle — Perr 16, 85.E pe rresposta
De li felluse c/i/oppero li butte — G. Gex. 1857, 6.

Autre 1’ orrenna furia d ’ Aquelone
Ntra secche e scuoglie o roppe , o le ncagliaje — Stigl . 8, 65.Li rebelle
Che zopperò la fede a lo patrone,
Stanno nzerrate ccà, comme porcielle — Stigl . 9, 275.

Po se corzoppe e se chiammaje Gragnano — Lomb. 5, 12.
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yere,  fecero scommosse e scommossero (1 ), e di mòyere
fecero mosse e mossero, oltre a moppe e mòppero (2).

e) Cangiarono in doppia s il v preceduto dalla vo¬
cale tonica i, il c , il doppio g , l’j , ed il t prece¬
duto dalla vocale tonica o. Così : da scrlyere , dì  ce¬
re , mmarclìnere , arredùnere , leggere , sorrèjere  ,
strabere , scòtere  fecero scrisse  e scrissero , disse  e dis¬
sero, mmardì sse e mmardìssero , arredasse  e arredas¬
sero , lesse  e lèssero , sorrèsse  e sorrèssero , strasse  e
strùssero , scosse  e scossero (3 ).

Ne eccettuarono però , cénere, nònere, lùnere , nfrù-
nere, connùnere, asìggere , ròvere , arrògere  e prèmere,
(1) Saccia la gente

Che sfonnerio se fece e clic scafacelo,
Dapò die lo scommosse Marte slisso — M. Fakao 24, 185.

A tale vesione
Se scommossero a luffe le bodella — Sugl . 8, 117.

(2) Pecche a li piede
Nco aveva la pelagra non se mosse — Paim. 16, ol¬

le Nnaziune contano
A li Tarlare guerra corame mossero — B. Vai .ent . 6, 198.

Se moppe nfra le squatre no remmore,
Iusto comme fa 1’ onna quanno mperra — Capas . 15, 48.

Li quale a pregarle , sospiro e chianti:
De nullo maje se moppero a piafate — T . Val . 19, 297.

(5) Scrisse Canneloro a la mamma , che benesse a partecepare de le gramezze
soje — G. Bas . 20 . 116.

Perzò scrissero tutte li sapule,
Che la facezia è n’ opera de ngiegno — Pag . 17, 57.

E d/sse : Non sama efesia Ciannella.
Cile chella spennazzola rame inmescaje ? — Cort . 2 , 9.

Po tutte quante co 1’ asempio mio
Dissero  a la bon’ arma : A Dio, a Dio — Stigl . 8, 197.

La Pala , vedenno tanta sgraletudene , la mmardisse — G. Bis . 20 , 104.
Mmardìssero chillo calamaro e chella penna, che scrisse fauzariamenletanta

inalanne lloro — G. Bis . 21, 82.
E dapò mille di cole e dìssete, V arreddusse a gliire a lo vosco — G. Bis.

20 , 48.
M’ arredditssero a Itale , mai amene,

Che già nioreva si n’ aveva a ttene — Oliva,  can . 1, ott 22
Fece da lo raedesemo stodejante che le lesse la lettera , fauzefecare In mano—

G. Bas. 20, 274
Mostraje na gran paura , e se sorresse — Cout . 2 , 203.
Le gente de Majure se sorressero

Vedenno neopp ’ a Boro li fraeasse — Pebr . 16, 118.
Pe no frutto polvi , cornili’ aggio ntiso,

Troja se strusse,  e avio dento schialtiglie— Oliva, can. 1, ott. IO.
Mme strussero le rrobbe co le cearne — Oliva,  can . 1, oli . 22.
De’ mortale li piette isso pugnie

Chiavannoce na cura , onne se scossero — fiocco, 25 , 19.
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le cui terze persone del passato remoto non allonta¬
narono dalla norma generale.

f)  Cangiarono in una sola s il d , 1’n ed il t che
segue la vocale tonica e. Così : da ràdere , credere, de¬
cìdere, rìdere , chiùdere , concrùdere , sparviere , attèn¬
dere , sccnnere , mpènnere , respòiviere , pòvere , mèt 'ere,
prommcttcre  fecero rane  e rèsero , ere  sa e erosero, ac¬
cise  e decìsero , rise  e rìsero , chiùse  e chiùsero , con¬
ci'use  e conerùsero , spase  e spàsero , attese  e attesero,
scese  e scesero, inpese  e mpcsero, respòse  e respòsero,
pose  e pósero , mese  e mesero , prommèse  e prommè-sero (4 .<J).

(Vi ) E Gramniegnone , loslo comm’ a ddaino,
Uose  la capo a 11’ uno ed a 11’ aut’ aino— Capas. 115, 96.

Essa la voce non la ere se  maje — Pag. 18, IH.
Chille vozzacchiune babuasse

Cresero  cierto quarclie Irademicnto— ConT. 2, 182.
E le bacche e le ppecore 1’ accise — Cort.  2 , ài.
E noe lo stisso tiempo

Uccisero  crapielle e pecorelle— D. Bas. 12, 161.
La Deja , sibbè sta vota stea maliosa,

Lle rise  nlaccia —• Moniti. 192.
/Userò tanfo de Io scuorno de lo sbregognato compare— G. Bas. 20, 245.
La chiuse  dinl ’ a ssette casce de cristallo — G Bas. 20, 229.
Non chiusero  pe no piezzo vocca de sto bello spettacolo — G. Bis . 20 , 125.Concluse  de lo tata ncrodelulo

Non obbedire a lo commannamiento — Pag. 18, 113.
Fecero addonca conzierto li Consigliere, e concrusero  che fossero schiaffate

diala na volte — G. B .s. 20 , 53.
E pe (tutto lo cuorpo abbascio e suso

Se le spase  la zirria e lo l'orore — Stigl.  10 , 55.
dilla , sentuto chesto , a lese  a imascounere quanto potesse la panza — G. Bas.20, 228.
E chille , no mpotenno sopportare

Arme e tempesta , attesero  a Ghignare — F s. 13, 191.
Pigliatose lo carrafone . a suono de lo crò crò , nne scese  celi iù de la rame-tale — Sarn . 22 , 156.
A lo lumino , eh’ ascea da le llibarde,

Scesero non se sa quanla cucciarde — Capas . 15, 67.
E lo inpese a lo scuogtio pe le ggamme — Stigl . 8, 7.
Li Lacedemone; Dipesero na cetola , pecche nc’ era stata agghionla na corda—

Co ut . i , 139.
Isso respose : Tengo no peceerillo malato co 11’ uocchie —■Vott . 120.
Ma Boro le resposero  arieggiate :

Coinmattere volimmo , azzò nne schiatte — Perii . 16, 35.
Pe poterete cbiaminare , le pose nomine Cecca a la fegliola , e Minoro a lo

fegliulo — Sa un. 22, 264.
Chi po dire le scorze de mcllune de machine , che le posero sotl’a li piede ?—G. Bas. 20 , 325.
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Se non che gli antichi , mentre non formarono altre

voci , oltre le naturali , per le mentovate persone , nei
verbi rifrèttere e sconnèttere, formarono , cangiando in
i la vocale tonica e ne’ verbi in cui questa è seguita
da t , altre due voci, oltre le succennate , per le me¬
desime terze persone . Così : da méttere e comméttere
fecero mise e mìsero , commise e commisero (1).

g) Finalmente gli antichi formarono ancora le voci
delle terze persone del passato rimoto di alcuni verbi,
cangiando in ìe ed io la desinenza ette , ed in ìeno le
desinenze èttero ed ero . Così : da canòscere fecero cci-
noscie , canoscio e canosciono (2), da scòmpere fecero
scempia , scompìo e scompìano (3), da méttere fecero
metti e , medio e medio  no (4).

Nè solo per le terze persone , ma ancora per le pri¬
me , in parecchi verbi , co’ medesimi cangiamenti ,

Lo rre, vedenno Io buon’ armo de Pacecca, se mese  a cchiagnere pe tlene-
rezza— Sarn. 22, 189.

E tulle 1’ aulre viente prencepale
Mesero  11’ acque sauze a sparagnilo — Stigl . 8, 11.

Né mme prommese  maje la mamma Dea
Dareme pe nnepole no stallone —Stigl . 9. 53.

Li quale prommesero ca la mulina se fondano puoste nfruscio ped’isso —
Cort . 4, 163.

(1) Cliella pe non darele avodienzia, se mise  a pparlà nfacce a no muro —
Voti . 43.

Po certa gente pralteca de guerra
A rruffe a rraffe misero  sta terra — Stigl . 10, 151.

Davide chislo male so scegliette
Quarmo commise  eliillo gran peccato— B. Valent . 7, 77.

E 11’ arme lloro tulle so spedute,
Ca commisero  già cibilo delitto— B. Valent . 7, 165.

(2) Gomme1’ app’ isso meglio affegorala,
Subbeto canoscie  lo bello viso — Fas. 11, 204.

Appena er’ arrivala cliella varca,
Che Rase canosc io Rosa a la voce— Coht. 4, 123.

Tanno l'uje che li zimmare, le ccrape,
Li piecore la luce canoscleno — Rocco, 25, 115.

(3) Accossi se scompie  tutta la fesla
Falta a l’ arma d’ Auchiso— Stigl . 9, 165.

Porzò scompio Io zito de parlare — Cort . 2, 12.
Pocca li Deje, nelle lloro scempiano

S’ accommenzaro tutle a ffreccecare— Lomb. 5, 138.
(4) Po le mettie  na mano a lo caruso — Cort . 2, 139.

La Famma se metlio  ncopp ’ a no trave — Capas. 15, 16.
Po, pecche no nce era auto da cardare,

Se meltieno  Uà dinto a passcjarc— Lomb. 5, 100.
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gli antichi formarono nuove voci. Così : da pèrdere,
córrere , elìcere, pónere,  ridere , mettere  formarono perie
e pènemo , corze e còrzemo, disse  e dissemo , pose e
pòsemo , rise  e ri sema, mise  e mi senio (1 ).

82.  In quanto al participio passato dei verbi sdruc¬
cioli in ere osserviamo che vi sono verbi che ne hanno
uno soltanto terminato in uto , e ve sono altri , che ne
hanno due o più, uno termina 'o in uto , e 1’ altro o
gli altri in modo speciale.

Hanno un sol participio terminato in uto i verbi :
a)  Del cui infinito presen 'e la vocale tonica è se¬

guita da 1, m ed s. Così : partecipii passati di vòllere,
sbàttere , prèmere , pràmmere , sprèmmere , còsere, scò-
sere , sòsere, tèssere , ntàssere , pàscere , créscere , accré¬
scere , canòscere , smestere , assistere , resistere , arro¬
sterò  sono voliti to , sbollii to , / fremuto , premmìi to ,
spremmxito , cosùto , seosùto , sosùto , lessato , nfessuto,
pasciuto,  cresciuto , accresciuto , canosci 'wtt,  smesdito,
«ssisfuto , resistito , arrostato (2).
(1) Pe no dito

De grolia, io perze  tanno dento panne
De bene e 11ibberta — Oliva,  can . 1, otf.

Non perzemo  la coppola a la folla — Fas. 15, 197.
Subbet’ io corze a chella feneslrella— Sgrutt . 1, 67.
Curzemo  tutte a San Severo a llava — Pag. 17, 18 2.
Panto, io le disse,  a che guaje nce trovammo? — Stigl . 8, 155.
Bona notte, eli’ è notte, tutìe dissemo — B . Valent . 6, 121.
A leggere moie pose  de bon core— T. Val 19, 79.
Ne posemo  ncammino; e quanno fummo

Da tore Praja quatto o ciuco miglia,
Ecco se fanno nnanze
Cincoo seje fareneile int’a no vosco—G Massa, l’Angelo del Carmelo, Off.

Io me nne rise,  e no nne fece stimma— Sgrutt . 1, 31).
Risento  a la bella chiusi de la canzone— Sarn. 22, 163.
Io scenno, t’ arravoglio e ttorno

A ghire addove ncapo già mine mise — Fas . 14, 35.
E decevano: Oimmè, dove nce misemol —Cort . 5, 141.

(2) N’ ato, mente no scarco sta taglianno
No capone volluto,  se nn’ afferra
No miezo— Picc. 2, 79.

È già sbollato
Lo sango era pe sdigno— Stgl . 10, 65.

Quanno maje f ha premuto —Sagliem 3, 7.
Quanto cchiune è prem muto e imbottato—Fas. 14, 176.
Da 1’ uoccliie belle

Fila no cliianto, eh’ era tutto sanco
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Nàscere  però fa /(asciato e nato (1 ).
b)  I verbi in cui la detta vocale tonica è seguita da

rn , rt ed rv . Così: participii passati di cernere , spar¬
tire , commèrtere , resòr vere, assórgere  sono cernìito,
spar dito , commertìito , reso/ùto , asso/ìitó (2).

e) Ed i verbi , in cui la vocale tonica e è seguita
da un solo t , o la vocale tonica o è seguita da
d o da j , o le stesse vocali toniche a ed o sono se¬
guite da due t . Così : participii passati di /ètere , mè-
t ere, //ródere , prùdere , mmàttere , vàttere , sòàttere ,

Da lo coro spremmato — Oliva,  can . 8, oli . 18.
Lo tabano co spine avea cosuto — Stigl . 8. 257.
E pe la via,

Lo varcone che stea miezo scosuto
Pigliaje grann’ acqua— Stigl . 9, 251.

E dormio si clic Micco fu ansato — Coiit. 2, 56.
Menerva pe s’ arma jellaje lo manto

Che co le inmano soje avea Ossuto — Capas. 15, 172.
E no giacco a tre dduppie mine donajc,

Che tutto a ramaglied’oro era «tessuto — Stigl . 8, 241.
Io so n’ ausuraro conosciuto,

E co lo sancod’ autre so pasciuto — L. C. Spas, 2, 15.
Ma co li figlie suojeI’ avea cresciuto

Teana, e a lo marito ha sto riguardo — Capas. 15, 140.
Chi ha visto ca st’orrenna spala

Ha de sango Io Tevere accresciuto ?— Stigl . II , 169.
Spisso spisso songo stato smestato  pe scrivere qua stroppolaa llengua no-

sta— G. Gen. 1847 , 78.
ztssestuto da loro e da la lava

Che porla appriesso, Masaniello scorre
Pe nzo do vole — Oliva, can. 3, olt. 56.

A le botte fegliulo, cchiù de smauto
Ha raes/uto , e baie cchiùd’ ogn’ oinmo— Pe-r 16, 14.

S’ avesse procuraton’ ajeniello, 1’ avesse arrostato,  e se 1’ avesse ciancole-
jato — Rocchi, 2, 198.

(1) E benché io sia nasciato  nfra lo grasso,
Mo so pezzente, e bao poco da rasso— Cort. 2, 82.

Nè le penzare che rame sia mo ìtalo
St’ ainmorea l’ arma, ca nce s’ è mmecchiato— Stigl . II, 187.

(2) Passance pe ssetella, e bidè doppo
Cernuto, ca li vierze inieje so brenna— Quattrom. Spas. 4, 51.

Ciu11oe Perna, 1’ uno sparlato  da 1’ auto, e Minecoa n’ auto Retto jero adormire— Cort . 4, 197.
A la pagliara

Te lo portammo commerlato  e buono — Itto , La Costanza coronata, 60.
E accossi resolato,  se nne jeze

A trova elicile scure Io carnetta— Morii. 91.
E pecche era peccato abituato, non poteva essere assolato — Yott . 8i.
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gli àttere , agliòttere  sono fa  ìito, mettvto, prodi  ito, pro¬
fitto , mmattì ito , nasuto , sbattuto , gli attuto , agliot-
fùto (1).

83. Hanno due participii passati , uno terminato in
uto e l’altro in nto , i verbi:

«) Del cui infinito presente le vocali toniche a ed o
sono seguite da gn . Così : di chi donerà , sfràgnere  ,
sedògnere , pògnere  i participii passati sono chiagnì ito
e chi auto (2) sfragni ito e s/ranto (3), sedog nì\ to  e se-
clunto (4 ), pognìito  e puntò (5 ) , quantunque punto  e
sfranto  oggi raramente si adoperino.

b)  Ed i verbi , in cui la detta vocale tonica e è se¬
guita da nc. Così : participii passati di vèneere , ab-
bènoere  sono vinciuto  e cinto (G) , abbencììito  e nò-
òr nto (7).
(1) Sempem' ha fallito  comm’ a carne de crestato■—Cort, 4, 158.

Jeze a ttiempo che, avenno melato  le spiche de 1' anne suoje, le bolevano
nfossare— G. Bis . 20, 293.

Sempe le mmano te so prodate — Andn.  Vierze, 80.
Projata, V uva co na reverenza,

To caccia quatto frutte de despenza— G. B. Spas. 3, 43.
Messe Petrarca, die peccato aje fatto

limano a sti ciucce, e dove si mmaltato ! — Cvpas.  Sonetti, 136.
Se nne jette comm’acano unttuto co la coda mmiezoa le ggamine—G. Gen.

1837, 64.
Ma Io mare 1’ avea proffedejuso

Sbottato  a cchille scuoglie tanta vote — Perr. 16, 80.
S’ allecordaje lo ttuosseco gliollato

Po cliillo tradetore scanoscente— Pag. 18, 134.
Lassammo cliisto, e ttornammoa Peppone,

Che la terra agliotta to se l’ aveva — Perr. 16, 53.
(2) Chi ve lo ppo conta quanto de core

Aggio chiagnato — L . C. Spas. 2, 36.
Si no a ccliest’ ora t’ avarriamo chiarito — Capas . 13, 55.

(3) Da no povero spugnato,
Core mio, che nne può ave — G. S. Spao. 2, 49.

E n’ aggio spanto  buono li carpine
A castagne spistatee a llupine— G. Bas. 21, 318.

(4) Lo carro si non è sedognuto  non cammina—• L. C. Spas. 1, 12.
Che da no piezzo non 1’ avea sedunto — Morsi . 144.

{5) A Io bivo m’ avea troppo pojnato — Fas . 14, 157.
0 puro ne lo nore è stato punto — Morsi. 61.

{6) Cliillo che aveva uencjuto lo pitlaje ncauzonettoe ncammisa— Vott.  74.
Lo Grieco ha tónto , ha tónto ; è già patrone

De Troja, eh’ è mez’ arza e scarropata —Stigl . 8, 135.
’{7) T’ ave fuorze abbondato  lo sonnillo?—-T. Val. 19, 75.

Pecche tulte li core isso le nzamma,
Ch’ ognuno dice, che d’ ammoreè abbinto — lì . Valrnt . 7, 26.
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84. Hanno due participii passati , uno terminato in

uto e 1’ altro in ppeto , i verbi del cui infinito pre¬
sente la vocale tonica e od o è seguita da v . Così :
participii jiassati di vènere  e chiòvere  sono oecùto e
vìppeto (1 ), e/dot’Uto e e/imòppeto (2).

Si eccettuano ricevere  che fa soltanto receduto (3),
mòvere , smóvere  e scommòvere  che non solo fanno
mcwìito e m«o/»peto (4) , sraoinito e smuòp peto (5) ,
scorninotiUto e scommuò ppeto (6) , ma fanno pure
muosfio, smuosso  e scommuovo (7 ). Gli antichi poi
avevano ancora muosseto  e smuosseto (8 ).

85. Hanno due participii passati , uno terminato in
uto e l’altro in rto :

a)  I verbi , dei cui infinito presente la vocale tonica
è seguita da re . Così : participii passati di tòrcere
sono torcihto  e faorto (9); quantunque quest ’ultimo
oggi quasi più non si usi.

(1) Aje venuto pe gusto tujo, aje da vevere pe gusto mio mo — Vott . 253.
Pe fatele jeltare

L’ acqua clic aveva vippeto a lo mare — Cout. 4, 122.
(2) Me me hanno comm’  a gran nolo chiovato — Ugoni , 11 vero lume fra le

Ombre, 9.
Aggio spasa la colata, e ionie nc’ è chiuoppeto  a cielo apierto — G. Ras ,

20, 288.
(3) Sentuto lo rre la resposta, vennee fu rrecev uto da cavalieri)—G. Bas.20, 103 .
(4) La speranza

De trovare confuorto l’ lui movuto — Oliva , can. S, ott. 66.
Affé ca me nn’ aje muoppeto  appetito — Cort . 4, 35.

(5) S/nouuta 1’ aria appena— Picc. Dialoghe, 5, 15.
Pe la paura me s’ è smuoppeto  lo cuorpo — Cerl . 15, 215.

(6) Pe sto fatto
Cielo e Terra aje scommov uto — An\v.  Vierze, 6.

Lo compare, scminmuoppeto  da la paura , le disse de lo ppane pane —
G. Bas. 21, 170.

(7) E già s’ è «mosso a gran piata de tene — Oliva, can. 1, ott. 45.
Chist’ era lo decreto, e non s’ è smuosso

Da capo de li ciucce ancora ntutto — Lomb. 5, 42.
M’ ha ntronato e lo sango in’ ha scommuosso — Stigl . 9, 47.

(8) Ma lo cortesciano, mwiuosseto a ccompassejone de chiile scure peccerille,
le lassaje vive — Saiin. 22, 227.

Ste erose in’ hanno simiosseto  lo core — Perr . 16, 150.
(9 ) Ma fatto no 1’ avria, si tu lo cuollo

L’ avarisse temuto — Anon. Vierze, 14.
Le ccommare sdegnate vennero ntanta collera che, tuorto  lo cuollo a la pe¬

pata, la j ettaro — G. Bas. 21, 157.



— 142 —
6) I verbi del cui infinito presente la vocale tonica

o è seguita da rg. Così: participii passati , di accórrere
sono accorga  ito e accuò  rto (1).

86. Hanno due participii passati , uno terminato innto e 1’ altro in rzo :
а)  I verbi del cui infinito presente le vocali toniche

a ed e sono seguite da rd. Così : di órd ere, pèrdere,
sperdere i participii passati sono arr/ìito ed «rzo (2) ,
perdhto e pe rzo (3), sperduto e spe rzo (4).

б) I verbi dei quali l’ indicata vocale tonica a è se¬
guita da rg . Così : di spàrgere i participii passati sono
spargili to e sparlo (5).

c)  Ed i verbi de ’ quali la mentovata vocale tonica
0 è seguita da due r. Così : di córrere e soccórrere i
participii passati sono eorrìito e cwrzo (6) , soccor-
rùto e soeeùrzo (7).

Però , oltre a tali participii , gli antichi , per alcuni
verbi di quest ’ ultima specie , avevano un altro parti¬
cipio passato formato dall’ aggiunzione della sillaba to

(1 ) Nce simrao accorgiate,  ca nce smieciato da no pìczzo co fine lecito — Cerl.
12, 509.

Pecchè s’ è accuorto,  ca so cchiù potiente
De li frugole suoje li tricchelracclie— Sgrutt . t , 94.

(2 ) San Pietro Martire
S’ è arduto  lutto — Anon. Vierze , 16.

Aveva orzo lo viglietto de lo terno — Vott . 225.
(5) Sorriesseto e spanfato se vedeva

Corame si mo se fosse Ilio perduto — Sticl . 9, 177.
Pe  rzo (e trovarraje 1’ uoglio e lo suonilo— Scruti . 1, 192.

(4 ) Corame no pollecino che sperduto
Va pe dinto le caulinare a la scura — Lomb. 5, 58.

Songo sicuro ca non avite sferzo clielle tremenne parole — Rocchi , 1, 74.
(5 ) Pe la patria e pe lo nuore

Si non sango, spargiuto hanno sodore — T. Val . 19, 298.
Ma s’ era spnrzo  oca , Cianniello mio,

Ca nce facive tu no chiantarulo — Pag.  18 , 130.
fi) Visto da lontano

Lo pericolo granne , era con -uta — Cort . 4, 125.
E ccercatole perdonanzia d’ essere curzo  troppo nfuria , se nne jettero ncoe-cliia a lo palazzo — G. Bis . 20 , 98.

(7 ) E mmannaje a rliiammare po la Fata,
Pe essere da cliella soccorrute— Perii . 16, 123.

E spero a la misericordia de Gesù Cristo, che dappò sarraggio socmirzo  —
Rocchi, 1, 17.
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alla desinenza rzo cangiata in rze . Così : di correvo
e scorrere  erano ancora partecipii passati ewrzeto e
seùrzeto (1).

87. Hanno due participii passati , uno terminato in
uto e P altro , non sempre oggi adoperato , in so :

a)  I verbi del cui infinito presente le vocali toniche
i ed u sono seguite da d. Così : di aectdere , chiù¬
dere  i participii passati sono aecùZUto e accisa (2) ,
richiudi ito e ncliiuso (3 ).

b)  I verbi ne’quali le dette vocali toniche a , e ed o
sono seguite da due n . Così : di spannare , affannare , ap-
pènnere , defènnerc , ntènnere , scènnere , spennare  ,
cotifòimere , n/ònnare  i participii passati sono span¬
nato  e spaso (4 ) , affennhto  e affiso (5 ) , appen-
mito e apjàs ') (6 ) , defennn  to e defi  so (7) , ntennn  to
e ntiso (8 ), sem/ùito e sciso (9 ), ,spe«mito e spi  so (10),
(1) Avea curzeto  forte

Pe sferra da le granfe de no gatto — Pag . 17, 258.
Era lo juorno de 1’ appontamiento

Scwrzeto , eh ’ essa avea d’ avè V ajulo — Fàs . 13, 126.
(2 ) Nè mmo , nè mmaje

Me scordar raggio , ca te si accaduto
Pe cchillo — A. Mortiello,  S . Carlino , 5, 40.

Non l ’ aveano occaso
Pecchè mille docate I’ ha prommiso — Cort . 2, 32.

(3 ) Te si nchiiidu. to neasa pe paura,
E t’ aje nfonnuto lo cazone arreto — Anon.  Vierze , 23.

Ma sta ssempe Uà nchiuso,  comm ’ a ppuorco — Lomb. 3, 95.
(i ) La notte avea spanante  già 1’ ascelle — Cort . 2, 142.

Ncopp’ a 1’ avorio avea colore spaso
De rosa tommaschina — Pag 18, 48.

(5 ) Donna Carmè, mi pento e m’addoloro d’averevc affenn uta —G. M. Spas . 3 , 30.
E se si afpso  co parole pugneote , non pigliarele collera — Vott . 28.

(6 ) Sotto nce avea quacch ’ omino letterato
Ste pparole a na tavola appenn ute — Cort . 2, 211.

Ce lo medesemo cortiello , che pollava sempe appiso  a llato , commenzaje a
(tagliare — G Bas. 21. 207.

(7 ) Aggio trovato uno che m’ ha defennnto — Ceri . 7 , 154.
Ma dall ’ arme ncantate isso è defiso — Perr . 16, 104.

(8 ) 0 non veduto maje , nè maje ntennnto
Meracolo de Cielo — D. Bas. 12, 236.

Dicette ca a la stessa casa aveva ntiso  e beduto lo Monacello —Vott . 48.
(9 ) N'zuonno nn’ ha 1’ avviso

Da n’ Angiolo, che ad essa era scemi  uto — Oliva,  can . 1, argomento.
Dove, corame fu sciso,  trovaje na locernella alluminata — G. Bas . 20 , 88.

(10 ) Ognuno pe norarese ha spemi  ute
A ntriehe e slriclie ciuco rana e seje —•Cort . 2, 90.

Tutte sapite quanto nce aggio spiso — Cort . 2, 21.
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confonniito e confuso , (1) nfornii ito e «/uso (2).

Si eccettua vennero, che fa soltanto venniito (3); cor-
respòmicre, che fa corrisponmiio e eormyuiosto (4); e
nascònnere , annascònnere respònnere, i quali non solo
hanno nnsconrnito e nasca  so (5), annasconnì  ito e anna-
scàso (6), responnìito e respàso (7), ma hanno ancora
«nseubsto, «/?,.7rtscubsto e rr.syuibsto (8).

- Avvertiamo poi che oggi in alcuni di questi parti-
cipii si cangia in e la vocale tonica i . Così : in vece
di affiso , defiso, riso , sorpnso (9), dicesi affhso, diféso,
reso , sorprèso (10 ).

( 1) Conformato,  nzardato pe le chiazze
Lo nobbele sta uziemm ’ a lo pezzente — F. Pongo, Lega del Bene, 1888, 42.

Quanno a li piede suoje addcnocchiato
Cliillo mine vedde , nne restaje confuso— Stigl . 8, 159.

'2 ) Te si nchiuduto ncasa pe ppaura,
E t’ aje nfonnuto  lo cazone arroto — Anon.  Vierzc , 25.

Voleva che cliillo povero scasato de Lazzaro avesse afuso  no dito e l ’avesse
addelrescato —Rocchi , 1, 94.

(5) Nfrutto t’ abbesogna dire
Quant ’ aje fatto , si mpigne o s’ aje minuto — Sgrutt . t , 202.

(4 Llà Ila lo Cielo 1’ ha corrisponmito —F . Longo, La lega del Bene, 1888, 42.
Jo peno, e non sto ccrla
D’ cssero corrisposta , — Cerl . 20, 506.

'5 ) È no prato scioruto
Che dintro nc’ è no serpe nosconnuto —G. Bas. 20 , 218.

Ccà lo gran cuorpo , de 1’ aminice a ccanto,
(Disse lo Vieccliio) restavrà noscuso — Fas . 13, 205.

(6 ) Cl.elle sclictlenzie che 1’ anlechctatc
Tenea co Manto studio annasconnute —Lohb . 5, 52.

Mpizza la inano , e ccaccia ntorcigliato
No serpe , che llà dinto stea annascuso — L "MB. 5, 55.

(? ) Perdonateine si non v’ aggio responn uto a tuono — G M. Spas . 3, 13.
No ns’ abbadaje , che avessele respuso

Goffredo primula — Fas . 13, 61.
(8) Essenno jute duje marejuole pe pigliare cierte denare ed oro , che avevano

nascuosto  drinto no travo de ria casa vecchia, so benute a le minano —
G Bis . 21 , 26.

Chisto tesoro addò steva annascuosto ? — Pnisc . 2, 69.
Le fu respuosto  ca nce poteva non sulo rompere no bacchierò , ma spezzare

co cantaro — G. Bas . iO , 56.
(9) Isso pe ccortesia a mine s’ è friso — Pera . 16, 36.

Cornine resta sorpriso  connannafo
Che se sente ntonà voce de morte — Pag. 18, 131.

(10 , Essenno stato offeso  da Carlo d’ annore e de bene — L . C. Spas. 1, 17.
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c) Ed hanno ancora due participii passati , uno ter¬

minato in uto e 1’altro in so i verbi , nei quali la vo¬
cale tonica e dell’ infinito presente è seguita da due t.
Così : di mettere , prométtere  i participii passati sono
mettiito e mis o (1), prometti ito e promise (2 ).

Si eccettuano refrèttene  e sconnèttere , che fanno sol¬
tanto refrettili®  e sconnetfnto (3 ).

Avvertiamo poi che , presso gli antichi , alcuni verbi
in àttere , oltre ai sopraddetti participii passati , ne
avevano ancora un altro terminato in sso . Così : par¬
ticipii passati di méttere , prométtere , mpromèttere  e-
rano pure «Asso , promesso , mprotnìsso (4 ).

88. Hanno due participii passati , uno tex-minato in
uto e 1’ altro in sto , i verbi del cui infinito presente
la vocale tonica o è seguita da una sola n . Così : di
scompórtene, sottapòncre  i participii passati sono scom-
ponìito  e scompuò sto (5), sottapoul ito c sottapuò sto (G).

Tu 1’ ajc defeso ? e non tc mielte scuorno ? — L. C. Spas . 2 , 9.
Vi ca nce aje sorpreso  co la bellezza loja — Cene . 19, 181.
Tu che dice ? E quanno maje Cesare s’ è reso ? — An  Spas . 1, 26.

(1) Ogne sordato s’ aveva mcttuto
L’ arme cchiù meglio — Coiit . 2, 128.

E pe li fruite Napole fu miso
A (anta guaje e a tanta parapiglia — Oliva can . 1, ott. 10.

(2) Lo patto è, che t’ aggio prommetiuto  tre anne de tavola franca —Vott.  137.
Lo regno che Gesù Cristo ha prommiso  a li vere serveture suoje l'edelisseme—

Rocchi, 1, 136.
(5 ) Pecche se avesse buono refrettuto,

Pe ccierto sta desgrazia , e tanta guaje
Nè tanto danno sarria socceduto —• Morii . 169.

Tu minila toja
Aje sempe sconnettnto — Anon. Vierze , 29.

(4) E misso  tutto diut ’ a doje panava
Bone coperte , po disse a Mortella — Pag.  18 , 63

E pe tre anno te faccio trova la tavola franca , comme faggio prommisso —
Vott . 137.

Nullo P aliene elicilo clf a mprommisso —Capas . 13, 11.
(3) Essa, lettala e scoinponiita .ce la commesechiainma , la nviaje a lo cuollo

d’ amore — I)’ Ant . 25, 246.
T ’ hanno scompuosto  e storzellato affatto

No zanno , no chialeo , n’ ascio , no guitto — Capas . Sonetti , 123.
(6) Non si stata maje

Sollapomita  a li conziglie suoje — Anon.  Vierze, 19.
Erano ianno nate a sti desiine

De stare sottapuoste  a cehiste e a cchille — T . Val . 19, 332.
10
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Si eccettua però pòncre,  che fa soltanto /mosto (1).
89. Hanno due participii passati , uno terminato in

uto e 1’altro in tto :
a)  I verbi , ne’ quali la vocale tonica dell’infinito pre¬

sente è seguita da c. Così : di mmardìcere , arredìi-
cere  i participii passati sono mmardicm to e mmar-
r/ìtto (2), arreduciìi to e arredati® (3 ).

Si eccettuano nfrùcere  e làcere,  che fanno soltanto
i>frati ®to e lenito (4). E si noti che, sebbene di dì-
cere  siano participii passati d fedito e (Zitto (5) , tut¬
tavia il secondo soltanto oggi è adoperato.

b)  I verbi , del cui infinito presente le vocali toniche e,
i , u sono seguite da g o da .j . Così: participii passati
di lèggere , protèggere , a,(frìggere , destrùggere , stra¬
bere  sono leggìiito e lie  tto (6) , proteggici®  e proti et¬
to (7) , affriggioto  e ajftitto (8 ) , destraggiìito  e di¬
strùtto (9 ), strujì ito e sfratto (10).
(t ) lessero a corrcjere ii defietlo, eli’ anno puosto  soda e ncoppa sla celale no-

sta — Vott . 7.
\2) Cammino pe sto vuosco mmardicinto,

Che pare che va sciupo cchìù lontano — T. de lo C. Spas. 4, 44.
b de P ammore mio, elio sia mmarditto,

Non me ne pozzo troppo allecordare — Stigl . 11, 67.
(3) Co bi nelle stato arreduciuto  m ’ aje ! — Anon.  Vierze, il.

Uh sforlonafo, addove so arreddutto ! —• Lo .mb. 5, 34.
(4) ft'frociuto  aggio a na cammara lo lietto — R. R. Spas. 4, 10.

Ogge Io Solo appena che ha Iacinto.
ila ditto: Ncieloe Nterra sia gran festa—F. Longo,  La lega del Bene, 1888, 42.

(5) Ora comm’ ariette rfeciuto tanto, che m’ era adesa allancato , essa rame re¬
spose — Cort . 4, 226.

E canoscenno ca lo vero ha ditto,
Le disse: lo  me so proprio nlenneruto— Cort . 3, 143.

(6) Doppo eli’ appe le\ginto  se Io porlaje dinto a la sacrestia — Vott . 253.
Ed uvea fletto

Buono lo calateo — Fas. 13, 54.
(7) 0 p’ ave n’ ommo gruosso pe compare

P’ essere jrrotegginto , o pe nteresse— T. Val . 19, 182,
All’ ulemo zompaje no bello fuosso,

Pecche protic  tto l'u da n’ ommo gruosso
(8) De Cocola mio, che tanto amaje,

La perdeta, Totò, m’ ave nffrigginto — A . Mortiello,  S . Carlino, 40.
È delitto

Mo la pialate, e cliiagnere chi è affritto ? — Oliva , 4, 73.
(9) Me 1’ ha no brutto morbo dislruggin to —A. Mortiello,  S . Carlino, 40.

Lo Fato commannava
Che Io bell ’ Ilio mio fosse distrutto — Stigl . 10, 159.

(10) De sfuorge e de mangiare
Tu tanto n’ aje struj uto,
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Si eccettua rèjere,  che fa. soltanto re/uto , (1) seb¬

bene questo participio oggi sia quasi disusato ; e si
eccettuano sorrèjere,  che fa sorrejìlio , somesseto e
som èsto (2) , crocefìggere,  che fa crocefiggiù to e
croce/isso (3 ), ed astggere,  che fa asigg aito ed asàtto (4).

Avvertiamo poi che i moderni in alcuni di tali par-
ticipii cangiano il dittongo tonico ie in e , dicendo
ietto e protatto (5 ), in vece di liatto  e protiatto.

c)  Ed i verbi , del cui infinito presente la vocale to¬
nica 1 è seguita da v, e la vocale tonica o è seguita
da mp. Così : di scrivere  e rdmpsre i participii pas¬
sati sono seri oùto e scritto (6), romputo  e rutto (7 ).

Si eccettua 1’ antico verbo scòmperc , che fa soltanto
scomputo (8 ).

90. Hanno finalmente due participii passati , uno
terminato in tito e 1’ altro in veto , i verbi ne’ quali la
vocale tonica dell’ infinito presente è seguita dal di¬
gramma gl . Così : participii passati di scegliere , cò¬
gliere , Accògliere, sciògliere sono scegli'uto  e seìveto (9),

Quanto seicicnto date avissc avuto— ànon . Vedi Martorana, 155.
Me so aeciso e mine so strutto

Pe ssarvà (le li ciucce lo deritto — Lomb. 5, 31.
(1) N’ aggio avuto

Arte, die sette mise m’ è rcj'uta— Palomba, La Villana riconosciuta, 15.
(2) Sorrejxito

Te lo vide resta de la paura — Lomb. 5, 38.
L’ njeniello sorrie sseto c sbattuto

Non appe a primula botia die se dire — Moina. 15.
Lo Marchese Borrir sto a li pilote

Fa mille slrmnbalaie qucstejune — G. Gen. 1817, 18.
(5; Comm’ a no Cristo m’ aje crocefiggiuto — Anon.  Vierze, 59.

Aimmè sarrimmo tutte croceft sse ! —■ Fas.  li , 191.
(4) Ch’ avarna quaccosa asìggiuto

Me ponzava; ma niente aggio «.sntto — Anon Vierzie, 71.
(5; Io po quanno maje aggio letto? — Scarpetta , 1, 52.
(6; Isso dice co na faccia tosta ca cliille eh’ anno screduto a la manera de

Cola Capasso, so na mappata de ciucce —G. M. Spas. 3, 33.
Ca scritto min’ ha no cierto cammarafa,

Che no mmentesce maje —■Fas. 13, 52.
(7) N’ autro ppoco lo cuollo mni’ aggio romputo — Feder . Li Birbe, 121.

Tu m’ aje rutto tre corde co sso sisco —Capas.  Sonet. 15.
(8) Ma scomputo sarrà sto frusciamiento— Sticl . 11, 157.
(9) Fuje pe primmo menistro scegliti  to — R. d’ 0. Spas. 3, o.

S’ aveva chella state sclveto pe stanza na casa, passato lo palazzo de Me.
dina — Sarn . 22, 150.
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coglihto e cwòveto (1) , .scioglihto  e semòreto (2) , ci¬
sti og Unto e «scmòveto (3).

Ci sembra superfluo poi avvertire ciò che abbiamo
detto alle pagine 5 e 24, cioè che oggi più non si usano
gli antichi participii caduto  e vuòto, sciuòuto  e sciuòto
e simili.

91. Hanno poi tre participii passati , uno terminato
in uto e gli altri due o in nto e tto , o in so e sso:

a)  I verbi , del cui infinito presente la vocale tonica
e è seguita da gn . Così : di strègnerc  e astrè ^nere  i
participii passati sono stregai ito , sprinto e scritto (4) ,
astregnì ito , usirmtò e ascritto (5).

Si eccettuano fiègnere , tèssere  e qualche altro , che
fanno soltanto fieguuto e finto (6), tegnìito e ùnto (7).

b)  E i verbi," ne’ quali la vocale tonica e dell’infinito
presente é seguita da d. Così : participii passati di
socccdere ,cèdere sono soceedìito , socciè so e soee«èsso,'8),

(1) A na povera meschina 11' è cogliuto  notte a sti vuosche—G. Ras. 20, 172.
La quale nziemme co II’ autre avevano cito veto  chi nepeta sdorato, chi spi-

caddossa—• G Bis. 21, 150.
f2) Senza fatica se trovaje se tagliato

Da chillo capaccio— Cort. 2, 149.
M’ ha piaciuto stare scinoveto — Cerl . 7, 55.

(3) Strilla lo voje ped ’ essere osciogliuto — Sgrutt . 1, 59.
Nne morarraggio, pe lo cuorpo sciuove to che tengo — Ceri.. 9, 225.

(1) Ca sta sera no gran matremmonio
Co che sfìzio strigliato  sarrà — Pris. 2, 99.

Corame co le mmanelle 1' appe strinto,
Parca lo ninno dì : Sto duono azzetto— G. B. Spas. 3, 45.

Da la necessefà rame vedo s/ritto — Villano , 24, t08.
(5) Site venuto troppo tardo , stammalina aggio aslregnato  co n’ antro —

Cerl . 1, 291.
Po quanno pare a te che l’ aggio asfWnto

Fance na bona cauda —̂ Capas. Sonetti, 11.
Nvertù de lo hanno era «sfritto de dare na gioja de le frenimenea la fec¬

cia de 1’ uommene— G. Bis. 20, 308.
(6) Pc dareve chist’ auto mio tributo

De sto poemma vero, e non fegira  to — Cort . 2, 102.
Fengo ed aggio fiato  nzi a ma d’amarelo pe no sta a spasso—Cerl . 18, 290.

(7) Miettete nguardia, ca si no sì topiuto — Voti. 28-
Non saje che serape tegne chi sta fiato ? — Viol . 22, 19.

(8) Ed a te pure è socceduto peo — .Morsi. 38.
Non fare eli’ uno tropp’ obbreco l' aggia,

Acciò non t' odia, corninem’ è soccieso — D ’ Ant. 23, 119.
Lo vellano restaje tutto de no piezzo, e non sapeva che 11’ era soccie sso —

G. Bis . 20, 93.
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ceduto , Ci'eso e desso (1) , sebbene deso  raramente
oggi sia adoperato.

Si eccettuano però procèdere , crédere  e qualche al¬
tro, che fanno soltanto procedi ito e creduto (2) , non
essendo più in uso 1’ antico participio creo (3).

§ V.
Osservazioni sui verbi piani in ERE

92 . Intorno ai verbi piani in ere osserviamo che
quelli tra essi , ne’quali la radice termina con la let¬
tera n , prendono dopo questa un g nella prima per¬
sona singolare dell’ indicativo presente e nelle voci
che da essa si formano . Così: tenére , trattenere , man¬
tenére , rommanèrc  alla prima persona singolare del
presente dell’indicativo fanno tengo , trattengo , man¬
tengo, rommàngo (4 ), alla tei za singolare del congiun¬
tivo presente fanno tenga , trattenga , mantenga , rom-
màliga, (5 ),

Se non che rommanére  alla prima persona singo-

(1 ) Conzigliaje a Io Rre de la Sicilia Giacomo che avesse ceduto Io regno sujo
a Carlo d’ Angiò — L. C. Spas . I , 18.

Non fare eli' uno quanto tiene assaggia,
Acciò non esca ca nce 1’ aje tu eie  so — D’ Ant . A3, 119.

Nnanle che Io sole pigliasse possessione de li territorio , che le aveva eie  sso
la notte — G. Bas. 20, 12S.

(2) Tu sempe da cafone aje proceduto — Anon.  Vierze , 40.
E chesto fuje da nuje lutfe creduto — Pag. 18, 150.

(3) E cammenr.ava eli ' avarrisse creso
Che co mmanco arbascia jesse Gradasso — Mohm 119.

(4 ) Signò, io non è ca tengo  la rogna , ma fico sta tonzione pe dormi sulo —■
Vott . 67.

Perdonarne , s’ io non me trattengo,  eli ’ aggio pressa — G. Bas. 20, 95.
Jarraggio , e ve mantengo  la parola,

Conir’ Achille porzì — Stigl.  il , 175.
Comin’ a no totaro

Ilommango  a II’ erta — M. T . Spas . 5, 45.
(3 ) Mo nesciuno nne veo de ssi valiente,

Che ttenga  pede — Capas . 15, 159.
Yuosclie, sciumme , acqua , neve , tempeste , zifere de viente no nc’ è chi lo

trattenga — Rocchi , 5, 59.
N’o nsaccio ncliesto , comme pe sto fatlo

Tanto erodele se mantenga  forte — Fas . 13, 224.
S’ apparecchiano tutte li sordate

Azzò eh’ Agnano rommanga  destrutto — Perr . 16, 114.
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lare dell’ indicativo presente la ancora romrnù no (1).

93. Osserviamo , in secondo luogo , che nella seconda
persona singolare dell’indicativo presente :

a)  L ’e tonica di essa si cangia in ie , quando è seguita
da n . Così : tenere , ntrattenere , mantenere  fanno tie¬
ne, ntrattiène , mantiene (2).

b)  L ’ e tonica si cangia in i , quando è seguita da
d, m o v. Così : vedére, abbedère,  recèdere , temere ,
dey 'ere  fanno ride , abbìde , recide , Urne, dive (3 ).

Si eccettuano gli antichi verbi sedére e possedere ,
che fanno siede  e possiede (4 ).

e) E l’o tonico si cangia in no in godere  e nell’ an¬
tico verbo solére,  i quali fanno gwode  e suoZe(5).

94. Osserviamo , in terzo luogo , che, come nei verbi
sdruccioli in ei-e, anche in questi verbi nelle prime e
terze persone dell’imperfetto dell’indicativo si suole
in poesia sopprimere il v della desinenza , dicendo :
tenta , vedèa , parèamo , piacèano  in vece di tenèxa ,
vedèya, par 'eyamo, piaeéyano (6 ).

(1) So d’ argiento le sciommare:
Io rommnno a bocc’ aperta — Zezza, 1857, 59.

(2) Tu avarrajc la chiave de sio core, accossi comrac tu (lene  lo toninone de
sla vita — G Bas. 20, 40.

Ma sto fracasso
NtraUiene,  ca te do na bona nova — Fas.  t5 , 44.

Che si non Io mantiene,  non se reje — Quattrom. 589.
(5) Quanno me vide,  no mine dire sciò— Soiìutt . 1, 28.

Co na votala d’ uocchie già t’ abbìde
Si è ssapio cibilo che pe ssapio stirarne — Pìcci.v. 2 79.

Vide buono e revide
Cliestae cheli’ autra — G. Bas. 21, 298.

Se Dio tu lime,  è poje lo prossem’ ame,
De la speranza arrivo a 1’ ante rame —■D’ Axr. 25, 117.

Te dive  allecordà, sibbè ha cardi ’ anno,
Che gliive a rrolla — Capas. 15, 59.

(4) E a la grotta portannolo: Mo sierfe,
Le disse— Perii. 16, 9.

Quanto tiene e possiede
Sia tujo, Vecienzo mio — Pag. 18, 289.

(3) Se 'Contento sarraje de ciò che guade,
È cornine possedisse lo quid inne — D’ Ant. 25, 120.

Famme na facce doce,
Corame la suole fare a tutte IP aule — B. Yalest . 6, 220.

(6) Io rame (enea  la lecora attaccata
Co no capo de filo marfetano— Cort. 2, 25.

No core de n’ amico
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U5. Osserviamo , in oltre , che gli antichi spesso :
a)  Nella prima persona singolare del passato rimoto

dei verbi in ere , ed anche dei verbi in ire , cangia¬
rono l’ e tonica in ie , dicendo mettiètte , vedrétte , sea-
tiétte (1 ) in vece di mettétte , vedétte , sentétte.

b)  Ch ’essi fecero ancora nei verbi di cui parliamo
uscire in ìe la terza persona singolare del passato
rimoto , ed in ìeno la terza persona plurale , dicendo :
eadìo , sedie , vedìe  in vece di cadétte , sedette , ve¬
détte (2), e dicendo eadìeno , sedìeno , uedìe no in vece
di eadèttero , sedettero nedèttero (3). Notiamo ancora
che da vedére  fecero pure vedde  o vitkle  e vèddero (4 );
da ter ère  fecero tenne  e tennero {5); da remmanère  fe¬
cero remmàse  e remmàsero (G ) ; da parere  fecero
parze  e pàrzero (7 ). Anzi nel verbo vedere  alle voci

Se l 'talea  scritto nfronte — Sgrijtt.  1 , 18ii.
E tutte pe paura

Paremmo  asciufe da la sebelura •— Stigl . 8, 121.
Cliilte non te pi 'iceano ; e mo a st’ ammore

Che te garbizza , cliiudarraje sso core ? — Stigl.  9 , lt.
(1) Me fecero sfe gamme jappe jappe

Senape che . mettiette  a cammenare — Sgrltt.  i , 167.
E lo vediette  quann ’ io jeze uFrauza — I'as . 13, 49.
Sentietle  contrastare

Co ccierte pottaneile no varvicre — T . VAl . 19, 115.
(2) Nè nso si Io cappotto le cadle

Ca Io jcftaje , o sse rompie lo lazzo — Capas . 15, 50.
E Minarle, dapò eh’ Ebba lo lavajc,

Se sedie renfe a Giove alliegro assajc — Capas . 15, 182.
Quanno chesto redie lo prattecone,

Nce rapie tanto de no cannarono — Eomb. 5, 25.
(3 ) E il ’ aulì ciucce le cadleno  neuolìo — Loto . 5, 89.

Sedieno nfuorno de no bardacchino — Cort . 2, 121.
Tennero mente nterra , e cammenare

Vedieno na coselia nera nera —Losib . 5, 144.
(4) Zoza arrivale quase scodala a Camporetunno , dove vedde  na sebelura de

marmora — G. Bas. 20, 17.
Gionone

Se vidde  scellejà co lo pavone — Lomb. 5, 159.
Li pagge clie sentieno sto sciabbacco e veddero  sto spettacolo , scieno co na

mazza —■Sarx . 22 , 507.
(5) Lo casadduoglìo se tenne  quatto rana de cchiù — Vott . 185.

Ma non tennero  pede li duje cane — Fas . 14, 22.
(6 ) Penta, sentenno sto sbauzo de quinta , remm ise  fora de sé stessa — G. Bas.

20 , 269
Remmàsero  ncantate tutte , quanno

Ntesero sto decreto a quatto sole — Moinr. 69.
(7) Parze  sta canzoncella jusio justo
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dèlie prime persone vedétte e vedètterno sostituirono
qualche volta vedde o oidde e vèddemo (1 ).

96. In quanto al participio passato , esso termina
sempre in uto . Però vedere fa uerfùto e risto (2) ,
provedére fa prooedi ito e procisto (3) , persoadérò fa
perzoadì ito e percoli  so (4), rommanère fa rommani ito,
rornmà si e rommà sto (5), parére io,pani to e panò (6),
essendo andato in disuso pùrzeto (7), e comparare fa
rompa ritto , compàrio e compàrzrkò (8).

Lardo caduto dint* a la mencsta— Pag. ;8, 110.
Co le llibarde pnrzero  todisclie — Pe  u . 16, 94.

(1) Nchesto Cecca mia bella io vedde  tarino — Scarni . 1, 38.
La vidde,  oimmcne, e nne reslajo feruto — Sg'utt . 1, 3.
E ncuollo ncc ne veddemo  venire

Da chesta e eliella parte no megliaro — Sugl . 8, 145.
(2) No morrione ncapo mine schiaiTaje,

Che cehiù galante maje n’ avea veduto — Stigl . 8, 241.
Àvenno visto no bello bardacchino, s’ accostaje, e nce trovaje sotto no bel-

lissemo giovane — Sarn . 22, 179.
(5) E fu de tale affizio proveduto,

Che le venca lo ppane cornili* a sciure — Cout. 2, 17.
.Marito mio, già che lo Cielo l’ ha provisto , allecordate de sto verino —*

Vott . 222.
(-4) De chesta vertutale

Mme so perzoadnto — Anon. Yìerze, 47.
E ssinghe perzo&so

Che collera pe cchesto no nce cape — G. Gen. 1847, 80.
(ti’l Ca si Abbate Tarasca appe arrecietto,

fìommanute  nce so duje autre Abbate — Cap.vs. tu, 182.
E ntra tante speranze so rommz, so

Co no famuso parmo e cchiù de naso — Sugl . 8, 47.
Me nu*è rontm asto

N*autro panano — V. M. Spas. 2, 42.
(6) Vo che ssia propio, c non che sia p -ruto — Càpàs. 15, 135.

Essennoìep rzo  mill *amie che se facesse juorno — Cort . 4, 136.
(7) Pe cchesto nc’ è parze to cchiù prodente conziglio de lassare gran parte de

lo prenzipio— Zito , 5, 180.
(8) Appe tanno pe ttanuo la chiammata,

Che fosse nnanze ad isso compartito — T. Val . 19, 207.
E nchesla terra maje nullo sordato

Ne*è comparzo , e lo primmo voscia è stato — Fas. 15, 164.
Comparzeto no juorno nnanze a lo sercnissemo patrone sujo , le facette a

sapere la resoluzione che aveva pigliato — Zito , 3, 198.
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§ VI.

Conjugazione dei verbi in IRE
ed osservazioni intorno agli stessi

97. Come tipo della conjugazione de’ verbi in ire ,
diamo il verbo

vekiui:
INFINITO

Presente — fen-'ire

Presente — manca

Presente — fen-emio

Passato — ave fen-ùto

Participio

Passato — fen-ùto

Gerundio
Passato — menno  feinilo

INDICATIVO
Presente

Sing.

Sing.

Sing.

Sing-

fen-e sco
fen-isce
fen-e sce

Piar. fen-\mmo
fen-\ te
fen-e sceno

Imperfetto

fen-eYa
fen-xve
jen-eYii

Plur. fen-eY  amo
/e/i-ìveve
fen-eY  ano

Passato rimoto

fen-e tte
fen-\ste
fen-eUe

Plur . fen-ettemo
/e/i-ìstove
fen-elleno

Futuro semplice

fen -arràggio
/Cfi-arràje
fen-ana

Plur. /cM -arràmmo
fen -arràte
/è/t-arrànno
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Passato prossimo

Sing. àggio fenùto ecc. Plur.

Trapassato

Sing. aveva fenùto ecc. Plur.

Futuro anteriore

Sing. avarràggio fenùto ecc. Plur.

CONGIUNTIVO

Presente

Sing. fen-bsco Plur.
fen-\sce
fen-csce

Imperfetto

Sing. fen-bsse
fen-isse

Plur.

fen-bsse
Passato

Sing. ùggia fenùto ecc. Plur.

Trapassato

Sing. avesse fenùto ecc. Plur.

Condizionale

Presente

Sing. /èn-arrìa
/«»-ar risse
fen- arrìa

Plur.

Passato

Sing. avarrìa fenùto ecc. Plur.

mimmo  fenùto ecc.

avevamo fenùto ecc.

avarrùmmo fenùto eco.

fen-immo
fen-ìte
fen-bsceno

fen-bssemo
fen-ìsseve
fen-bsseno

avìmmo fenùto ecc.

avèssemo fenùto ecc.

/cn-arrìamo
/cM-arrìsseve
fen -arrìano

avarrìamo fenùtoecc.

Sing. fen-\sce

Imperativo
Plur . fen-'mmìo

fen-ite
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98. Intorno ai verbi in ire  osserviamo :
a)  che I’ e tonica del presente dell’ indicativo , e di

tutti quegli altri tempi che da esso si formano , può
cangiarsi in i . Quindi non solo può dirsi aonèsco ,
aonèsce , aorièsceno , Jenèsco , fenèsce , fcnesceno (1 ) ,
ma può dirsi aotàseo, aonìsce , aonìseeno, fe/àsco , fe¬
risce , rfenìsce/io (2).

b)  Clie dei verbi che hanno doppio infinito, uno ter-
mina ‘o in ire  e 1’altro in ere,  come sentire  o sèntere,
dormire  o dòrmere,  e dei verbi aprire , / aìre , morire,
partire , riescire , servire , trasire , venire , vestire  e
qualche altro che si apprenderà dall’ uso , la prima e
la terza voce singolare dell’ indicativo presente si for¬
mano sostituendo o ed e alle desinenze tipiche (3) ;

(1) Voglio fa sona tutta le ccampine de Troechia quanno in’ aonesco  co essa —
Cebo. 7 , 550.

Nce producano aderte juorne de 1’ anno, quannos’aonescj  ccliiù de na sciorta
de gente — Hocchi, 1, 155.

Avite maje visto cornines’ aunesceno  Io sciame de 1’ ape a primmavera ? —
Rocchi , 2, 15.

E ba ino , o le chiavo na foca ucanna e la / mesco — Cerl . 4, 33.
Sto Iocigno/mesce si o no ? — D. Axnicca, 88.
Accossì so tutte ’li discurze nfra marito c ' muglierà : accommenzano co am¬

inone e fenesceno  a punia nfacce — Cerl . 20, 163.
(2) Oje mà, si a Meneeliiello no mine acuisco

Vaco a ghiettarme a minare — Anon. Vierze, 40.
Po nce aonìsce  la spesa, e a tterno sicco

Nce joca cinco franche e se fa ricco — G. G. Spas. 2, 10.
E s’ aonUceno,  cornine di se sole,

N'ziemme la mezanolteco lo Sole — Piccin. 2, 71.
Chi sio decemo quatro, e ppo fenìsco — B. Valent . 7, 224.
E se sparufounanoa cchella monetazione, che non feniscc maje — Rocchi,

3, 209.
Meglio so le flave che durano, che liconfiettechefenlsceno — G . Ras.  21 , iti.

(5) De conzuolo
Sento  non saccio che dilli’ a lo core — Pag. 18, 205.

Chi n’ apre canna quanno va pe minare,
Sempe le vota capo e ssente  affanno — Coht. 4, 10.

Dimmene qnarcosa inparticolarc— Mo ve servo — G . Gen. 1853, 31.
Lo picllo vuosto generuso e (forte

Poco serve  a sti guaje — Stigl.  8 , 157.
lo traso  dinto ed ascio a la cocina

Che sfea Jiccanno cennere na gatta — Sghutt . 1, 254.
Ca dove trase  ammore

No nc’ è Regge, amineciziao parentato — Cort . 4, 100.
Mo lume n’ alliccio e /fnjo  — Cort . 4, 70.
Tu fuje  ccliiù celie non fuje  da gatta zoccola— Sgrutt . i,  122.
Yeo nzuonno, quanno dorino,
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la seconda persona del singolare , oltre a tale sostitu¬
zione , si forma cangiando l’e tonica in ie e l'o tonico
in uo (1) ; e la terza persona plurale si forma aggiun¬
gendo no alla corrispondente voce del singolare (2).

e) Che alcuni dei mentovati verbi si coniugavano an¬
ticamente nell’uno e nell’ altro modo : perocché si di¬
ceva tanto patòsco o patisco , patcsce  o patisce , patè-
sccno  o patiscono (3 ), quanto pato , paté  e pàteno (4 ).

d)  Che nella prima persona singolare dell’ indica¬
tivo presente e nelle altre che da essa derivano ve¬
nire  e i suoi derivati provenire , prevenire  ecc . prendono

Ed aggio visto cose da stordire — Cort . 4, 56.
Essa dorme,  io diceva, e non sa

Li sospire che stongo a ghiotta — E. A. Spas. 1, 19.
Si no li’ aggio na jornata

Le ggranfc adduosso, moro  despcrata — Cort . 4, 25.
L’ omino de norc

More  nnanze che fare
Cosa che non conimene— Cort . 4, 28.

(1) Che te sien 'e,
Che accossi te lamicate? — Cort . 4, 59.

Se siene ncorte a no pagliaro muore — D ’ Ant. 25, 8.
Dimme core mio, duorme o si scetata ? — Sarn . 22, 215.

(2) Pe ttutlo Agnano se sentono strillo
De femmene, de viecchiee ppeccerille— Perr . 16, 59.

Le pparole de le minammo cchiù che mmaje trase no comm’ acqua menu-
iella co lo llalte — Rocchi, 5, 91.

More  no tanta guagnastre a sto munno, e ppecchè non se piglia a cchesta?—
Roccui, 5, 70.

E sse si mmuorto
Che sserreno sceruppe e mmedecine? — Cort . 4, 70.

(3) Vi sta virgola de li pagge cornine m’ appretta pe mine fa esse mpiso co
ttutto ca pitesco de ture — Ceri .. 15, 214.

Dico la veretà ca nce patisco
De sta a sto munno— B. Valent . 7, 107.

Patesce lo justo pe lo peccatore— Rocchi, 2, 10.
Avrà fatto ausoinare a Io nnammoratoca patisce  quarche poco de nzirria —

Rocchi , 2 , 128.
Patesceno  e non ponno trovà abbiento

Pecche lontane da chi 1’ ha criate — N. de R. Spas. 5, 56.
Addeinostra li pericole che patisceno  le ffemmene nne le fìglianze— Zito , 5, 83.

^4) Vasta ca tu si causa
De quanto pato — Cort 4, 56.

Ogne peccatore, p’ arriva a li ntiente suoje, se fa chille strazio che non paté
pe esse dabbene — Rocchi, 1, 24.

Nuje sii sse simmo testemmonie de li sconcierte die patena  sti misere allese-
nule — Rocchi, 2, 241.
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un g dopo la radice , dicendosi vengo, venga , vengano,
provengo , prevengo  ecc . (1).

e)  E che sentire  può , nelle medesime voci, cangiare
il t in c o g , dicendosi egualmente sento , sento  e
sengo (2 ).

99. Osserviamo ancora che, nelle prime e terze per¬
sone dell’ imperfetto dell’indicativo di questi verbi , si
suole in poesia , come ne’ verbi in ere , sopprimere il
v della desinenza e dirsi jea , ctscea, j 'eamo, jeàtio,
ascòano (3 ), in vece di jcxa , ascèta , jèxamo , jèxano ,
ascèxano.

100. In quanto al passato remoto , osserviamo che :
a)  In alcuni verbi gli antichi sostituirono alle desi¬

nenze ette ed èttero le desinenze ì ed ìje , ìjeno , ero
ed irò . Così : da trasìre  ricavarono trasì , trasìo  ,
trasì eno , (raserò  e trasì ro (4) ; da saglì re trassero
saglì , saglìe , sòglio no, sagliò ro e saglìro (5 ).

(t ) So io elle vengo  a sollecita a buje — Scarpetta , 1, 200.
E benga priesto co le fforze amiche — Sugl . 10, 255.
Vengano le mmognolee li zecchine— Perr . 16, 159.
Antica patria mia , donne provengo — D . Bas . 12, 18.
Ma, ve prevengo,  vuje non ne capite niente — Scarpetta , 1, 59.

(2) Tu siente niente? Io sento scarpesià— Cere. 20, 112.
E ppe no suonno senco tanta pena — Perr.  16 , il.
Figlio mio , strilla , ca io non ce sengo — Vott . 145.

(5 ) Jea  pe lo munno libero e scodato,
Quanno Copiddo disseme— Sgrutt . 1, 5.

Scelte la Beila senza compagnia
Corame jea  pe la casa — Fas . 13, 43.

Da lo ciuccio chiara chiara
Ascea  da quanno nquanna na vocione— Pome 5, 51.

Accossi nce ne jeamo -, e Ddio a lo passo
La provedenzia soja stipata aveva — Fas . 15, 259.

Jeano gestenno mbella assaje manera — Fas. 15, 55.
Da terra asceano,  falle co ghiodicio

Quatto moraglie — Lomb. 5, 161.
(4) Ma mine irasì  nfì dinto a le bodella — D. Bas . 12, 72.

La lanza le (rasie dint ’ a la cossa — Capas . 15, 168.
Ed aprendo na porla de diamante,

Trasieno dinto de na galleria — Perr . 16, 61.
Trasero  dinto no vuosco mbrogliatissemo de cerze e de castagne — Cort.

4, 180.
Trasiro  tutte duje sbagoltulielle — Stigl . 10, 255.

(5 ) Jette accossi marl 'uso
A la casa de Quinzia, e saghe  ncoppa — Sgiutt . I, 180.

Grammegnone saghe  ncopp ’ a na volte — Capas . 15, 44.



6) Che, in altri verbi , a somiglianza de’ verbi sdruc¬
cioli in ere , dettero alle medesime terze persone le de¬
sinenze l'ze e rzero , ne e nero , dicendo apèrte ed a-
pè rzero (1) , copèrte e copè rzero (2), scopèrte e sco-
pè rzei ’O (3) , compóne e comporterò (4) , morte e
mòi’zero (5) , venne e eè/mero (6) , ntervème e nter-
uè/,-nero (7).

e) Ed anche nelle prime persone delio stesso pas¬
sato rimoto troviamo adoperate le voci copióne , qf-

Jì 'trte , scopèrte,  wnie , oi/me , oè/memo (8). Tuttavia

Asciulo poco fa eia lo spelale
Saglio,  cornine Edio sa, co la slanfella — C.'.pas 15, 57.

Era lo juorno nelle scompeva 1’ anno,
Cile ncielo li Giagantc nforejate
Siglieno  pe le da no gran malanno — Lomb. 5, 170.

Tiranno ncoppa , pe la Paratine,
Li segnare saghe ro a ppasso a ppasso — Pag. 18, 118.

E mme sagliro  comin ’ a no catavero — B. Valeri . 6, 52.
{1) A/terze  la sebetura , ch ’ era eie mormora , e accommenzaje de cliesta ma¬

nera — Coni . 4 , 1G8.
Clielle fegliole , addonatose d’ isso, nperzero la rota , e lo feccaro dinto —

Cort . li,  144.
(2) Fece subeto na bella scatola de pasta de znccaro, e ppostaia drinto no granne

sportone, la cape rze co coierie vestite —G. Bas. 20, 300.
E, pigliata na pala, che trovaro nterra, lo cape rzero de terreno— G. Bas.

21 , 85.
(5 ) Maje levaje mano si che no scope  rze la petena — G. Bis . 20 , 61.

Scopcrzero  li luinme, e a le ppallofte
Dettero fuoco — Fas . 14, 58.

(4) E, tenenno mente fitto fitto si vedea la sardella, no le comparse  manco na
ranoncliia— Sarn . 22. 501.

'l'anta lampe campa rzero Uà ntuorno,
Che nterra si vedea porzì na spina —■Fas . 15, 171.

15) Ma sibbò «norze st’ omino accossi rraro,
Non wiorzero porrò cliille trascurze — Morii . 15.

(6 ) E, quanno vedde lo cascione scassato , le venne  no panteco — Vott . 62.
Tanta cose accacciajeno e ttanta nfammie,

Che a 1’ arecchie le vennero  no juorno — Scruti . 1, 206.
(7 ) Lo patrino , che ntervenne,

Sti duje jostrante poi cossi ntrattenne — D’ ànt . 25, 176.
Azzò no lo sentessero li clientele , che nlc-rvennero — D’ Ani . 23 , 256.

(8 ) Levaje chiano cliiano lo ferrajuolo che teneva sotta la capo , e mme co-
pie rze le ccarne — Cort . 4, 189.

lo che nn’ era piccato , e so corrivo,
L’ offìe rze lo fiasco pe refosa — Cort . 2, 250.

E pe levaremillo po da duosso
Io le scoperze de Io sfojavueco — Cort . 2 , 2ii.

Io me nne venne  pe lo fatto mio — T . Val . 19,75.
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queste voci e le precedentemente indicate oggi non
si adoperano da alcuno.

101. Osserviamo ancora che , sebbene U participio
passato de’ verbi in ire esca in uto , tuttavia :

а)  Molti verbi , che si apprenderanno dall’uso , hanno
doppio participio , uno terminato in uto e l’altro in ito.
Così : participii passati di abolire  sono abelìito ed abe-
fito (1), di aonìre  sono Gomito ed ao/àto (2), di capire
sono capoto  e capito (3), di Jerire  sono /bruto e fe¬
rita (4 ), di projeljìvc  sono projebì ito e proibito (5 ), di
riescire  sono rmseziito e ràzseìto (G), di stabelìre  sono
stabelhto  e stabeli to (7), di scorpire  sono ,seo/y;uto e
scerpi to (8) ecc.

б) Alcuni altri , che pure si apprenderanno dall’uso,
hanno due participii passati , uno terminato in uto e

Dimine de si o de no , elle paur ’ aje ?
Mannaggia che nce «lune e quanno maje — Cìpas . 15, 53.

E cccrcanno a lo Ddio sciancato scusa,
l 'ennemo fora de le Ucnte grutte — Piccin . 2, 38.

(1 ) Ii eco li figlie po pperduto
Senape pazzeja , e ss’ è accossì abbellito — Fas . 13, 231.

Isso, che abbeli to
Lo crede , dà no strillo — Oliva , can . 17, oft . 98.

(2 ) E ppo sé stesso ha co sé stisso «multo — Oliva , can . 3, ott . 58.
Fa , a le rrisate io besbiglio «onito,

Smovere de nventarne lo prodito — Piccin . 2, 80.
(3 ) Jesce, jè , t ’ aggio caputo;

Statte guè , non pezzecà — L. C. Spas . I , 15.
E dice che ha capito da lo primmo a l ’ utemo — Rocchi,  i , 180.

(4 ) Cornine chi ntra le spine ha scarpesato
No serpe , e eco na botta 1’ ha fernto — Stigl . 8 , 141.

Maramene ! chi v ’ ha / «rito ? — Ceri, . 4, 65.
(5) Puorte li denaro , e biene ncuollo a mine , che mme vene projebnto  da la

Religione mia ? — Vott . 47.
Pecche lo mperaforc aveva proibito  a lo Ducato de Parma de non essere

cchiù feudatario de lo Papa — L. C. Spas . 1, 48.
(6 ) E piacesse a lo Cielo fosse riusciuto  a ffarevenne no tale quale descurzo —

Rocchi, 2, 244.
Già me l’ aggio penzato , e ghiusto corame voleva nc’ è riuscito — Cerl.

21 , 176.
(7 ) E secotaje sto separamienfo pe Rutto lo tiempo slabeluto — Sarn.  22 , 21—

Da lo Segnore fuje slabell to che non fosse stato co le ramano mmocca —■
Rocchi , 2, 84.

(8 ) Ila lo dolore nfra I’ arcate ciglia
Vivo scorputo — Piccin . 2, 156.

E mme protesto d’ avè scorplto  e ritagliato dint ’ a lo core sta preghiera —
Rocchi, 1, 184.



F altro in rto o rzo . Così , participii passati di aprire
sono oprato  ed apie, rto (1), di coprire  sono copiato  e
copi èrto (2) , di comparire  o comparire  sono com¬
parato  e compòrto (3 ) , di scomparire o scomparire
sono scomparato  e scompàrto (4 ).

c)  Alcuni pochi in fine hanno un sol participio pas¬
sato di speciale desinenza . Così : participii passati di
conni re , destituire , mbottire  e notrì re sono conni to ,
destituito , mbotti to e notti to (5) ; di offrire , soffrire
e scoprire  sono affilrto , soffierto , scop èrto (6) ; di
morire è muorto (7 ) , sebbene il Priscolo , forse per
necessità di rima , abbia detto morìxto (8).

(1) Avenno npru to (anto no canniccliio,
A strilli conimenzaje—Axox. Vierze, 67.

No aveano apie  rto li cetrangolare
Po liennere le allesse e le berole — Limb. 5, 2S.

(2) Mpenzanno ca Uà cluonne, c so copruto
De chille panne, m’ addecrejo tanfi Ilo— Oliva, ean. 7, ott. 62.

Copie  rto de felinea
Se vede rctrattata
N'facce a no quafro fracelo
La primula nnammorata — G. B. Spas. 2, 25.

(3) Appe (anno pe (tanno la cliiammata
Che fosse nnanz’ ad isso compareito — T. Val. 19, 207.

Sta notte a la mprovisa m’ è campa  ria
Na sdamma de bellezza sengolarc—T. Val . 19, 205.

(tj Lo Sole è scoitip ~.ra .to, e n’ aria scura
L’ arbore va affoscannoa ppoco a ppoeo —G. M. Spas. 3, 9.

Addòè scomparso  chili ’ arvolo de la vita ? — Rocchi, 2, 91.
(5) Li cuoche

Di nove cose avcnnolo munito
Lo fanno echiù galante e ssaporito— Peri). 16 , lui.

Lo povero viecchio fuje destituito ■—Rocchi, 2. 18.
Lo divano na vota era mbottito  e cconnnogliato de seia; mo è ttuosto eoinme

na vreccia — G. M. Spas. 5, 20.
La (erra

Sempe a lo munno ha notr ito la gente — B. Valext . 7, 132.
(6) Ca de quanto m’ avite offerto  e dditto,

Comme sapite, mille n’ hanno scritto— T. Val . 19, 2.18.
Ped’ essa scordo ogne sofferto  affanno — Piccia. 2, 152
Na sera fuje scopie  rto 1’ agguajeto, e le dettero tanta mazzate— Vott - 221.

(7) Fortunate dirrite, e io lo ddico,
Chi è mmuorto  nguerra— Stigl . il , 175.

(8) No tappo ntorcigliato
T’ attocca ad illud quanno si nnnoruto — Pmsc. 2, 82.
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§ VII.

Verbi irregolari e difettivi , ed osservazioni
su di essi

102. I verbi irregolari del dialetto napolitano , sia per
mutamento di radici , sia per mutamento di desinen¬
ze, sono tali soltanto nel presente dell’ indicativo , nel
presente del congiuntivo e nell’imperativo : essendoché
negli altri tempi (eccetto il gerundio per dare  e fare ,
ed il participio passato per dare ,faree , stare ) si coniu¬
gano tutti come i verbi in ere.

Essi (a prescindere dai verbi che in qualche voce
del presente dell’indicativo cangiano la vocale tonica , o
richiedono che qualche lettera si aggiunga ) in tutto sono
otto; cioè dare , stare ,fare , aseire,potere , sapere , volére
ed ire : dei quali dare , stare  e fare  sono irregolari
perchè mutano le desinenze , ascìre  è irregolare per¬
chè muta la radice ; e potere , sapere , volére  ed ire
sono irregolari perchè mutano desinenze e radici.

103. Ecco come ne’ mentovati tempi si coujuga il
verbo

DARK

Participio passato d-ato Gerundio  il -anno ( l)

Presente dell ’ indicativo

Plur. (J -ammo
tf-ate
ti-anno (2)

Sing. d-o o d-ongo
ri-aie
d-a

(1) Perchè dito  me fuje pe pendenza — Capas. Ih, 128.
E danno  a (terra muzzeche, moreva — Stwl 11, 203.

(2) S’io le do  sia figlia, le do  l ’ arma mia — G Bis . 20, 101.
Le disse: Te clango  quatto carrine lo juorn» — Vott . 70.
Sì scacato de la vita, e non te dijc  vota ? — G. Bas, 20, 43.
Pocca, ausolejanno cose de gusto, se da  sfratto a li penziere faslidiuse— G.

Ras . 20 , 22. II
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Presente del congiuntivo

Sing. d-o o tZ-ongo Plur.  rf -ammo
c?-aje
d-a

rf-ate
rf-anrio (1)

Imperativo

Sing.  ti -a Plur.  rf -ammo
rf-ate (2)

104. Osserviamo però intorno a questo verbo che
gli antichi:

a)  Alla terza persona singolare dell’ indicativo pre¬
sente dissero ancora dace (3 ) in vece di da.

b)  Che al presente del congiuntivo dissero ancora
dia , dinghe , dia , detiga  e diano (4 ) in vece di do,
daje , da  e danno.

Lo ccliiù de le bote noe damino  nuje slisse I’ accetta a lo pede — G. Bas.
20 , 102,

Ve caccio li permune
Si date  a chisso manco no pontale — Stigl.  Il , 321.
Tanto volesse nzino
Portare cose, quanta me ne danno — Cort . 4, 45.

(1 ) Vi quanno vuoje che donjo  la parola — Pag . 18, 53,
Non pretenn ’ autro , che tnme daje iecienzia — Capas . 15, 174.
A li besuogne n’ aje chi te da  mpriesto

Ncopp’ a na varra d’ oro seje tornise — Nova , 46 , 172.
Abbesogna che nuje nce damma  fuoco — Capas 15, 171.
Ve suppreco che a bevere me date — Cort . 2, 101.
Azzò non danno  a li gnorante rieslo — B. Valen . 7 , 26.

(2 ) Dà  ccà , mamma mia , ca te voglio levare sto travaglio — G. Bas. 20 , 234.
Damino  a li muorte nuostre chili ’ onore
Che chi d ’ Avierno è sciso all ’ aria pura

Sulo tene pe grazia e pe faore — Stigl il , 125.
E pparea che decesse lacremanno

No urne date  uorgio cchiù manco pe n’ anno — Stigl . 11, 133.
(3 ) Se ininereta biasemo na giovenella che se dace  a sse bacantarie — G. Bis.

20 , 117.
(4 ) Nnanze chiova lo Cielo

Che io dia  disgusto a Mase — Cort . 4, 55.
Sta sera se Irovarrà zappato lo terreno , senza che nce dinghe  no cuorpo —

G. Bas . 20 , 219.
Corame se tocca Io fasto de la bellezza , non ne’ è gliannola che se dia  pe

benta — G. Bas . 20, 205.
Mo prega che le dmtja  quatto botte — Cort . 8., 79.
Dapò se ferma a fa la guattarella,

È che signo li diano  sta guardanno — Stigl . 9, 227.
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e) Che al passato rimoto dissero dieze , dio , die  ,
dese , dèzero , dìeno  e devo (1 ) in cambio di dette  e
d 'etteno.

d)  E che alle terze persone degl ’ imperfetti si può
dire tanto deoa , davano , desse , d&ssero (2 ) , quanto
dava , davano , da,sse,  dessero (3).

105. Ecco come si conjaga il verbo

STARE

Participio passato ,s £-ato Gerundio presente st-anno (-4)

Presente dell ’ indicativo

Siny. st-o o sf-ongo Plur. .si -amino
st-aje sf-ate
st -a .si-anno (5)

(1 ) Lo suo propiio le dieze,
Ed isso me nne fece no prestante — D. Bas . 12, 221.

l’uro conzurde io nce nne die  cchiù d’ uno — Capas. 15, 20.
Stie no poco

A ppenzà ; se deze  armo , e ppo die  fuoco —■Lojib . 5, 28.
Lo lazzetiello che le dio  Grannizia — Cort . 2, 62.
Scravaccajeno lo muro de lo ciardino e dezero  ncuollo a la serpe — Sarn.

22, 211 .
E a lo criato sujo no ndieno  ncuollo,

Pecche passaje lontano a rrumpicuollo — Fas . 15, 160.
Ma non potenno , le ggamme 1’ afferra

E cieco tutte duje zuffele nterra — Cobt . 3, 141.
(2 ) La napoletana non le deva  a lo more pe le stanfelle co le cquale cammina —

G. Bas . 20, 205.
Ogne botta che devano  de rinomo

Gridavano la cliiorma e li sordate — Stigl . 8, 203.
Fossece na vecina

Che mo mme desse  ajuto — Cort . 4, 87.
Ienno zitto zitto,

Comm’ a li puorce dessero  la caccia— Capas . 15, 82.
(3 ) E chi nne receveva e chi nne dava — Stigl . 8, 147.

L’ arme davano  lampe de spaviento — Stigl . 11, 195.
O puro che a rentennere te dasse

Ca no seenne da rigene schelìce — Rocco, 25 , 159.
A la quale commannava che se dassero  pe pparte soja diecemillia docate —

Sarn . 22 , 271.
(4 ) Stanno  a lo casino a Posilleco , lo jezero a trova na morra d’ ammice —

Voti . 76.
Diceno cierte che songo state  a li paise de li dragune , ca 1’ Alitante songo

vinte da ste bestie velenose — Rocchi . 5, ICS.
(5 ) F. le faccio la spia e le sto  ncuollo — Cort . 4, 61.
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Presente del congiuntivo

Sing. st-o o sf-ongo Piar , damino
st-aje
si-a

•s<-ate
si-anno ( 1)

Imperativo

Sing. st-  a Piar, .si -animo
si-ate (2)

10G. Osserviamo poi intorno a questo verbo:
a)  Che al presente dell’ indicativo gli antichi disse¬

ro ancora stace  e stàceno (3 ) in vece di sta  e stanno.
b)  Che al presente del congiuntivo dissero pure stia,

stie , stingile , stia , stenga  e stiano (4 ) in vece di sto,
staje , sta , stanno.

E mmentrc stongo
Tutto caudo d’ ammore,
Venga la gelosia — Cort . 4, 60.

0 bello muorzo de rre , che staje  richiusa dinto sta lanterna pelosa — ti.
Bas, 20, 208.

La veretà sta  sempre dove tresca lu vino — G. Bas. 20 , 45.
Nè ccà nce starnino pe guarda lo puorto — Capas . 15, 127.
Mo che se penza a dà no schiaccomatto,

Mmc sfate  a fa lo jodece a ccontratto — Capas. 15, 125.
Ma nnanze che lo Sole scesse a ffare la viseta de li sciure , che sfanno  ma¬

late , se sosette Io recapeto — G. Bas . 20 , 57.
(1) Ma quanno us»:ia sgarra , vuò che mine sfa  zitto— Cerl . t , 25 !.

Co tutto che sfango  assettato da li seje de stammatina , pure me sento stanco—
Scarpetta , 56.

Ma la mmalora toja vo che staje  muscio — Capas. 15, 122.
Pare dinto nce sla  tutto lu munno — B. Val . 7, 31.
No inporta che starnino

Caruse e diune — E. R. Spas. 3, 45.
Ve preo che state  tutte quante nchietta — Cort . 2, 105.
Azzò che le ccervella stanno  jusfe — B. Vàlen . 7 , 182.

(2) Sta  de buon ’ armo , figlia mia , ca ad ogne male nc’ è remmedio — G. Bas.
20 , 206

Starnino  a bedò, lassammo fare a chisse — Capas. 15, 157.
Su , compagnune mieje , co ccore ardite

Stateve  tutte a II’ arme apparecchiate— Stigl . 11, 125.
(3) Che beila cosa è elicila che slace  a derempietto de sta casa — G. Bas.

20 , 91.
Ca la notte e lo juorno pe sse strale

Pe ffare caccia sfaceno  agguatiate — Cort , 2, 71.
(4 ) Nce vorria chist ’ autro cuorno



e) Che al passato rimoto dissero stie , steze, stero  e
stèzero (1 ) in cambio di stette  e stettero.

d)  E che, alle terze persone degl ’imperfetti , può dirsi
tanto steoa , stèoa io, stesse  e stessero (2 ), quanto sta¬
ra , stavano , stasse  e stessero (3 ), quantunque queste
ultime voci fossero poco usate.

107. Ecco come si conjuga il verbo fare,  il quale,
essendo sincope dell’antico verbo facere,  in alcune voci
ha per radice f , ed in altre ha per radice fac.

die a spizzolare me nne stii li diente— Stigl.  tl , 509.
Azzò tu stie co la scajenzia nguerra — Pag. 17, 185.
T ’ aspetto ccà pe l’ avesare

Che slin ',he stliento a non te fa gabbare — Oliva, can. 2, otl. 8.
No nc' è fierro , nè smauto

Che stia  a le botte — CapAs. 15, 94,
Ca non c’ è cosa che le stenga a ffronte — Cafas. 15, 141.
Ca nc’ è chi ntestainiento vo lassare

Che stiano  forte li figlie a ghiocare — Nova , 16, 189.
(1 ) Duje mise mmano toja stie  carcerata,

Carcera che pe mme fuje Paraviso — Fas. 14, 204.
A ste pparole rommanie slorduto

Lo povero dottore , e stie  no poco
A ppenzà— Lomb. 5. 28.

Pascariello nlraje
Dove li mpise , e steze
Manco de n’ ora — Sgriitt . 1, 182.

E a sto terreno ccà stero lupine
L’ anno passato — Pag.  18 , 5i.

Chillo eh’ erano scappate da la peste stezero  paricchie anne a tornarece —
Sarn . 22, 262.

(2) N’ aseniello, che steva a ffa la scorta,
Passaje voce co li ’ autre serveture — Lomb' 3 , 18.

Sappe lo rre , ca già li conzurturc
Stevono  leste — Lomb. 5, 18.

Voleva
Lo patrono che stesse accanto a Nora — Cort . 2, 89.
No 11’ allecordate allommacaro che stessero  a la Chiesia co lleverenzia —

Rocchi. 3, 99.
Mme zomparriano nfaccia simbè stesseno  dint ’a la Chiesia—G. M. Spas . 4, 5.

(5 ) Se fosse nfonnato de sta bellezza cosa , e chi fosse e dove sfami — G.
Bas . 20, 80.

Le ssore che sfaoono spianno li fatte de Nella , fecero consiglio — G. B(s.
SO, 169.

E lo sole parca «(asse annascuso
Da na neglia de frezze — Stigl . 11, 315.

Lo rre non voze che chelle statole alassero nè ncasa , nè a lo regno suio —■
Sari*. 22, S57.



Participio passato —/- atto Gerundio presente —/ac-énno ( 1)

Presente dell ’ indicativo

Sing fàc -ciò Plur . /ac -ìmmo
/-ajeH fac-ìte

/-anno (2)
Presente del congiuntivo

Sing. fàc- ciò e fàc- eia Plur. /ac-ìmmo
/-aje e fac -ce
/àc-cia

/ac-ìte
/-anr ) (3)

Imperativo

Smg. /-a Plur. fac-ìmmo,
fac-ìte (i)

(t ) Gliello die faccio io è ben fallo — G . Bas 20, 69.
Va te trova addò sta, che sta facenno — Scarpetta , 23,

(2) Aimè! quanto ve faccio  cchiù carizze
Tanto a chist’ uocchie mieje cresce lo chianto — Sghutt.  t , 141.Tutto lo juorno faje  comm’a cavallo — Cort . 3, 41.
Cliessa le fa  boia lo ccllevriello — CoitT. 2, 55.

Nce facimmo
Da no guzzo mmerduso coffejare — Cort . 4, 81.

Co no triunOello de luce facite  jocare a banco falluto le sselle — G. B.is.20, 89.
ellisse schitto

A li nnemice fanno  parapietto — Stigl. 11, 311.
(3) Yolite che ve faccio  compagnia ? — Ceri.. 17, 235.È ghiusto

Cli’ io crepare ve faccia  pe li scianchc— Capas. 15, 19,
Pigliale de manera che no nne faje  cadere nterra — Vott . 40.
Non boglio autro da te che nome facce  vasare Viola — G. Bas. 20, 176.
Pecche non faje che de sto vasciello se faccia  na bella nave ? — G. Bas.

20, 34.
Io voglio che facimmo

A Leila no corrivo — Cort . 4, 58.
E ve conzurdo che na sebelura

Le facite  nnauzà rente a lo maro — Capas. 15, 217.
A ppunia pare

Che (fanno — Rocco , 25, 47.
(4) Fa  cunto eh’allancato songo e muori) — Cort . 2, 38.

Facimmo  feste a Bacco, e siano (ale
Cornine fosse ino proprio Carnevale— Stigi . 10, 57.

Nè (facile
Che Turno faccia a buje lo presentuso— Stigl . H , 165.
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108. Osserviamo poi intorno a questo verbo:
a)  Che gli antichi talvolta al 'presente dell’indicativo,

in vece di fa  e fanno , dissero face efàceno (1 ).
b)  Che al congiuntivo presente dissero facciate  e

facciano (2)  in vece di facile  e fanno.
c)  Che al perfetto dell’ indicativo , in vece di facètte,

facèttemo  e facètteno,  dissero fice, facìe , fece , ficemo,
fècemo, fìcero , fèceno , fecero , facèrono , -facero ,fero  e
faeìeno (3 ), di cui fece , fècemo  e fecero  anche oggi si
usano.

d)  E che al futuro semplice ed al condizionale pre¬
sente , secondochè gli si dà per radice f  o fac , può
dirsi f-arrimmo , i-arrànno , f-arrìa, (4 ), e fac -iarrlm-

(1 ) Mentre che s’abbia
Pe lo dderilto , io laudo quanto face — Cort . 4, il.

Quanno focena  tanto gran piacere
Da la gente cornute so chiammate — CoaT. 2.

(2) Perzò vengo da Napole a pregare
Mine facciale  servizio e cortesia — Cort . 2 , li9.

Arravoglio
E lo cuorpo de elicila e l ’armatura,
I’rimma eh’ autre ne facciano  lo spuoglio — Sticl . 11, 193.

(3 ) Signó, io non è ca tengo la rogna , ma fice  sta funzione pe dormi suìo —
Vott . 37.

Isso puro co lloro a sto pajese
Verme, fice  ste ccose e nce le mmese — Lomb. 5, 19.

Da cheslo tanto male po nascelte,
Che rrevotà sto puopolo facie — Oliva,  can . 1, ott . 9.

No paggio de Corte firaje na vreccioila accessi a ppilo , che eogliuto Pagliaro,
nne fece  frecole — G. Bas. 20, li.

E dulie che nuje ficemo  fuire
Co cchella bella caccia , retornaro — Sticl . 8, 145.

E ntra no quarlecieilo,
Credite, che nne fecemo  macieilo — Stigl.  8 , lil.

A ccierte le ccancelie se mettettero,
E le pprele le liccio  portare — Lomb. S, 214.

La notte de San Giovanne jevano streilanno pe l’aria la mamma e la llglia
che lo fecetio  accidere — Vott . 84.

Pocca fecei'o cose cchiù che pazze — Oliva , can . 2, ott . fiS.
Pocca ca sbattuto me vedettero

Na bella attaccatura mine facerono — B . Vale .v. 6, 31.
Na zenfonia facevo  allegra e bella — Pag . 18, 24.
E pe fforza a me primmo fero  scennere — B. Vale .v. 6 , 51.
No ntanto scompute

Fujeno Il ’aiieverenzie che facieno — Lomb. li,  138.
(4 ) Nquatto botte fnrrimmo  che se leva — Morsi.  Ii8.

.Ma priinmo creo , ca conun ’ a li fonare
Farranno  le sciummare — Cort . 4, 81.

Spisso aje ditto che Don Errico farria  na bona compagnia a na moglicra —
Scarpetta , 81.
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mo, fac -iarrànno , fac -iarrla (1) ; sebbene queste ul¬time voci siano meno usate delle altre.

109. Nel seguente modo si conjuga il verbo
ASCÌBE

Indicativo presente

Sing . esc -o Plur. asc-ìmmo
jesc -e asc-ìte
jesc -e o esc-e csc-eno (2)

Congiuntivo presente

Sing . esc -o Plur. asc-ìmmo
jesc -e asc-ite
esc-e

Imperativo
cse-eno (3)

Sing . jesc -e Plur. asc-ìmmo
asc-ìte (4)

(i > E nnuje , che avimmo
Da vennecarle , no Ilo faciarrimmo ? — Lomb. 5 , 209.

Chesle te faciarranno  li designe,
Le mtnura , lo castiello e la cetate — Lomb. 5, 156.

Papà si sapavria chesto , no lo faeiarria,  trasì cohiù dinto a la casa— Scar¬
petta , 27.

(2 ) Poso li Trutte e me nn ’ esco  pe 11’ auta porla — Cebl . 9, 258.
Ecco ncoppa no ciuccio

Co na fromnielta nnante jesce na sera — Cort . 4, 5G.
Si volit ’ acqua , nn ’ esce  da sle pprete — Lomb 5, 21.
Uh, bene mio ! lu Sole jesce  e (rase —R. Ragione , Lega del Bene, 1888, 40.
Che borri a da te , tiratone ?

Che mino, che uscimmo, sierre 11’ uocchie — Capas. 15, 117.
Gnernò, non aggio auta porta, e si ascile, v’affrontate co isso—Ceri..3, 196.M’ esceno da lo core

Lacreme de docezza senza fine — D. Bas . 12, 234.
(3 ) Besogna eh’ esco,  ca non pozzo cchiune

Stare accossi ddejuno — D. Bas. 12, 111.
E pe ppaura che 1’ esce  lo spireto

Lo confessore accanto nce lo mettono — B. Valen . 6, 142.
Si vuje non volile che uscimmo  de sera,

Nuje manco volimmo che ascile  de juorno — Anon. Vierze , 53.
Li cane e gatte commene ammazzare,

Zzo non esceno a ita qua parapiglia — B. Valen . 7 , 74.
( 4 ) Jesce ccà co la spala ca t’ aspetto — Cort . 2, 45.

Si de la toja prodezza e de la mia
Volimmo fare prova , uscimmo  fora — St .cl . 11, 169.

Ascile foie,
Sfrattate, ca m’ avite già storduto — Lomb 5, 91.
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110. Avvertiamo poi che oggi:
a)  Al presente del congiuntivo rarissimamente si dice

esca ed escano (1) in vece di esco, esce ed èsceno.
b)  E che nel passato rimoto non più si usano le

voci asci , ascie , ascleno , ascèro ed ascìro (2) in vece
di ascètte ed ascètteno.

111. Si conjuga nel seguente modo il verbo
POTERE

Presente dell ’ indicativo

Sing.  pozzo
puojepo

Sing.  pozza
puozze
pozza

Plur.  polimmo
polite
ponno (3)

Presente del congiuntivo

Plur.  pozzammo
pozza te
pòzzano (i)

(I ) Pe nfl eh’ a lo Cielo piacerei che n’ esce co lo onore mio—Sabn.  22 , 214.
Tu mo spaparanzie

La porla de la vocca , azzò che n’ esca
La voce — CoitT. 4, 22.

0 vuoje
Ch’ escano,  comm ’ a 11’ ape da le celle? — Capas . 15, 118.

(2 ) 0 che mmeglio mme fosse scesa gotta,
Quanno m’ asci  da vocca sta parola — T . Val . 19, 234.

S’ assecuraje la razza paurosa.
E tutta nfolla oscie  da li connutte — MoRm. 19.

E nclie ascieno  faceltero na botta,
Comme quanno se spara na scoppetta — Lomb. 5, 113.

Sti segnure lo craje nche fece iuorno
Da lo palazzo ascero  de maiino — Pag. 18, 116.

N’ asciro  da lo nflerno a rumano a mmano
Conzurdanncse nziemme — Oliva , can . 2, ott . 2.

[3) Lo prevete respose : Pecche non ce pozzo  essere ? — Vott . 23.
Tu lo puoje  smacenà si nn’ aggio voglia — Pag . 17, 203.
E a chi cchiù po  facevano zimeo — Capas . 15, 8.
Ma famme razia a nnotte de venire

Ca polimmo  parlare cchiù pedaso — Cort . 2 , 6 ) .
Co cchisso io ve conziglio a ffare pace

De chillo meglio muodo che polite — Stigl 11, 157.
Tre ccose non ponno  stare annascose : le ffuse dinto de lo sacco , le tienime¬

ne ncliiuse ncasa , e la paglia dinto de le scarpe — Sarn . 22 , 152.
'4 ) Damme lecienzia eli ’ io mme pozza  scaglientare no pocorillo — G. Bas,

20 , 114.
Me facciano morire da forfante,

Nè a tte tornare io pozza  trionfante — Sticl . 10, 235.
Azzò che puozze  ascire da mharazzo — Stigl . 8, 239.
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112. Bisogna poi notare intorno a questo verbo:
а)  Che anticamente al presente dell’ indicativo , in

vece di po  e ponno,  si diceva ancora potè epòteno (1 ).
б) Che al presente del congiuntivo possono , sebbe¬

ne con minor proprietà , in vece delle succennate pa¬
role , adoperarsi quelle del presente dell’indicativo (2).

c)  E che , in cambio di potette  e pot 'etteno,  antica¬
mente si diceva ancóra puotte , potìe , potìo , potte , pòt-
tero  e potevo (3 ).

113. Si conjuga nel seguente modo il verbo
SAPERE

Presente dell ’ indicativo
Sing.  sàccio Plur.  saji-ìmmo

saje • sapAle
sa e sap-e sanno (4)

Te la puozze  magnare
A no lietlo perniato — G. B*s . 21 , 270.

La sgrafetudine è ccliella , che non ave ragione , o fauza o vera , dove se pozza
attaccare — G. Bas . 20, 99,

Dio ' loro pozza dà lume — Rocchi. 2, 108.
Mo voglio abbuscare

L’ erve , le pprete e 1’ aule scarfapellc
Azzò pozzammo  sto regno pegliare — Cout . 2 , 148.

Di schitto : Lo pozzammo  vede santo •— Vott . 24.
Ve laccio franche , azzò puzzate  ire dove ve pare e piace —G. Bas . 20 , 309.
Pozzate  cchiù priesto recorrere a la misericordia — Rocchi, 2 , 108.
È mpossibile che duje uoechie ornane pozzano  pescioliare tanto — G. Bas.

20, 16.
Dimane pozzano  sona pe lloro le ccampane a muorto — Cebl . 17, 75.

(1 ) E botare e ggerarese be mpole — Fas . 14, 168.
Mentre le Ranno de muodo annascosc,

Che maje non se nne poteno  addonaie — Cort . 2, 201.
(2) Prega lo Cielo

Azzò che frutte meglio puoje  raccogliere — B. Valen . 6, 76.
Ca ehiste tale pare a mine che ponno

Vestire a gusto loro — T. Val . 19, 174.
(3) Io so ccliella che maje puotte  arrevare

D’ avere schitto na tenutamente — Cort . 2, 28.
A mmalappena io le ppolie  scrastare — Stigl 9, 69.
Conime meglio polle  s ’ annasconnelte — Morm. 123.
Non polio  fa chiù d’ unnece bannere — Capas . 15, 74.
No nse polle  accojetà Io rre mmarditto — Fas . 15, 41.
Fu fforza fa la reterata,

Nè la pollerò  fare aduso manco — Fas . 13, 189.
Ca nè stelle o diavole poterò

Direle de sta guerra maje Io vero — Fas 13, 89.
(4 ) Io siedo  chi è stata la bona massara , che min ’ ha ffatto tante belle ser-

vizie — G Bas . 21, 65.
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Presente del congiuntivo

Sing. saccio Piar. sap-\ramo
saje sap-ite
sa e sap-e sanno (1)

Imperativo

Sing. sacce Piar, sap-ìmmo
sap-ite ("2

114. Osserviamo poi intorno a questo verbo:
a)  Che al presente dell’ indicativo gli antichi dis¬

sero sàpeno (3 ) in vece di sanno.
b)  Che al presente del congiuntivo gli stessi disse¬

ro sàccia , sacce , sàccia , sacciàmmo , sacciàte  e succia¬
no (1 ) in vece di sàccio , saje , sa , sapimmo , sapìte
e sanno.

Se si addommannato , dille chello che nne saje de buono — Vott . 55.
Li quale e cquanla no lo sso nesciuno . — Fas . 13, 197.
Lassammo sto descurzo a chi cchiù nne sape — G. Bas. 20 , 168.
Corrile : non sapimmo  eh ’ è socciesso — Lomb. 3, 114.
Sla lo Cielo pe nnuje , no lo ssapite? — Stigl . 11, 249.
Ed a ppiatà vuje movere non sanno

Le llagreme che ghicttano le ccìglia — Capas . 13, 8.
(1 ) lo so de Satamina , e creo che samo

Cornine so nnafo — Capas . 15, 223.
Vasta che no lo ssaje  da la vocca mia — Ceni.. 14, 164.
Mirtillo simbè sa  ca isso, comm ’ ommo , è {franco , se resorve de volè mori-

li . Ba«. 12, 14.
Che buò che de sle luotene sapimmo? — A.vo.v. Vierze, 71.
Non ve ne ncarricate : è meglio che no lo sapìte — Scarpetta , 306.
Po essere che non sanno  fa la mmasciata — Scarpetta , 75.

(2 ) Saece  ca pe la via notte me fìce — Cort . 2, 246.
Sopimmo  scegliere lo stato, addò la santa Providenzia nce nderizza— Boc¬

chi , 3, 426.
Sopitelo

Abommacaro fa — Axox. Vierze , 40.
(3 ) So ttenute sapute

Quanno sapeno  buono arravogliare — Cort . 4, 28.
(4)  Te cride, bene mio , che no lo saccia

Che lo mare che rride è tradetore ? — Stigl . 9, 197.
Ccà me manna Gionone, azzò lo vero

Sacce — Stigl . 10, 61.
No nc’ è chi comm ’ a te , dapò tant ’ amie,

Saccia  de poesia —■Capas. Sonetti, 53.
Aspettammo addonca eli’ esca a ppuorto , e tacciammo  quale fu la radcca di¬

sto vetoperio — G. Bas . 20 , 31.
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e) Che all’ imperativo dissero sacciàmmo  e selcià¬

ie (1 ) in vece di sopimmo  e sopite.
d) E che al passato rimoto non solamente dissero

sapctte , sapèttemo  e sap 'ettero,  ma ancora sappe , sep¬
pe , sèppemo, sàppero  e sèppero (2 ).

115. Ecco come si conjuga il verbo
VOLÉRE

Presente bell ’ indicativo

Sing.  voglio
vuojee vuo’vo

Plur.  tolìmmo
i'o/-ite
vonno(3)

Presente dee congiuntivo

Sìng.  voglio
vuojevo

Plur.  l 'oMmmo
vol-i te
vonno(4)

Chisl’ è chili ’ arco , azzocchè lo ssacciate
Clic Pinnaro mpugnaje — Capas , 15, 112.

Pecche se nnammorano senza scommoglià li deflette da 1’ una parte e 1’ au-
tra , quanno la bona erianza vole che se succiano — Vott . 50.

(1 ) Scompimmola sta haja,
Sacciammo  quanto ha da dura sta vernia — Capas . Sonetti , 178.

S’ io l’azzenno, Bocciate  ca lo ffaccio
Pecche dato me fuje de penetenzia — Capas 15, 125.

(2 ) Sappe  dicere tanto ncrosione,
Che fu contento de la mmaretare — Cort . 3.

La quale non seppe  che II’ era soccieso — G. Bas . 20 , 300.
E non seppemo  fa li scliiattamuorle — T . Val . 19, 537.
Sostenejano e 11’ autre mperature

Mme creo ca non se sappero  sprecare — T . Val . 19, 190.
E nformatose a na pacchiana , seppero  ca justo a la mezanotte era morta na

figlia — Vott . 85.
(5; È cquanno è cchesso, me nce voglio  cosere a (Pilo duppio — G. Gen\  1836 , 37.

Se te vuoje  assetta verino a lo ffuoco , non t’ azzecca troppo — Vott . 21.
Prega 1’ ammiro a non pigiiarese cchiù sto ncommeto , se nce vuò  fa longaammecizia — Vott . 28.
Tu pische da lo puzzo de sto pielto

Citello che non bo  Leila — Cokt . 4 , 23.
Volimmo  dare nuje legge a lo Cielo — Cout . 4, 19.
Uh, de sse ccose, quanta nne vulite

No ve potino mancare — Lomb. 5, 158.
Ca le Mmuse porzì vonno  tornise — Cort . 2 , 183.

(4 ) Te pienze ca io voglio  essere fatto pe senza niente ? — Scarpetta . 29.
Ve pare che a lo Cielo vo  saglire — Perr . 16, 78.
Ve ponzale

Che approfitta nce ne volimmo ? — Anon. Vierze, 59.
Tulle pare che botino  fa sto curzo — B. Yalen . 7 , 242.
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Imperativo

Sino,  vuòglie Plur.  toMmmo
l'ol-ìte (1)

116. Giova poi osservare relativamente a questo
verbo:

a)  Che al presente dell’ indicativo , in vece di vo  e
vonno,  gli antichi dissero ancora vole  e vòleno (2 ).

b)  Che al congiuntivo presente dissero vòglia (3 ) in
vece di voglio; vòglia  e vuòglie (4 ) in vece di vuoje  ;
vòglia (5 ) m vece di vo-, vogliàte (6 ) in vece di volete-,
e vogliano  e vòleno (7 ) in vece di vonno.

c) Che all’ imperativo dissero vogliàmmo (8 ) in vece
di’ volimmo,  sebbene anche oggi qualcuno l’ adopri.

d)  Che al passato rimoto , usarono non solo volètte
e volèilero,  ma dissero ancora volte, vuose , vose, vo¬
lle, volto, vosero  e vòzeno (9 ).

è)  Che spesso al condizionale presente si tolgono le

(1 ) Maretiello . facce bella,
Vuòglie bene a sla nennella — Ceca . 20 , 272.

(2) E contrasta contro la volontate
No mpe che chi po Rare quanno vole — F >s. 15, 215.

Vonno tornise
Quanno da vero notaio cantare — Cort . 2, 183.

(3)  Che io voglia  sapere cchiù de mogliere, nnanze mme schiaffa gotta — (I.
Ras. 20, 203.

(A) Te io mprommecco , ma co cchisto patto
Che non boglia  nient " autro — D. Bas . 12, 93.

Lo tresoro è Resto, pure che lune vuòglie  fare da vero — Sarn . 22, 270.
(ii) Ma pe corriera non se po trovare

Chi voglia la pellecchia arresecare — Sugl . 10, 235.
(6) Suppreca , azzò che pe mineserecordia vogliate  defennere no poverello —

Sarn . 20 , 5.
(7) L’ aecademmece co le sotlstecarie Boro me pare che bogliano  che le cosimi-

nie corrano — Zito , 3, 207.
Avea chiammato

Tutte le gente co nzegne schiegate
Pecche a la mpressa voleno  ainmarciare — Cort . 2, AB.

(8) Antuono mio caro,
Vogliammoce bene —■Ck ’l . 20 , 331.

(9) Sciso nterra votte  fare
Comme palremo deceva — Zezza , Accademia cavajola , 18.

Pe no mme fa vedere conlegnuso,
Vuoze  dire io porzi na chiacchiarella — Pag. 17, 179.

Ed io sapè Io voze  pe pproflìdia — T . Val . 19, 272.
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lettere 1 ed a, dicendosi vorrla (1 ) in vece di vclarria (2).

117. Da ultimo nel seguente modo si conjuga ilverbo
IR£

Presente dell ’ indicativo
Sing.  vaco

vajeva
Plur.

Presente del congiuntivo

Sing. vaco
vajeva

Plur.

Sing.  va
Imperativo

./-amino
/'-ate
vanno(3)

/ -animo
3-ate
vanno(i)

Plur. / -animo
j -ate (5)

No la voli/;  a lo cavalietti
Lo palre dà pe mpigno o pe schiatfiglia — Pag . 18, 55.

Nè ccosa a fforza maje Cicco volto ■— Pag. 18, 87.
Non avenno core de manna pe la pipala a Zoza, nce voze  ire de perzonaG, Bis . 20, 21.
Da che vozero  ire spampanate,

Lo malanno a le ccase nce trasefte — Nova , 16, 210,
Pocca Uà non ce vozeno  patine — Perr . 16, 45.

(1 ) D. Asdrubale non vorria  perdere st ’ accasione — Scarpbtta , 144.(2 ) Nce uolam 'x prima uno olle nce lo dicesse — Se vrpetta , 71.
45 ) E mino vaco  a tre piede quatto quatto — Quattro »! 554.

Saglie , sciane , v./je,  viene , e ttriemme e spiere — Piccin. 2, 138.Mperò de femmene
Va  sdutto a caccia —■G. M. S»as 1, 18.

l ’atto lo ballo , nce ne jammo  arreto
A lo palazzo — Coat . 2, 248.

Da quant ’ anne
Jale  pe minare earreche d’affanne — Stigl . 10, 51.

Vanno  chelle de pressa, e desegnava
. Nlratanto nca le ssosperate mura — Sugl . 10, 23.

(4 ) E meglio die me ne caco ; si no ccà succede brutto — Scarpetta , 41.
Viestete de tutto punto , azzocchè non te vaje  acconcianno pe la sfrata -Vott . 13.
Pare che se nce va  acconcianno — Ceal . 14, 218.
Ma azzocchè ghiammo  co la bona fede,

Mettife chiaro dint ’ a lo stromiento — Capas . 15, 87.
Febo a chille paise grolejuse

Vo che ghiaie — Stigl . 8 , 207.
Pare a la cera vanno  pe se vennere — B. Valen . 6, 91.(a ) Bene mio, va,  curre e dille

Ca de Troja sta ccà lo sciore seiore — Stigl . 10, 125.
Jammo  nzieino a bedè co sta pelea

Si ehisso trova forca che lo mpenne — Capas . 15, 146.
late  vedenno che paise e gente

E che cetà nce siano ccà becino — Stigl . 10, 23.
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118. Osserviamo poi intorno a questo verbo che:
a)  Al presente dell’ indicativo gli antichi , in vece di

vaco,  dissero ancora vado , vago , vao e vavo (1 ) ; e
dissero vace  e vàceno (2 ) in vece di va  e vanno.

b)  Che al presente del congiuntivo dissero ancora
vado, vada , vaga , vaa  e vavo (3 ) in cambio di vaco-,
vaghe (4 ) in vece di vaje \ vada , vaca , vaga , vaa , vava,
e vaja (5 ) in vece di va -, vadano , vagano  e vàano  in
vece di vanno (6 ).

e) Che al passato rimoto più non si usano le pa¬
role ìje , jese , jemmo , jezemo , jìeno , jbzeno , jèzero ,
jerno  e jero (7 ) , che gli antichi spessissimo adope¬
rarono.

il ) Cliillo non sa cchiù che tanto. Mo la vado  a ppiglià io — Cerl . 7, 30.
Se songo scannate le gente pe nino , e uscia ilice ca non te vago  a lo genio—

Cerl 9, 260.
Vedi mmo  nnogne cunto de sapere lo ccierto : si no me ne vao  a spaluor-

cio — G. Bas. 20, 320.
Nullo non se scommova,

Ca mo vav’ io — Capas . 13, 218.
(2) Po vice  a li couzierte de ferrare

Che fanno giacche — Fas . 15, 135.
St’ aute gente

Che le vaceno appriesso a tutte l ’ore — Cout . 2, 199.
(3) Mine contento esse cuvò, e chilto vo che me nne vado — Cere. 9, 39.

Abbesogna che me nne vada — G. Gen. 1843, 100.
Ma se mine vuoje bene , e desidere che baga  conzolata a 11’ autro muano,

m’ aje da tare na grazia — G. Bas. 20, 272.
Dalle, volta,

Fa che sempe sul ’ io vaa de chiatto — T . Val . 19, 71.
Tanto le pare mill’ anne che me ne vavo — Cekl. 2, 58.

(4) Primmo che bighe  Uà penza o mortale — Perr . 16, 57.
(5) E hanno fatto a monte vada  tutto — B. Valent . 7, 97.

Addò se forgeja no compasso che vaca  deritto ? — Rocchi, 2, 7.
Chi riala non bisogna che lo baga  probeeanno — Vott . 175.
Si è schiflenzia, che boa  a contrattare

Co 11’ aute schefenzuse pare suoje — Lomb. 5, 15T.
Pozza scriare e se mie vava  a mmitto — T. Val . 19, 233.
Quanno staje rapace, vaja,  ma mo asciuoglie — Capas. 15, 78.

6) Li cchiù stimmate fa che vadano  mmiezo — Vott . 41.
Fa che d’ Attorro comm’ a ccartastraccia

Li giacche a ppiezze vagano pe il’ aria — Capas. 15, 64.
Proibenno che li spirete vitale non vanno  a chille miembre, ne ii quaie eje

la vertute — Zito , 3, 157.
7) E ghije  pe la paura,

Tanto che feto comm’ a la Fortuna — Lomb. 5, 62.
E ndì chesfo morette e s» nne ìje  cavozatoe bestuto a casacavoda— Voti . 108.
Pe m’ accattare jeze  nfi a la fera
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119. Il dialetto napoletano , oltre ai verbi uniperso¬

nali , come lampare , tronàre , accadere , bisognàre (1 ), i
quali hanno soltanto la terza persona singolare di
ciascun tempo , non ha quasi verbi difettivi. Solo notia¬
mo tra questi 1’ antico verbo pezzire (2 ) , del quale
oggi si adoperano soltanto alcune voci del presente
dell’ indicativo (3), il participio presente pezzènte (4 ), il
participio passato pessùto (5 ) , ed il gerundio pessen¬
no (6 ), il quale va quasi sempre unito al verbo ire.

§ Vili.
Generi e numeri dei participii passati

120. In quanto al genere dei participii passati , os¬serviamo che :
a) Il participio passato di tutti i verbi si rende

feminile cangiando in a la vocale finale o. Così: femi-
nili di chiammàto ,fatto , regalàto , servato ,ferùto , sca¬

tto vestito d’ arbuscio— Sgrutt.  t , 27.
Tutta la gloria che la ncoronava

Jeze  co Troja nostaa sparafunno— Sticl . 8, 99.
Nce mmarcammo ed a Nauta dopo jemmo — D ’ Ant. 25, 96.
Jezemo,  pe 1’ aracole sentale,

Spierte pe rregne straniee sconosciute— Stigl . 8, 191.
E se nne jicuo guatte— Lomb. 5, 159.
A Mataluna jezeno a da tanno— Vill . 24, 120.
E li compagne jezero  a la tcnna— Capas. 15, 21.
Yannella nziemo co no casadduoglio,

E Cecca co no sbirro jerno  tare — T. Val. 19, 145.
Vasta, non se me jero  e non se stettero— Capas. 15, 170. ^

( 1) Trono,  e lampa  ssa lengua toja bravazza
Mo che sta ntra le mmurae le ttrencere— Stigl.  li , 169.Non accade  mentire
Ca si scopertaa rramma— Cort 4, 102.

Ed abesognarrà che nce vav’ io — Lomb. 5. 80.
(2 ) E chisso po lo vedde io pezzire da dint ’ a le carcere — Vott . 88.

Mentre essa tornavaa pezzire  no poco de fogliaa cierte ortolane— G. Bas.21 , 37.
(5) Pezzisce  pe li muorte e carcerate — Capas . Sonditi , 253.
(4) La sbregognata mme vede pezzente,  e non me conzidera— G. Bas. 21, 59.(8) No eco la pretenzione de guarnì sto commitoa messa pezziUa  de qua poiatloammollicato— G. Gev. 1847, 78.
(6) So piglia pe mmarito no dolente

Che ghiea  quase pezzenno  poco nnanfe— T. Val. 19, 558.
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noscìùto , visto  sono chiammàta , fatta , regalata , ser¬
vata , feruta , scamosciata , vista (1 ).

b) Però bisogna cangiare , occorrendo , Pi tonico od
il dittongo tonico ie in e, e 1’ u tonico od il dittongo
tonico uo in o. Così: feminili di appiso , stritio , aperto,
curro , rutto , chiubppeto  sono appèsa , stretta , apèrta,
corra , i otta , chibppeta (2 ).

Se ne eccettuano i participii passati dei verbi , nei
quali 1’ i o 1’ il tonici dell’ infinito presente è seguito
da d , da v, da doppia g o da j , come uccìso, chiuso,
schiuso , richiuso, scritto , trafitto , ajj ritto ,fritto , sfrit¬
to, strutto , destrutto,  i cui feminili, mutandosi soltanto
l’o finale in ù,  sono actìsa , chiusa , schiusa , richiu¬
sa , scritta , trafitta , affitta , fritta , sfritta _, strutta,
destrutta (3 ).

(1) Nè sulo cagnaje stato, ma nomine pera , ca da Zezolla fu chiaminola.  Calla
cenerentola — G. Bas.  20 , 77

Torna a ffare la via die avea già folta
Pe lo vuosco mbrogliato — Stigl . 10, MS.

No 1’ avarria mpatlato co la pi imma segnora de sto munno, vedenuose re¬
galata  e servata  cornine na regina — G. Bas. 20, 55.

Quando zompano
A lo tirasi 1’ avea no po feruta — Fas . 14, 5P.

Fra 1’ autre che nce vennero nce capetaje na gran regina sconosciuta —C.
Bas. 21, 149.

E po die insta
V appero (ulte quante, se nn’ ascellero — Lomb. 5, 207.

(2) A foja defesa
N'uje portammo, ecco rea, la spala appesa — Srict . 8, 207.

Taul’ era grimma, aggrandita, spelerei», strett i ncentura — Sarn.  22 , 291.
Si In ll ’ ajc soggettala, io 1’ aggio aperto

Sfa lettera — Capas. 15, 36.
Perchè primmo d’ ascile a ffa sio vuolo

Era corsa pe deliriloa Io cannuolo— L<mb 5, 113.
Che imanzc me fosse retta  la noce de te cuollo, che bollire a sto nlieriio—

G. Bas 2 , 188.
Che desgrazia nini’ è chicppe.'a da lo Cielo — G Bas. 20. 101.

(5)  Desederaimo sapere quale sciolta le slesse scritta  a te libro de le stelle —
G. Bas. 20, 283.

Vista cheli» papaia accisa  de Irisco, se nne servette pe pezza — G. Bis.
21, 138.

Aulo è lo muro, e diinsi  è la celate — Sticl . il , 321.
Che ilo nce fusse schiusa — Sgrutt . 1, 197.
O cannela d’uminore che siale di  fuso dinto sla lanterna pelosa — G. Bas.

20, 208.
Isso carreca tanno, e la trafitta

Bella segnora celiiù ammenacciae appretta — Fas. 14, 45.
12



— 178 —
Femiuili però di vinto , confuso e arredìvtto  sono

venta  e vinta , confòsa  e confusa , arredòtta  e arre-dòtta (1 ). Venta  però oggi raramente si usa.
121. I participii passati , tanto maschili quanto te-minili , si rendono di numero plurale , cangiando l’ul¬tima vocale in e. Così: plurali dei participii maschili

chiuso , nascuòsto , striato , muòppeto, accùrz o, punitosono chiuse , nascuòste , striate , muòppete , accùrze,
panile {2) , e plurali dei participii feminili appennùt a,
spannata, ,franta , ami , sperza, opprèssochiòppeta  sono
appe/mùte , spannate , frante , arze , sperze , opprèsse,chiòppete (3 ).

Mente steva accossì co 11’ arma affrica
Sponlaje no crapariollo — Fas. 15, 206.

Saje elicti’ è ? Na zuppa fritta — Cafas . Sonetti, 132.
K, pposte de la torni a pparte rode,

Appeccecaje, ca sfrìtta  era cornili’ esca — Fas . ti , 38.Aggio(iiiio, aggio fatto e mine so stratta — Stigl.  i 0, 47.Se avesse dato la natura a 11’ anomale necessctà(le vestire, snrria destrattala jenimma quatrupeta — G. Bas. 20, 58.
(1)  lo danne venta e perdere la caccia ? — Stigl 8 , 7.

Vi clic lo dejavolo te cerasse ino che inni’ aje L'in 'u — Zito , 3, 57.Le votaje le spalle , restanno la povera Marchetta confosa  e ghieluta — G.Bis . 21, 67.
E l'està fanno confusa

Co le Brezze soje Medusa— Scruti . 1, 245.
Quanno vctlde

Ca Troja era arredotta  a lo spelale — Sugl . 8, 193.Anede .Ua de diesisi manera,
Da chi spiere il’ ave bona cera ? — G. S. Spas. 3, 40.(2) L’ uocchie ha chiuse

Chi de vuje la panza ha chiena—Sgrutt.  i , 2 :3.
Li duje no stanno celibi nascuosle,  e hanno

A ecarrera serrala a 1’ affronlaro — Fas.  li , 58.
Chi 1’ ave strinte  nzieme autro che Aminore? — G. Bis . 12, 236.Non ce  simmo muòppete pe ppaura de no nce spoglia sotl’ a D’acqua — G.Gen. 18*7, 86.
L' ammice so nccarze  e le fanno corona — G. M. Spas. 4, 28.do clic li scellerate so punite — Molisi . 22G.(5) Solfo oc’ avea quarch’ommo alletterato

Ste pparole a na tavola appennule — Coni . 2, 211.
La nolle avea spannale già 1’ ascelle — Fort . 2, 142.
Cehiù ssaporita de le flave frante —Sghutt . 1, 123.E non siilo le cesse sarranno ttrze,

Ma pe ufi a sottoterra li coniglie — Capas. 13, Ili.L’ erve elio pe li prate stanno sperze — Per ». 16, 81.So le berlù da ste ddojc peste oppresse — Oliva, can. 4, ott. 65.Le berillio t’ ha chiòppete  a llangellc — A.vott. 1, 146.
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§ IX.

Forma passiva e riflessa dei verbi

122.  Si dà forma passiva ai verbi che possono as¬
sumerla , preponendo al loro participio passato , dello
stesso genere e numero del soggetto cui si riferisce ,
le singole voci del verbo ausiliario èssere.  Essi si conju-
gano come il verbo

ESSERE VATTUTO

INFINITO

Presente— èssere vattùto Passato —« sere stato vattiito
Gerundio

Presente— essènno vattùto Passato— essènno stato vattùto

Sing.

INDICATIVO
Presente

so battùto Plur . simmo vattùte
si battùto site vattùte
è battùto so battùte

Sing.

Imperfetto

era vattùto ecc. Plur. èramo vattùte ecc.

Passato rimoto

Sing. fwje vattùto ecc. Plur. fùjemo vattùte ecc.

Sing.

Futuro semplice

sarrùggio vattùto ecc. Plur. Barrammo vattùte ecc.

Sing.

Passato prossimo

so stato vattùto ecc. Plur. simmo state vattùte ecc.

Sing.

Trapassato

era stato vattùto ecc. Plur.. èramo state vattùte ecc.
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Futuro anteriore

Sing. sarràggio stato  vatluto ecc. Ptur . sommino state  vattùte eoe.

CONGIUNTIVO
Presente

Sing. sia  vattùto ecc. Ptur . sirnino  vattùte eco.
Imperfetto

Sing. fosse  vattùto ecc. Ptur . fòssemo  vattùte eco.
Passato

Sing. sia stato  vattùto ecc. Ptur . simmo state  vattùte ecc.
Trapassato

Sing. fosse stato  vattùto ecc. Ptur . fòssemo state  vattùte eco.

CONDIZIONALE
Presente

Sing. sarr '/a  vattùto ecc. Ptur . sarrìamo  vattùte ecc.

Passato
Sing. sarria stato  vattùto eco. Piar , sarrìamo state  vattùte ecc.

Si noti che i verbi passivi nel dialetto napoletano non
hanno imperativo.

123. Si dà la forma riflessa ai verbi che possono
riceverla , preponendo me  alla prima voce del singolare,
te  alla seconda , se  alla terza , nce o ce  alla prima voce
del plurale , ve  alla seconda e se  alla terza . Così : si
rende riflesso il presente indicativo del verbo pigliàrc ydicendo

Sing. me  pìglio Piar , nce  o ce  pigliammo
te  pìglie ve  pigliate
«« piglia se  pigliano ecc. ( 1)

( \) Io ino me piglio  a patto
De ve le fare tutte essere mpise— Cort 2, 41.
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Avvertiamo però che le voci me, tc , se , ce , ve  si
premetterlo all’ imperativo negativo (1); ma si pospon¬
gono e s’ incorporano nell’ imperativo positivo , nel ge¬
rundio e nel participio passato (2): quantunque qualche
volta , in poesia , ciò non si faccia (3).

CAPO QUARTO

L’ avverbio , le preposizioni e le parole composte

§ I.

Avverbii e preposizioni

124. Nulla diremo delle congiunzioni e degl ’ inter¬
posti , perchè nulla presentano che meriti speciale con¬
siderazione . Solo notiamo che, come sono andati in
disuso antemònia , nonprosùtto , ad ìmbrece o ad èn-
J ’rece , cot pèjo , l'asta  e zàjfece , vessa e bora , nzècola
nsecolòro , nquantetàte magna , mparpètuo , lì lia fròlla,
gratis ammóre , nnippesofàtto  o issofatto , àlia pàlio,
mbrevìsse aràzio , ncàpite libro , ncora pòpulo (4 ) ed altre

Si non te piglie  le bertole, non t’ ajutarrà nè Baldo nè Bartolo — G. Bis.
20, 86.

Danne la corpa a Leila,
Che non se piglia  Muse — Cort . 4, 84.

Se ve darnmo no dito,
Ve pigliale  la mano — Anon. Vicrzo, 67.

Ccà sciaurejano le nninfe, e sfazione
Se pigliano  a fare ostreche e patelle — Stigi . 8, 21.

<4) Trojane' micje, non ve pipale  affanno — Stigl . 10, 221.
Non ve pigliate  lo pernierò de lo russo — G. B*s. 21, 17.

12) Via su, pigliate  tutte se ccoselle — Lojib. 5, 155.
Piijliammoce  lo munno corame vene — Anon. Vierze, 75.
E dapò essere stato no mese Ponzo, pigliannose  spasso a cchillo paese , voze

repatriare — G. Bas. 20, 116.
Pigliatole la figlia, deze a lo pafre no sacco de pataccune —G. Bas. 20, 102.

(3) Va, e le piglia
Lo vommaro. p’ arare — G. Bas. 12, 177.

{4) E lo campo antemònia  mesuraro — Cap.as. 15, 98.
Aolisse no stimmaje lo nonpresutto,

E ccercaje de vederene lo ttutto — Fas. 14, 102.
Perdonammoce ad imbraca  sfa vola — Capas. 15, 109.
fiuanno s’ appero ad enfrece  lavata

Bona la capo — Fas. 13, 143,
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assai locazioni latine napoletanizzate ; così sono andati
ancora in disuso àcchia , potta d’oje , potta d’aguànno,atta de unico , pròoita toja (1 ), ed altri molti somi¬glianti modi di dire.

125. In quanto agli avverbii osserviamo :
a)  Che delle antiche forme avverbiali napoletanemoltissime sono andate in disuso , come gliotta , muto,richieda , nfrutto , nzhnmora , mpièrdeto , mmàtola ,mano , mmantcnènte , arretecòne . annatùne , de fitto ,deforma , a la voccùna  e via discorrendo (2).

Vuje non sulo non sapite la lengua, ma, col pejo,  nne volile dà le rregolo—Serio , lo Vernammo , 11.
VasZae zuffece  cheslo, co la sferra

La via nce aviinmo falla da valienle — Stigl . *0, 251., Mperzò voglio io che lu nnanle de chillo
Co sia figliola mia faje nesso e bora — Pag . 18, 64.E non ce pienze a cquanfo nce ha proinmisoNzecola nzecoloro .llparaviso ? — Las. 13, 120.Da le nnave
Vengave rrobba nquantetate magna — Fas . 13, 131.Nce era de quanto è Nnapole addotata

Mperpetuo,  pe na grazia sopr’ otnana — Fas. 13, 257.Lo ssaccio ca no sempe lilia frolla — Sgrutt . 1, 122.Le ccopie stratte dia gratis animareA chi se sia, che sta faglio a denare — D’ Ant. 23, 82.Nnippeso fitto  sparafonnanno, pigliaje cchiù bentresclie e ssonnnacche, chenon deze pedate — D’ Ant. 23, 241.Ed ecco eh’ isso fallo
Se senteno tre botte co tire buce — Rocco, 25, 271.Quanno stammo alia palia — Quattro »*. 391.Puro mbrevisse arazio  quaccosella
Te nne voglio conta — Vill . 24, 122.

Chi è 1’ accosatore, lo fiscale, la parte contraria ? Ncapite libro  chillo chepozza squaglia — Rocchi, 1, 40.
E tte lo ddico bello ncora pop'tlo — Itto , la Costanza coronata , 59.(1 ) Acchiti naso!  decette uno de chille — Lomiì. 3. 102.E ppecché buoje

Che nuje non ghiammo a Ttalia, polla d’ oje ? — Stigl . 9, 47.Sto nasone le mettiate
Dereto, addò tu saje, alta de unico! — Lomb . 5, 70.Ddo te si puosto ddo, potta d/ agmnno ! — Itto , la Cosi. 42.Vide si è ccosa provila toja — D. Ann. 24.<2) Cecatoè Ammoree non ce vede gliotta — Sgrutt . 1, 63.Ommo muto  aggarbato e llebberale,
Che carcerato fu pe mmonetario— T. YAl. 19, 142,0 vuje che tutte nchielta  ve nne stateA cchisso monte tanto ventoluso— Ssrutt . 1, 2.

Nfrutto  sso bello cuollo, Cecca mia,
Pare colonna de la Vicaria — Sgrutt . 1, 19.
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6) Che quelle che si usano , sono formate o col dare
ad un nome , ad un aggettivo , ad un participio pas¬
sato la desinenza in mente , come attortami nte , <le-
ui’namènte , doeemènte, mn/omènte , eo/etomènte , ao-
ftffamènte (1); o col dare ad un aggettivo o ad un
participio passato il significato di avverbio , come
chiano , forte , sottile , cierto , annascàso , stretta (2); o
col premettere ed incorporare ad un nome o ad un
aggettivo la lettera n od m, come ncòcchia , n chino,
ili rneretà, mpiszo (3 ).

Accattava tre cearrafe de vino pe se le bevere nzemmora — Vott . 65.
Vedermo a la fine ca fatecava mpierdeto,  mutaje registro —G. Bas. '■lì,  67.
Ma la correa co le echiaste da soda

Hanno fatto giu rumatola  la botta — Oapas . io , Hi.
Oltra ca quanno parie , parie nvano — T . Val . 19, 50.
Ma drillo I’ atterrette co no sisco,

E le ffoce acquietare miuanlenente — T . Val . 19, 219.
Ghiero a ppoco a ppoco

Coinmaitenno e saglienno arretecone
A na collina — Fas.  io , 08.

Se spogliaje nudo nudo , e passaje a natune  co li vestite ncapo — G. Bas.
20, 75.

Chisto, nche ntesc ch’ era già spirata,
Addove morta stea corze de fitto — Pag. 18, 152.

De formi,  che pprovajc Io granne articolo,
Ca 11’ omino po caca pe lo vellicolo — Capas.  lo , 166.

Votato a h voccima  co le spalle
Procella dinto — Pag. 18, 58.

(1) E Uà steva dogliuso
D’ essere o/forfamente annommenato — Oliva , can . 7, ott . 78.

Lo quale muodo quanto deumamente sia stato osservato da lo poeta nuo-
stro , ognuno che ha lo jodizio sano lo po jodecarc — Zito,  3 , 84

E scompa docemente sta fatica — Cort . 2, 75.
Perchè cercate rogne ? lo ve 1’ aviso

Ca malamente  ve surra grattata — Stigl.  Il , 151.
Kacite uno ntra vuje cojetau lente

Che faccia e sfaccia — Fas . 15 , 25.
Àggio le ffurie meje, e aonit (mente

N' arma , che ppe ppaura maje s’ è smossa — Fas . 13, 135.
(2 ) Che diaschece avite ? Jafe chiano — Stìgl.  li , 271.

Yeco ca le bellizze n’ ha zompate
Pe ffarve tanto cchiù chiagnere forte — Sgrutt . 1, 152.

La scura Filadoro , filarino sottile,  le lasserà campo franco de gauderete la
nova mogliere — G. B\ s 20 , 2*2i

Cierto  ca pagarria no piezzo d’ otto — Sgrutt . 1, H.
Annascuso  de le ssore, se partette da la casa — G. Bas . 20 , 170.
Ma Micco, che squagliava comm ' a ccera,

Senza resposta 1’ abbracciaje stretta — Cort . 2, 76.
(3) À ttravaglià de fìtto

Sempc mie steva co la mamma n cocchia — Pag . 18, 18.
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Osserviamo poi, in quanto alle preposizioni,
die la preposizione ne raramente si adopera (1) ; e
che , ordinariamente , privata della vocale , la conso¬
nante n si premette e s’ incorpora alla parola cui va
preposta , come N/ra/isa , nfro/ria , natelo , nronfedènsa,nfacce (2 ).

§ II.
Nomi composti.

121.  I nomi composti , di cui è ricchissimo il dia¬
letto napoletano , sono formati , in primo luogo , da due
nomi , uniti o no da una congiunzione o da una pie-
posizione , dei quali :

a)  0 uno è indipeuden le dall 'altro , come g 'ioreoàvo,
puorcospìna , casaddaòglio , gattopardo , milopìro , di
cui gli ultimi due più non si usano (3).

Me deze nfronte, e mme cogliere nchino— Sghutt . 1, 15.E mm’ ave data mmeretà  la vita — Morsi. 220.
E fo mpizzo  m pizzo  pe dare vuoto a lo faraone de 1’ arma — G. Bas.20 , 68.

(1) Ca dice Cecerone:
Ne  lo retratto onora lo patrone — L’ Angelo del Carmelo, 55.

A;e lo mmeglio de la gioventù toja t’ avarraje d'atterrà co la panna — T).
An.vicca , 5.

Ca vene echiù ncient’ anno ca mie  n ' ora — Sgutt.  t , 40.
Ceconc pe ffenire sto Uluorno

Lo retraltaje tutto nne  no juorno — Sgrutt . 1, 177.
Chella Io potan’ia nne  no momentoSbauzare ad auto e ffarelo contento— Morm. 238.

(2) Avea mezzato de scremmire Nfranza — Cort . 2, 8.
Va de fronna nfronna  ntornianno e HammeatanQOse de Io danno sujo — G,Bas. 20, 176.
E Ncielo  Berecinzia fu avisata

De la furia de Turno presenluso—Stigl . IO, 219.
Ma pe pparlare propio nconfederila

Àggio abbesuogno de no centenaro
E ifuorze cchiù de scigne— Lomb. 5, 111.Subbelo lo vediste revenuto
Nfacce, e se V allargaje la codatella — Capas.  15 , i lo.(5; Dicea buono gnorevavo:
Non dà recchie a cchisso mpiso — Zezza, 1856, 56.

Ntuono lo casidduoglio pe Uà passa
Co na coppola ncapo ammartenata — N. de K. Spas. 2, 59.

Lo pruncepc tutto prejato, vasaje dento vote chella mano pelosa, che parea
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b)  O il secondo è complemento del primo , come
muntoci àscia , capopuòpolo, eapomàsto , capocuòllo , piz-
sopàparo , capodànno , caolosciòre, milosciuòccolo, car¬
tapècora , pummadòra (1 ).

e) 0 il primo è complemento del secondo , come
pisciaoìnnolo  o pesceoìnolo , casciabànco , terramòto ,
crocevia , ragnatéla , capotòmniola (2).

Tali nomi ' composti sono di genere feminile , se ambo
i nomi , onde sono formati , sono di genere feminile ,
come ma 'renatura , marvaròsa , cartapècora , rtigna¬
tela , capotòmniola (3 ); e sono di genere maschile :

groppa de puorcospina — (ì Ras . 21, 200.
Lo tene mente, e cornili’ a gattopardo

Ncuollo le zompa, e sse 1‘ abbraccia Nardo — D’ Ant. 25, 104.
E comm’ era tornato no pizzeco, co no colore de milopiro, se mosse a com¬

passione — G Bas . 20 . 44.
(t ) Embè lo potarria mezza scarparo, viastodascia,  cosetore—G. Gen.  1837 , 41.

Lo gallo, capopuopolo  de 1’ aueieile, le solleva tutte ad armare li vive cou-
tra la notte — G Bas. 21, 75.

.Ma idra Itero nce sta no capoinasto,
Che le mannara co lo carrettone — Co»t . 2, 135.

De capocuollo  tiennero
L’ avraje tu na Iellata — E A. Spas. 4, 80.

0 bello pizzopiparo
Che nzieme a mine nasciste — Quattrom . 542.

Min’ avea ditto, gnorsì, Capodanno
Che stea già p*arriva Carnevale — Zezza, Spas. 3, 47.

No caolosciore  pe scettro stregneva — Pekr . 16, 15.
Lo Rrc che bedde ca 1’ aveva nzertato a mmilosciuoccolo, fece chiamman*

a Porziclla — G. Bas. 20, 67.
Pe luti ’ oje te spedesco gratisse lo prevelegio ncartapecora — Amenta , il

Forca , 102.
Sta pommadora  vi comm’ è bella — N. de R. Spas. 4, 25.

(2) Nmiezoa sia gente nce steva no giovane pUciavinnolo  chiammato Tommaso
Aniello— L. C. Spas. 1, 40.

Quale cose
Fece no pescevinolo  de strata — Oliva, cant. 1, ott. 1.

Cammina ncopp’ a la casa, e nchiavatc ncopp’ a no casciabanco — f ). àn-
nicca , 120.

Manco lo terramoto  de Sant’Anna
Facette sto sconquasso— Cassitto , Lo Sparatorio, 78.

E co la spala sfoderata inaiano
La jea sfruscianno ad ogne crocevii — Cort . 2, 108.

Na ragnatela  peni ’ a no quatrillo
Po vedde, che ppettura fu d’ Apelle — T. Val . 19, 260.

Corrile, o frivole,
Facile a st’ arma fa na capotommola — Sgautt . 1, 261.

(5) Nuje nce mantenimmo vascio vascio, comme nce fece la viatrenatura — I ).
Annicca, 105.



— 180  —

a)  Se ambo i nomi sono di genere maschile , come
casadduòglio , capomàsto , capocuòllo, casocavàllo , cao-
losciòre (1 ).

b)  E se de’ due nomi uno è di genere maschile e
1’ altro è di genere feminile, come mastodàscia  o ma-
stedàscio , gallodìnnia o gallodlnnio , noccpierseco  ,
pizzopàparo , casciabànco , tevramòto (2 ).

Se n’eccettua pommadòra,  cli’è di genere feminile (3).
Quelli tra i nomi maschili che, denotando persona,

titolo o professione , possono diventar feminili , si ren¬dono tali :
a)  0 facendo di genere feminile ambo i nomi . Così

feminile di gnorevàco  è gnovooàvo (4 ).
b)  0 mutando al secondo nome 1’ ultima vocale in

a. Così feminili di casadduòglio , pisciavìnnolo  sono
casaddògl' a, pisciavìnnolo, (5 ).

Piglia ste dalie co sta marvarosa — R. della C. Spas. 10.
Don Nicola addevenlaje coinnVa na cartapecora — G . M. Spas. ?, 40.
Ogne fonesta nc’ è la ragnatela —■ B . Yalent . 7, 79.
Chillo na capotommola  pigiiaje — Stigl . 9, 197.

(1) Servarranno a lo casadduoglio  pc noe arravoglià dinto caso cuotto » aulire
e rrecolta schianta — G. Gen. 1835, 14.

Tu si lo capomasto
De le peniate cose — B‘s. 21, 586.

La sera lo Parrocchiano se magnaje no capocuollo— G . M. Spas. 4, 4.
Essa contaje quant’ aveva,operato nservizio de Io Prencepc, ped essere pa¬

gato co no casocavallo — G. Bs . 20, 348.
Compareva

No caofosciore ntra li vroccolille — Stigl . 9, 281.
(2) E che d’ebano sia inpalla la cascia

Che de chiuppo te fa lo mastodascia — Pag. 17, 89.
Lo mastodascio  le bedde sedeticce, e non le bolette — Vott . 139.
Comme a no cjallodinnia  l ’inniano

Ngrifatose respose— Fas. 14, 145.E n’ arrecetta
No gallodinnìo  co no sfarzetiello— Lomb. 3, 105.

Lo  russo e gliiancolillo nocepierzeco— Cestaiu, 18, 160.
Lo pìzzopaparo
Anchiuto sia — Picciy. 2, 105.
Dormeva ncopp’ a lo casciabanco — Cbrl. 9, 308.
Faje

Sbalza le ccase da le ppedamenta
Comm’ a lo terramoto — Oliva, can. 14, ott. 86.

(3) Tengo ecà la pommadora
Grossa, rossa e contratiempo— P. M. Spas. I, 7.(4) Oje la festa è de Sant’Anna
Gnoravava,  a Gesù Cristo — G. Gen. 1856, 46.

(5) Va a ffà spesa na bella casaddoglia — B . Valent . 6, 120.
Chella è Donna Sabella pisciavinnola — B . Valen. 6, t20.
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I nomi composti di due nomi si rendono di nume¬

ro plurale :
a)  Rendendo di numero plurale ambo i nomi , se di

questi uno non dipende dall ’ altro , ovvero se il se¬
condo è complemento del primo . Così : plurali di ca-
pepuòpolo , p 'iorcospìna , mnrvaròsa , pirespìua , rnile-
plro , pizzopàparo , caseeaoùlh , caolosciòre , milesciuòc-
colo  sono capepuópole , puorcespine , manieróse , pere-
spine , melapèra , pizzepàpere , casecaoàlle , caolesctùre,
mel&sciòccole (1 ).

Si eccettuano però mastodàscia,  e q alche altro , il
quale al plurale fa mnstedàscia (2).

h)  Se poi il primo nome è complemento del secon¬
do, il plurale si forma rendendo di numero plurale
solamente il secondo nome . Così: plurali di pisciaoin-
nolo, ter ramò to, ragliatela  sono pi sciavi nnole , terra-
mòte,, ragnatele (3 ).

Capetòmmola però  al plurale fa capetòmmola  e cn-
potómmole (4 ).
( i J NzospeKo

Da 11' aute capepuopole  tenuto — Oliva,  can . 7 , otf . 36.
Clic brutta cosa

Sentì urie de lupe e puorcespine — Rocco , 25 , 69.
Vanno carrcche e addorose

De giesummine , spicaddcsse , mente,
Cctrale e mmarverose — Anon . Vicrze , 34.

Cacciavano da 11’ uocchie e da lo core
Lacreme grosse quant ’ a ppei 'Sispinc — G . Gen. 1856 , 40.

Àvinuno magnato tanta spogne , acce , cardune e mel &persi , che m*  è par-
zelo vedere tutte le stusciune aur .ite nzemmora — Sarn . 22 , 253.

Stompagnammo pizzep 'ipare ,
E fFaeimmone seatnazze — Quàttrom . 252.

Aggione semmenate speranze , e mo raccoglio casecavalle —G. Bas. 20 , 288.
E nnuje , mmece de fare li dolturc,

Jarrammo a spastenà cavolesciure — Rocchi , Spas . 2 , 9.
Mel&scioccole  magno o coregnale,

Radeche o crva comm’ a n’ anemale —Stigl . 8, 263.
(2 ) E co li mastedascidu  loro stanno

Pe fi clic tutta vannola aeconcianno — Fas . 13, 2G.
(5 ) La preliba e tutte V aute vasciamane,

Cornili’ a dì pescia,vinnole  ed artiste — Morm. 53.
Ma V anno appriesso fuje ncojetato da cierte terramo/e , che facettero n’autfr

cuofeno de guaje — L. C. Spas . 1, 28.
Coperta de folinie e rragndulde

Sta la cetola mia mpesa a no crocco — G. Bas . 21 , 338.
(4 ) Stanno lo Sole pe ffare le capotommolsi,  faceva no gran sbrannore —Sarn ...

22 , 298.



11 plurale de’nomi composti di due nomi è dello stesso
genere del singolare . Così : sono di genere maschile
casadduòglie , eapepuòpole , ma,stedàscia ,pisciavi mole,
puorcesplne , casecaaàlle , caolesciàrc , casciabànche,  di
cui i singolari sono di genere maschile (1); e sono di
genere feminile pommadòre , matrepèrne , crocecìe , ra¬
gnatéle , capotòmmola , i cui singolari sono di genere
■feminile(2).

Si eccettuano melapèra , perasplne , nacepèrzeche  e
melasciòccole,  che sono di genere feminile (3); perchè,
sebbene i loro singolari siano di genere maschile , i [du¬
rali di mito , piro  e pièrzeco  sono di genere feminile.

128. In secondo luogo i nomi composti sono for¬
mati dall’ unione di un nome e di un aggettivo , come

Pc farence n’ auto scampolo
De travocchette, sauté c capolommole —Cort . 4, 211.

(1) Lo secunno, chiammanno tutte li crapie, Il coniglie, li liepare , li puorce-
spine, fece dare lu guasto a li semmenate— G. JUs. 21, 28.

Taim’ erano signure li chianchìere,
Li casadduugli ■, e 1’ autre potecarc —• T. Val . 19, 339.

Li capepuopole manco ponno passa pc galantuomtnene— Vott . 183.
Picbellannosc contro a li ssaciccee a li cisecavalle de l’antenate suoje, las¬

sale li pise— E. A Spas. 3, 21.
Li virzc, li cavolesciure, le rrape e le ccarote so toste a diggerirse — G. IL

Spas 4, 19.
Te parlo de le limine che servonoa li ferrare, a li mastedascia , a rarifica—G. Gen. 1857, 41.
Pare de la quatriglia de li pisciavinnole — Cerl . 11, 15
Nchest) jetta lo scettro, e comm’ a mmusto

Sbolle, e ttorna a sedè a li casciabbanche— Capàs. 15, 19.
(2) Sciolto a la padula mia

Nce so cheste pommadore —N de I» Spas. 4, 25.
Se nce fossero maje le mmatrepemcy

La rosata che cala la mulina
Gnenetarriano tummolo de porne — Palmiero, 22, 122.

Piezzo de ciuccio! Ntra le crocevie
Non sì soleto a stroppejà canzune? — Rocco, 24, 259.

E po che nce volea a piglia lu scopa
E levare da ccà ste r rag natele? — Morm . 125.

(5) Ma le cchiù saporite
Songo le mmelipera a genovese— Cestaio, 18, 161.
Le ppei'aspine so ammalorate:

Vesogna coglierle pe le mrnugnà— Cassitto,  Lo Sparatorio, 106.
Avite visto maje che da lo niespolo nasce la jojema o le nnucaperzeche  —

Rocchi , 1, 55.
Faccia le mmelascioccula fa pruna

A stazio sujo — Pag. 17, Ì56.
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buonojuòrno , malejuòrno , schiaccoinàtto , camposà/do,
vinocuòtto , lignosànto , boriammo , cartastràccia , lim-
masòrda , rosamarina , casacàuda , mezacànna , nuda-
paròla (1 ).

Essi sono dello stesso genere del nomo col quale
1’ aggettivo concorda : e però sono di genere maschile
buonojuòrno , malejuòrno , suoroopelùso, scJdaecomàtto,
gattomaimòne , campòsanto (2 ); e sono di genere fe-
miniie cartastràccia , terrasànta , limmasòrda , fico-
secca , rosama .rìna , mezacànna (3 ).

t) La Musa a cchisso ecà se fece rcnte,
Deeenno: Jìuonojuonw,  o Dio Vorcano — Piccin. 2, 51.

Te voglio dare affi Io nnlcjuomo — Itto , la Costanza coronata, 'iti.
Si non era pe Ite, bello signore.

Che (liste a ste gentaglie schiaccomatio,
Eramo tutte arrojenate affatto — T. Val. 19, 355.

Pe ncignà lo bello carro
De lo nuovo cimposanto — Zezza, 1857, 14.

S’ arredduce nlierzo comm’ a binocuollo— Rocchi , i, 259.
No me ne voglio vallane accattare,

> Nè allesse, nè granate o lìqnosanfo — G. M. Spas. 3, 36.
Va, saglite:

Non boglio bonamnno — Zezza, 1837. 55.
Si aspiette cummisa da le minano »r *je, da ino te puojc provedere de c.irta-

straccia — G. Bas.  il , 41.
Pe seca no catenaccio

A. na poteca co na limnnsorda
Appe a la Vetraria n’ ora de corda — T. Val.  19 , 142

Piglio, tu sì la quintassenzade la rosamarina — Cerl . 4, 90.
Se nne jette friddo comm’ a neve a Casacauda — G. Bas. 20, 544.
E ghiammo attuorno se se po trovare

Se nc*è quarcuno co la mez ĉanna — T. Val . 19, 40.
Accossì facetteno, non senza di quacche malaparola a diente astritte — G. M.

Spas. 4, 5.
(2) Ila fatto, cridc a me, Io bnonojuorno — G. Bas. 21, 283.

Vi ca da la matina se conosce
No mdojuorno — G. Bas. 21, 552.

Ndicere no snorvopeluso o no lemoncieUo piccolo in*esce lo speretillo—Cori.
4, 214.

Toma a darle no bello schiaccomalto — Nova, 16, 188.
E tanto fece forza, che trasctte,

E lo (jattomaimone nac pigliaje — Cort . 2, 13.
Ogn’ ora che ne gaude è n’ alo passo

Pe ghi a lo Camposanlo — Zezza,  Artaserse, 39.
(5) Peppe ora addeventato uà cartastriccia — G. M. Spas 3, 42.

Lo facelte portare abbaseio a la terrasant i — Vorr . 227.
Avenno la morte co la limm -sordi de Io tiempo rotte le {ferriate , se pi¬

gliaje na bruita scorpia — G Bas. 21, 188.
Tirannolo chi pe na parte, e chi da n’ aula , arreducetlero lo stud.mtmlio

cornai’ a na fitosecca — G . M. Spas. 3, 11.
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Si eccettua però l’antico nome cappanera (1 ), ch'era

ili genere maschile , perchè denotava il mestiere e-sercitato da un uomo.
Il plurale di questa specie di nomi composti si for¬

ma rendendo di numero plurale il nome e l’aggettivo.
Così : plurali di schiaccemàtto , gattoniamone , vino-
cuòtto , bonamàne , cartastràccia , terrasànta , lirnma-
sòrd a, rosamarina , malaparòla  sono schiacchemàtte ,
(jattemaimù '.e , vineeaótte , bonemàne , cartestràcce,
terresànte , limmesòrde , rosemarìne , maleparòle (2 ).

Il plurale di questi nomi poi è dello stesso genere
del singolare . Così : sono di genere maschile ma-
làn/ic , sdiiacchemòtte , gattemaimùne , i cui singolari
sono di genere maschile (3) ; e sono di genere femi-
nile terresànte , ficosècclie , mexecànne, malespìne,  i cui
singolari sono di genere feminile (4).

Non tonò le bertù ile la rosaniarina — Zezza, 1836, 50.
Ca se be la ehioinmerahanno leiarda

Manco vonno opera la mezacanna — T . Val . 19, 26,
(1) Sdelenzato cappanera  me fa la guitlaria — D. Anniccà, 24.
(2) Ma’e fìtta se stette,

E mino ccà e nimo Uà die schiacchematte — Fas . 14, 245.
Lo ciervo lece comparare na quatra de lejune , de figre, de pantere e de

fjaltemaiiuune — G . Bts. 21, 53.
1.’ uve psizeje nce so tanto squesite

Pe fa li vinecuotte — Rocco , 25, 87.
Cossi pe stuorle, dritte e bonemàne ,

Ogne narrino nce venea doje rane — G. Gin. 1843, 18.
Tene no core pevo de no boja,

E ccerevella peo de cartestracce — L . C. Spas. 1, 12,
Le Iterrc, di ' anno avuto pe concimaia

Lo sango nuosto, comm’ a tterresante — Quattrom . 238.
Gomme sì trasula dliuto, vedarraje pe tterra limmesòrde , serre , fauce e

ppotalure— G. Bas. 24, 89.
E sempe chine do rosemarine,

E ssia de 1’ erva tiiubrea lo cchiano — Rocco, 25, 2i7.
Pe parla no poco affettuuso, m’ ha ditto na sarma de mnnleparo le —

Ceul. 8, 552.
45) Che nce penze isso a li nnlanne suoje — Itto , Costanza Coronata , 67.

E cornine sape dà li sckiaccheniatte
A li miedece ntorce e a li pagliette — Zezz \ , Rimine de Poleccneila , 13.

Ed adoraro pe na Dejetaie
Chi le LIaccrtc e li Gutlemaimune— Pag. 17, 105.

(4 ) Cuonzole, commannante,
Jate de casa int ’ a le Tterresante — Quattrom . 598.

Non se vonno stipare sti seiasciucehe
La canna aperta pe le fficosecche— Capas. Sonei. 131.

Perrò non nce sarriano chislo nganne,
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Si eccettuano mclaclièce, soroapclòse  e legriasànte (1 ),

che sono di genere feminile , perchè feminili sono i plu¬
rali di milo , suorvo  e Ugno.

129. In terzo luogo i nomi composti si hanno dal-
1’ unione di un nome e dalla voce della terza persona
singolare dell’ indicativo presente di un verbo in are
come portarròbba  o portarròbbe , cantastòria  o canta¬
stòrie , guardaportóne , schiattamuórto , solachianièllo  ,
zucagnòsta , mpagliasècjgia  o rnpagliasègge , spassa-
tièmpo , passapuòrto , vasamàno , passamàno  ecc . (2).

In questa specie di nomi composti la voce del verbo
precede sempre il nome , tranne in sancozùca (3 ).

Di essi quelli che indicano un oggetto , coinè spas-
satièmpo , passapuòrto , rasamàno , strangolaprèoete  ,
scarfaliètto,  sono di genere maschile (1).

Se nce fossero affò le mmezecanne— T. Val . 19, 169.
Se a mme toccasse, le borria sterpare

Tutte ste mmalespìne,  e po abbruciare — N)va , 16, 190.
(ì)  Dov 'orano chill’uocchiel'rezziante, dove elicile mmeladiecéì —G. Bas.20, 284.

A binte a grano ste pereoca vanno,
E ste ssorvapelose  a cciente a ramazze—Zezzv,  la Festa, 10.

Nce stanno
Soreva, le legnasante  nzine fine— Picc. 2, 152.

f2) Abete non fa monaco, si so portarrobba, so figlio de galanlommo—Cerl .16, 184.
Se po tratta pco no portarrobbe ? — Federici,  li Birbe, 55.
No cantastòria  steva a no cantone— Zezzv, 1836, 25.
Sguarranno le gamme corninea no cantastorie  de Io Muoio, veccia sto so¬

netto — G. M. Spas. 5, 31.
Lo guardaportone  ave ordene de non me la asci— Cerl . 9, 180.
Avimmo(uorfo,

Ca non seppemo fa lo schiattamuorto — T . Val. 19, 337.
Faciste trasirc a lennariello.

Cibilo squaqnecchiade solachianièllo —Quattrom . Spas. 2, 48.
Ched’ è la Libertà ? No zucagnòsta

A no ciuccio de inasto addemmannava— G. de G. Spas. 1, 28.
Se fusse mpagliaseggia,  no prociesso

Mo te farrià — N. T. Spas. 5, 8.
E passnje minano a Zia Tolla, ch' era nipagliasegge — Cerl . U , 142.
N’ aggia auto spissatiempo  che nehire li chiaccole de la carta de filastruoc-

cole— Cort . 4, 215.
E Ile fece spedì lo passaporto —Zezza,  Bona Pasca, 18.
Le fa no vasamano,  e ntulta pressa

L’ ammoUica na lira pe ila messa— G. de G. Spas. 3, 28.
Isso po fatto quarche passamano,

Na voce de cannone aizaje da pietto— G. Gen. 1837, 13.
(o ) Perchè porgassero cornili’ a ssancozuca  dinto a la ccrmerc lo sango corrutto

de la mmidia — G. Bvs. 20, 174.
(4) No perniando, vedennomea ceri’ ore de lo juorno scrivere sto spassitiempOy

me dicette— Sakn. 22, 137.
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Se ne eccettuano votapòsce, grattacàso , sancozàca  e
qualche altro che sono di genere feminile (1), pappa-

-mósca e. guardarròbba,  e che sono di genere maschile
e feminile (2).

Degli altri poi , che denotano mestieri , sono di ge¬
nere maschile quelli che indicano un mestiere eserci¬
tato dagli uomini , come cnntastòria , schiattamuòrto  ,
guardaportóne , solachianièllo , sucagnòsta (3 ) ; sono
di genere feminile quelli che indicano un mestiere e-
sercitato dalle donne , come mpagliasèggia , jettacàn-
taro (4 ) ; e sono dell ’ uno e dell’ altro genere quelli
che denotano un mestiere esercitato dagli uomini e
dalle donne , come guardarròbba (5 ).

Me so flatlo caccia Io passapuorlo — G. Gen. 1847, 50.
Lesto fa no vasaniano,

E na lettera le mosta — M. T. Spas. 5, 41.
Che buò che t’agliotte corninea no strangolaprevete ? — Cekl. 18, 191.
Pezzate ave la sciorte de Io scarfalieUo — Ceul. 15, 65.

(1)  Ajc chi vo la paletta e lo trepete , la scuminarola e la votapesce — Cebi..
18, 56.

Co cchella nce vorria na graUacaso — Palomba, 1’ Equivoco, 19.
E pproprio da la banna de lo core

Na sancozuca arieggiata nce mpizza — Perb. 16, 74.
(2) Ceri’ aute arroventavanono gallo,

E chi no pappaiuosca o no porciello — Lomb. 5, 188.
Pippamosca birbanta che ai,

Cornili’ aviste coraggio a fluì — E A. Spas. 3, 3.
N'ce ne marmo una de lo gu rdarrobba — Amenta. La Fante, 20.
Lasso no guardan 'obbr de miserie — B V.ai.ent . 6, 140.
Lo rre subeto fece pigliare da la guardarròbba, soja na mano de vestile —

G. Bis. 20, 186.
Trasulola drinfo na guardaiTobba zeppa de vestite, le facetlero vedere ca¬

morre de tela — G. Bas. 20, 555.
(5) De Rinardo

Ecco oca lo cantasloria — G. Gen. 1855. 155.
Cchiù priesto te farria lo schiattamuorto — D’ Ant . 25, 126.
Lo Guardaportone  tene ordene de non fa asci nesciuno de notte — Cebi..

8, 195.
Noe jeva a fa 1’ abbesuogno ogne ghiuorno no solachianièllo — Yott . 140.
Fuje da la scola de no zucagnosta,

Che 11’ ha sbannuta cornine fosse pesta — G. Gen. 18 3, 127.
(4) Tu ino si napolelana, nata cevile , figlia de na mpagliase^ge e de no sapo-

naro — Ce l . 17, 225.
Stracciata, pcttolella,

Guaguina, jcltacantaro — G. Bas. 21, 27 1.
(5) Chiammaje Io guardarròbba , e ordenaje elle se dessea li recelante na nfòrra

de cappiello — G. Bas. 21, 129.
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Il plurale di questi nomi composti si forma rendendo

di numero plurale il nome , se non 1’è. Così : plurali
di cantastòrie , sehìattamuòrt o, solachianièllo , portar-
ròbbe , guardaportóne , mpagliasèggie , jettacàntaro,
spassai tèmpo, passapuòrto , strangolaprèveto  sono can¬
tastòrie , schiattamuòrto , solachianièllo , portarròbbe  ,
guardaportùne , mpagliasèggo , jettacàntaro , spassa-
tièrnpe , passapuòrto , strati gol apri èoeto (1 ).

Però plurale di su.ncozùee  è sancozùche (2 ); di vo-
tapèsco  è ootapèsee (3 ); e di vasamàno  e meagnòste
sono vasamàno  e vasamàno , sucagnòste e uicagnò-
sto (4 ).

130. In quarto luogo un nome composto si ha pre¬
mettendo una preposizione ad un nome , come contra-
càmbcjo , contrapìlo , contrabàsso , contrapùnto , contra-

' La ftuardarrotìba  quanno clicsto sente,
.Votare la vediste de colore — T. Val. 19, 20.

(1) Addò stanno ino ccliiù li povete ?
Cantastorie nce allocca a ssentì — Zezza, 1856, 9.

Fecero 1’ uso co li schialtummrte,
. Che spennevanoa miiiucchio li zecchine— T. Val. 19, 55G.
i E co avere trovala la forma de le scarpe lloro , porrimmo ire a fa li soìa-
i chianielle — S ■un. 22, 145.
1 Rechiamolo de vastase e porlarrobbe — G . Bas. 21, 273.
■ Ogne se’ mise li guardaportune
■ Cantano quanno scopano le scale — Quatthom. 86.

Che line saje de le mpagliasegqe  de Napole? — Cerl . 14, 142.
Saluto Chiaja e cchellc ghiellacanlare — B . Valext . 6, 56.
La sciorta mia mine fa vedere seccata la fontana de li spassatiempe  miejc—

G Bas. 21, 108.
E a Pportella lo sbirro che cercaje

Li passapuorte,  nuatteino cioncaje— Zezza, Bona Pasca, 10.
Cierte ammice se porlajeno no piatto de cliille maccarune che li inuonace chiam-

i mano strangolaprievete — Vott . 101.
(2) Che minora io primula a botte de ventose,

De sancozuc he e de serviziale — Lomb.  5 , 69.
j (5) Tengo spite, (ripete, (ielle, ratiglie e votapesce — Cerl.  9 , 342.
t Porto votapesce,  cacciacarne, palette, (ripete, ratiglie — Cerl . 18, 84.
I (4) Dapò li rasamene  e comprciniente,
’ Anca le disse co n’allegra fronte — Sticl . 11, 25.
; Li sonietle jevano a furia, le mmasciatea llava, li vasamane  a frusciamiento

de mafaro — G. Bas. 20, 345.
Teneva casa e (tavola aperla a ttulte li zuca^nosta.  de cliille tiempe— Quat¬

tro »!. 146.
E ccà stanno qua zecche cavalline

Zticagnoste ed usciere — Zezza, 1837, 23.
13



pi so, retopcisto, antepàsto , mantesìno , sopràbbeto , so-
prammàno , soprattàoola , sottumàno  ( 1).

Essi sodo tutti di genere maschile , tranne nante-
càmmara , sottocòppa , sopraccàrta , soprascritta e qual¬
che altro , i quali sono di genere feminile (21.

11 plurale di questi nomi si forma rendendo di nu¬
mero plurale il nome . Così : plurali di contrabàss o ,
contrapà /to, contrapiso , retopùnto , sopràbbeto, soprat-
tàvola,, sottaculìllo , mantesìno , aniecàmmara, , sotto¬
còppa, sono contrabàsse , contrapùnte , contrapìse , re-
topùnte , sopràbbeto , soprattàcole , sottaculìlle , mante-
sin e, antecàmmare , sottacòppe (3).
(1) Nvcce de rengraziarelo , pe contracambejo Io repassava fitto fìtto — Vott.234.

La femmena fa travo d’ ogne pilo,
E sape a 1’ ommo fa lo contrapilo — Prisc.  2 , 8ti.

Nee ne fuje una co Io conlrabasso  dinto a lo pignato — G. Gbn\  1839 , 17.
Facevano contropunta  sopra lo canto fermo de na bell’ arma—G. Bas. 21,75.
Non le nego

Che la mogliere sia no contrapiso — G . Bis. 21, 294,
Si me danno li Ddeic sso relopasto — Zezza, 1’ Artaserse 81.
Ve n’ ha dato n’ anteposto  d ’ asempio dulia — G. Bas. 21, 79.
Chi le sponta de pressa lo corpetto,

E chi lo mantesìno  e la gonnella — Oliva, can. 3, ott. 7.
Pe la cammisa, pe lo sopral’beto

Cornili’ a na svigna stongo, comma ■— G. D. Spas. I , 27.
Faccio la cosctura, la ehiejolella, lo soprammano  nfi che m’ abbocco appa-pagnata ncoppa a li bollirne —■G. B. Spas. 4, 7.
Fece chiammare Fabiello e Ghiacovuccio, che benesseroa dare lo soprattavolaa sta jornata — G Bas. 20, 130.
M’ hanno voluto dà lo sottamano — T . Val 19, 20.

(2) Ma trovatose a scommerzionea la nnantecammara de lo rre , st’utcmo ca¬
valiere contaje lutto lo socciesso — G. Bas . 20, 547.

INa hoffella de prcta preziosa
Nce sleva mmiezo co na sottocoppa — Perr . 16, Gl.

Aspetta,
Nce vo la sopraccarta  — Zezza, 1836, 19.

Addove nc'è ppe soprascritta
Fede, Speranza e Ccaretà perfetta — Fas. 14, 43.

(5) Aggio penzato
Cantare ucopp’ a ttofe e contrubasse
Le laude de il’ avaro sbrevoguato— L. C. Spas. 5, 1.

Sto sciummo fa contrapunte  ncoppa le pprete — G. Bis. 21, 143.
Tu cornine si Irasuta, leva subbeto li contrapìse  de 1’ alluorgio — G. Bas.21, 89.
E ppe mettere po li retopunte

A si’ abbelo, nascie ssa crejatura — Zezza, Bona Pasca, 15.
Mo li soprabbete curte e deritte,

Mo, qua’ sciaminone, so Iuonghe e sfritte — B. della C. Spas. 4, 21.
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131. In quinto luogo un nome composto si forma:
al Dalla voce ripetuta della seconda persona singo¬

lare dell ’ imperativo di un verbo , come serraserra ,
vottavò 'ta , tagliatàglia , scostascòsta , fujefàje (1 ).

b) 0  dalle medesime voci dell’ imperativo di due
verbi diversi , unite o no da una congiunzione , come
secammollèca , tiremmòlla ,pigliapàra , parapiglia  o pa¬
rapiglia , vacauiène , sagliescvme , trasejèsce (2).

Essi sono tutti di genere maschile , tranne giravòta,
eli’è di genere feminile , e parapìglia,  ch ’è maschile e
feminile (3).

Essi no i variano al plurale . Cosi : plurali di serra-
sèrra ,scostascòsta,fujefàj e, tiremmòlla,, racaoièno , cuse-

Cliisse so soprallavole, nce vonno— Cetl . 7, 102.
Mo aggio da ponzi a fa le (fasciatore, li soltacuHlle e li savanielle — G. M.

Spas. 4, 26.
Le bardasce de manlesine le facevano la baja — G. M. Spas. 3, 11.
Vuje po, sordate,

Dint’a ccliellc antccammare trasite— Zezza, l’ Arias. 36.
Mannaje pe ttutte li cavaliere a cercare mpriesto canneliere, vacile , vocale,

sottocoppa — G. Bas 20, 558.
(t ) Si dura cclnù sto liepeto,

Sarrà no serraserra — E. dei P. Spas. 3, 44.
E facette veni no voltavotta — G. M Spas 5, 18
Oimmò clic Itagliataglia

De cbille se farri da lo nemico — Stigl . 11, 91.
A sto parli nferouso, che le fice,

Nce doveva veni no scostascòsta—L . Seiio , La mulesca, ott. 10.
A ccliesla funzione nce fujeno fugefuje — L . C. Spas. 2, 17.

(2)  Fece sto secammolleca  e sto tiremmolla tutta la notte—G. Bas . 20 . 546.
Tutte de pressa co no pigliapara

A la nterlice fecero ni vara — Stigl . 11, 129.
Quann’ ecco se sentie no parapiglia

Cbe non boleano ccliiù la libberlale — Morm. 18.
N'tra tale parapiglia c idra sii guaje,
Chi fa fuosso a le pporte vaniate — Stigl . 11, 179.
Non c’ era nolle che non facette lo Prencepe lo va eviene pe chillo connul-

to — G. Bas. 20, 169.
Ciento lo juorno

Fanno lo saglie-e-scinne — G. Bas. 21, 274.
E ba a comprennere

Sto trase -e-jesce — Lomb . 5, 58.
(3) Damino na giravòta,

E bedarraje ca se nne serve ogu’ omino — G. Bas. 21, 124.
Lo matremmoniode la figlia

Le meltea ncore no gran parapiglia — Stigl . 10, 59.
lo aggio fatto elicila parapiglia pe mbroglii le ccarte— Fede uci, Li Birbe, 83.
Ma lo cavallo che non sente vriglia,

Sfuria e lo jetla e fa na parapiglia — Fas . 13, 232.
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scuse , trasejèsce  sono serrasèrra , scostascòsia %fujefà-

je , tiremmòlla , vacamene , cusescùse, trasejèsce (1 ).
Si eccettuano giravòta  e parapiglia , che al plurale

fanno giraoòte  e parapìglie (2).
13 2.  Finalmente alcuni pochi nomi composti si hanno

o unendo un nome ed un participio , come crocefisso,
Jidecommìsso,  il quale nome oggi è andato in disuso (3);
o unendo un aggettivo ed un participio , come secun-
nogèneto  e l’antico nome sarvoconnùtto (4 ); o unendo
due aggettivi , come chiaroscuro (5 ).

Tali nomi composti sono tutti di genere maschile ,
ed i loro plurali , crncefìsse , saroeconnùtte , chiare-
scure,  si formano rendendo di numero plurale ambe¬
due le parole onde sono composti (6).

§ HI.
Aggettivi composti

133. Sebbene taluni grammatici asseriscano essere
nomi molti degli aggettivi composti che andremo enu-
(1) Scomporranno aerassi li serraserra — Ficc. 2, 152.

Vedenno pc sla lengua lo prodito
Fa tanta jacovelle e scostascosta — Mokm . 13.

Ca si veneno po li fujefuje,
Chiste non ve rommaneno ccliiù niente —Quattrom . 24.

Facendo a ponia, nfra tiremmolla.
Sperato aspetto — Spas. 4, 40.

E perzò senza fare cuse e scuse,
Nè ttanla Irose e jesce  e cagno e scagno — Morsi. 252.

Cliille cuse e scuse, cliille vacaviene se slientolarranno— Rocchi, 1, 55.
(2) Pe elicile girevole se cammina

Sempe a boca arrancala — Stigl. 10, 121.
Ne cchiù se vedarranno parapiglie ■— Picc. 2, 152.

(5) Credite a lo Vangelio che ve predeco, credile a sto Crocefisso—Rocchi, 2,77.
Guadagna no fidecommisso  de gloria — Rocchi, 2, 67,

(4) Co sto sarvoconnùtto  addò tu arrive
Penza a 11’ ammico tujo — Zezza, Arias. 66.

Ma nc’ è no chiaroscuro,
Comm’ è nfra rose janche e nfra viole — Fas . 14, 44.

(5) Lo secunnogenelo  de lo Duca nuosto? Lo conosco, comme conoscoa buje —
Cerl . 15, 158.

<6) Li sancozuca de la Cristianetate songo cliille che adorano li Crucefisse, » cru-
cifiggeno li buone Cristiane— Rocchi, 2, 245.

E Giove a fluite
Fece sarveconnutte — Villano , 24, 116.

Saje ca li sapie co li pazze stanno
Comm’ a lo quatro so li chiaretcure — Picc . 67.
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merando , noi li riteniamo come aggettivi , perchè ci
sembra che non denotino professione o mestiere , sì
bene una qualificazione.

Gli aggettivi composti si hanno , in primo luogo , dal¬
l’accoppiamento di un nonnee di un aggettivo , dei quali:

а)  0 il nonne è complemento dell' aggettivo , come
faccetuòsto , capotuòsto, capostuòrto , cuollostuòrto , voc-
capièrto , canticipibHo (oggi disusato ), pacehesìcco (1 ).

б) 0 1’ aggettivo dipende dal nonne , come rnalaca-
pèzza , malalèngiia , malqfèrcola  ( 2).

Questi ultimi aggettivi non variano se si fanno fe-
minili (3); ma il feminile di quelli si ha , rendendosi di
genere feminile 1’ aggettivo , e restando inalterato il
nome . Così: feminili di faccetuòsto , capotuòsto , vocca-
pièrto , ccmnapièrto , sono faccetòsta , capotèsta , voc-
capèrta , cannaperta (4 ).
(1) Si songo facceluostn

No mme ne preme, sa — Zezza, 1836, 6.
Si tu non ive tanto capoluosto,

Jodece io non sarria, reo non sarris.se— Zezza, Artas. 53.
Penzate propio de no caposfuorto — Morm. 178.
Siente sto llengue già taccariare

Ca chi è no cuollostuorto  e chi è santone — B Valent . 7, 148.
E l’avea lo patrone voccnpierlo

Data la libbertà — Morm. 163.
Sta chisio mmiezo de na chiazza

Cannapierto  a ssentì Rinardo — Rocco, 15, 135.
Nc’ è porzì no pacchesicco

Che co Re vorria quaglia — E. R. Spas. 4, 2.
(2) L’ autro se chiamma Anca, malacapezza,

Figlio a Cepregna, e non è niente muollo — Cap. 15, 148.
E Martino no mpiso, mbriaco,

Malalengiidy sciaddeo— Zezza, 1857, 12.
DoricaV avarrà stravesato chillo malafercola  de lo frate cocino— G. Gen.

1837, 4.
(5) Eccola cca sta scrofa

Che m*è restili ta na malacapezza — Cort . 4, 94.
Ma si na malahngua  te dà ncuollo

La capo te la leva da lo cuollo — B. Valent . 7, 115.
Na mammà te mette ntruoccolo

Ogne figlia malafercola — Prisc . 2, 105.
(4) Chi pe li viche fa venire apposta

Lida la faccztosta ? — Quattrom . *259.
La femmena ched’ è ? Bella e carnale

Gnorsi... ma capotosta,  ed ostinata— L. C. Spas. 4, 50.
Perzò la Musa, che n’ è bocciperta,

A 11’ anno nuovo non cacciaje la nferta — G. Gen. 1843, 95.
N(ra tanta gnuocchee llaude passa Armida

De la gente abbrammata e cannaperla — Fas . 13, 92.
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Il plurale poi della prima specie di questi aggettivi

composti si torma rendendo di numero plurale sola¬
mente 1’ aggettivo . Così : plurali di faccetuòst o, capo-tuòsto , ooccapièrto , cannapièrto  sono faccettaste , ca-
potuòste , voccapièrte , cannapièrte (1 ), e plurali di fac¬
cetòsta, capotòsta , voccapèrta , cannapèrta  sono facce¬tòste , capotòste , voccapèrte , cannapèrte (2 ); sebbene in
qualcuno di questa specie di aggettivi si formi il plurale
facendo di numero plurale il nome e l’aggettivo (3).

Il plurale poi dell’ altra specie di questi aggettivi
composti si forma rendendo di numero plurale il no¬me e F aggettivo . Così : plurali maschili e feminili di
malacapèzza , malafèrcola  e malalingua  sono maleca-
pèzze , malcfercolti , malelèngue (4 ).

134. Gli aggettivi composti si hanno , in secondo luo¬
go , dall’ unione di un nome e della terza persona sin¬golare del presente dell’ indicativo di un verbo in are
come spilaclto , scauzacà/te , sbr uffallesse, ficcanaso , pi¬sciallètto (5 ), e, sebbene molto raramente , dall’unione di
(1 ) Chesta stessa smania de sapè, se non ha co Io chiummo e lo compasso , ncefa essere temmerarie c facceluoste  — Rocchi, 2, 115.

Li Calavrise songo pe nnatura cnpotuoste — Zito , 3 , 45.
0 locche , o voccapierle,  non sapile

Chi è chesta — Oliva , can . 12, olt . 27.
Sia lassammo ste cacavesse a Iloro e tutte chille che stanno cannapierle  abedè ste mmerdasmorfle — Desviàti , 22, 145.

(2) Oh come canta de li tanta maste,
Che le scolare fanno faccetoste — Zf .zza,  R . di Pollec . 14.Le femmene so tutte
Birbante e ccapotoste — à .no.v. Vierze, 8.

Ma pecche restate
Voccapet' te, e a ccantà non secotate ? — Mazzarella , Buccolica . 81.C nmperte  le Nninl'e a ssenti stavano
Sii cunte schefenzusc — Rocco, 25, 255.

(5) Saccio tanta cuollestuorte  e musseastrinte , che se so fatte maste —Cuul.17, 35.
Sì lo Mperfetto se nn ’ addona

Ca so duje mollesttwrte  cristiane — Itto , La Costanza, 86.(4 ) De quante nce so Ddei malecipezze
Uno pevo de te quanto lo fruove — Capas . 15, 100.So lo remmedio che tutte scorna
Ssi malefercole  de la ceti — Zezza , 1838, 13.So le femmene
Chiene de vanetate e mmalefercole — B . Valen . 6 , 72.

Cossi sti locche sempe strolachejano,
E co le mtmlelengue  taccarejano — B. Valent . 7, 159.

S)  Te veo ncarnata co sto spilacilo,  quanno tiene no giovane d’oro —D’An.\tcca,29.
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un nome e della seconda persona singolare del pre¬
sente dell’ indicativo di un verbo in ere , come miette-
pàce (1 ).

Di questi aggettivi composti si adoperano soltanto
nel genere maschile quelli che non possono riferirsi
che ad uomini , come spogliampiso  o spogliamplse (2);
si adoperano solamente nel genere feminile quelli che
non possono riferirsi che a donne , come affocapiece-
rìllc (3 ) ; e si adoperano nell’ uno e nell’ altro genere
quelli che possono riferirsi ad uomini e a donne , co¬
me gabbarnànno , scarfaseggia , scotolcworsiilo, pierde-
jornata  o picrdejornàte , votabanncra , portapollàste (4 ).

Feguralevc de vede no vero scauzacane  de male costume — Cerl . 18, 291 .
Non C adduone ca si no sbruffallessa ? — B. Valext . 7, 115.
Ne’ è no poe la ciuccio ficcanaso,

Che nziggelta sagli vorria Mparnaso — Picc. 2, 78.
Ma a me che t’ animo , pe me fa despietto,

Chiamine cacacauzune e pisci  iHello —Sgrutt . 1, 212.
(1 ) Se metteva inmiezo, e pe fforza voleva fa lo miettepace — Zito , 3, 170.
(2 ) Uno passava pe no spogliampiso,

N’alo passava pe n’ omino de niente — B. Valext . 7, 88.
lersera te parca no spogliampise —G . Bas . 21 , 526.

(3) Non vuò appilare ssa chiaveca , vava de parasacco , affocapeccerille ? — G.
Bas . 20 , , 5.

(4 ) Donca lu si gabbammmo,
Tradetore , sbrevognato — V. Spas . 3, 17.
Ma vi la (jnhbamunno

Corame vallava la capanna — Lorenzi , Le finte Zingare.
Va a la forca , malantrino,

Passa nnanze, scarfaseggia — Anonimo, 24 , 148.
Rompimmo l’ ossa a sto scarfasegye — Cerl . 13, 123.
S’ era leggia leggia

De na carrozza ncopp ’ a no temmone
Bello juta a posa sta scarfaseggia — Morm. 150.

Ca nne fece sperienza II’ anno entrante
Sto scololarorziUo — D ’ Ant . 23 , 69.

A clieslo po se nc’ è acchiettata la baggianaria , la scololavorzil 'o de li lor-
nise — Nova, 16, 160.

No giovane sciaddeo, pierdejornate
A mmorte de lo patre aredetaje
Trenlanove carline — Zezza , 1837, 12.

Va a fatecare , vajassa perra , pierdejornaln — Sarn . 22 , 307.
Accossi si libbera , e te puoje sposa chillo votibannera,  che m ’ha (radula—

G. Gen. 1839, 91.
Pe na femmena eh’ è votabanncra  nuje nce avimmo da piglia collera — D.

Annicca , 100.
Ccà sla Vennera guitta e mpechera,

Ccà Mercurio lo portapollaste — Zezza , 1837, 50.
Va janura , piede de papnra , mamma de lo Zefierno, portipollasle — Sarn.

2-2, 507.
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Il plurale di tutti questi aggettivi composti si forma
facendo di numero plurale il nome , se non è tale . Così:
plurali di scausacàne , sbruffallèsse , ficcanaso , spc-
gliampìso , pisciavrachètta , gabbamùnno , votabati nei  a,scarfasèggia , scotolaoorzlllo,  sono scausacàne , sòrtif-

,fallèsse , jiccanàse , spogliampise , pisciacrachètte , gab-
bamùnne , ootabannère , scarfasègge , scotolavorzìlle (1 ).

Si eccettuano spilacìto,  che è invariabile (2), e pi er¬
ti ej or nàta , che al plurale fa pìerdejornàta  e piercle-j or nàte (3 ).

135. In terzo luogo gli aggettivi composti si hanno
dall ’unione di un aggettivo e di un participio passato,
come buonovenùto (4 ), o dall’unione di due aggettivi,
come verdecupo , chiaroscuro , agrodòce  e l’antico ag¬
gettivo luongociaoàno (5 ).
(1) Tlaffele ncasa soja vanno Screvane

Porfedejuse od autre scauzacane — Nova , 16, 184.
Noe jero ad abelare sbntffallesse,Pe nce avere le stalle e le n'emesse—- T. Val . 19, 322.
Avile da fa li spiune, li scrivane crimmenale, li ficcanasa — Rocchi,  2 , 12.Ncliesfo duje spogli tmpise  de Vaglive

De la battaglia lo nzegnale portano— Mazzarella , 24, 200.Co llulte 1’ agge ìloro vonno slare
Tanta pìsciavrad/ctte  spelleceliìune— T. Val 19, 536.

Cliille die danno credeto a li suonne vanno a pparo co celiille elio dannoaudienzia a si’ asfroloclie gabbamunne — Rocchi , 2, 45.
Gnorsì, votabannere  e gabbamunne

fongo (ulte le tienimene cchiù belle — Anon.  Vierze, 75.
Uomiuene fame, votabannere,

Vi cornine trattano mo le mmogliere— C. P. Spas.  3 , 4b.
Tu vide tulle sii scarfasegge  co ppuze e addorino — Celi.. 7, 27.Llà bedisle mogliere de doìlure,

E de Fcrcvanc e scotolavorzille — T . Val . 19, 38
(2) Li spiheito  so de sta Celale

Ogne sciorla de zanne e de birbanle — Nova, 16, 186.
(3) Belle aucielle pìerdejornàta. — Amenta,  la Fante, 106.E buje ve nne roditene, anchiune, arcasene, pìerdejornàta ?—Saiin.  22, 508.Jale a bennere avvise e calannaiie,

Pierdejom 'ite,  scoparefetlorie — Capas.  Sonetti, 142.
Mille pìerdejoinate

Nce fanno lo moscliito— G. Bas. 21, 302
(4) Singlie lo buonovenuto  o despenza de lo cainpanatecodelle grazie—G. Bas.20, 281.
(5) Vestalo da Copinto verdecupo— D ’ Ant. 23, 146.Sotla nc’ era

Na lenza de colore chiaroscuro — Lomb . 5. 200.
Co na faccia torbeia e benegna

N’ agrodoce  cetrangolo pareva — Pkrr . 16, 13.
Non saccio chi mme lene clic non le sborza na lanterna , anchione , piezzo

de catapiezzo, htongocinvano — Cori . 4, 221.
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Questi aggettivi composti si rendono di genere fe-
minile facendo feminili ambedue gli aggettivi . Così :
feminili di agrodòce , chiaroscuro , luongociavàno  sono
agrodòce , chiaroscuro , longociaoàno (1 ).

Si rendono poi di numero plurale tali aggettivi com¬
posti , facendo plurali ambedue gli aggettivi semplici
onde si compongono (2).

136. In quarto luogo gli aggettivi composti si for¬
mano unendo un avverbio ed un partecipio passato,
come malenato , bentrovato , bemmenàto  e 1' antico ag¬
gettivo J 'orasciato (3 ).

Questi aggettivi composti si rendono di genere fe-
minile , rendendo feminile il participio . Così : feminili
di malenàto , bemmenàto , bentrovato , forasciàto  sono
malenàta , bemmenàto , bentrovato,, forasciàto (4 ).

Si rendono poi di numero plurale , facendo plurale
(1) Sta gra mmasciata

Agr&doce  fati ’ aje da Cenerone— Fas. 13, 59.
tieno cammcnanno

No poco pe cclieir aria chiirSLSCura,— Lomb. S, 99.
Porlaje Faldella ncoppa na monlagna cossi llonga.ciavan%, elle arrivava co

la capo dove inaje non chiove— G. Bas. 21, 28.
(2)  Le disse che fossero pe mmille vote li buonevenule —G . Bas . 20, 278.

E buje ve ne reditc nè, porcagliune, piezze de catapìezze, luongheciavane ?—
S.vhn . 22 , 308.

Oh 1’ aggio fatta tonna !
Faccio la razza de li bajescure — Cesi.. 18, 30.

Longheciavane  no nne vide o corte — Anon. Vierze, 31.
Aggio inpacchiato certe composte agredoce  a liengua nosta—G. Gbn.  18 -43, 6.
La festa le ggonnelle

0 vierde o rossecupe,  e li corpiette
Se metteno torchine —Anon. Vierze, 34.

(5 ) Nc’ ave 1’ ommo Uà mmitato,
L’ ommo sacco de vierme , malenato — Fas . 13, 86.

Che nce faje ccà, Selleno mio ? (le disse);
Singhe lo bemmenuto— Lomb. 5, 68.

Mpoco tiempo arrivaje Cecio, e le disse: Bentrovato,  genti ommo mio — G.
Bis . 20 , 287.

Tanno pe Hanno 1’ accedeva
No forasciulo,  che nterra 1’ ha bisto — Cout. 2. 85.

4) Canneloro, eh’ era cortesa, disse: Nzeccate, che ssinghe la bemmenuta,— G.
Bas . 20, 114.

Vi cornine te vuote e te revuofe, bannareota de campanaro, bosciarda, ma¬
ialala , — D. Annic. 105.

Tutto nziemme no strillo auzaje 1’ armata :
Gierosalemme, sie la benlrovala.— Fas. 13, 65.

Addove la vertù sta forasciuta.
Pocca lo alunno cunto no nne tene — Psrr . 16, 83.
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il participio . Così : plurali di bentrovàto , bemmenàto  ,
forasciàto  sono bentrooàte>, bemmenùte, forasciùtv (1 ).

137. Finalmente gli aggettivi composti si formano:
a)  0 dall’unione di certe voci di due verbi , legate o

no da una congiunzione , come arrancaejf 'ùje , scippae-
ghiètta , spaccaeppèsa (2 ).

b)  0 dall’ unione di un verbo e di una preposizione,
come cacasòtta , pisciasòtta (3 ).

Tali aggettivi sono tutti inalterabili nel genere e nel
numero . Così : feminili di spaccaeppèsa,, cacasòtta,, pi¬
sciasòtta  sono spaccaeppèsa, , cacasòtta . e pisciosòt-
ta (4 ), e plurali di arrancaeffùje , spaccaeppèsa , caca¬
sòtta  sono arrancaeffùje , spaccaeppèsa , cacasòtta (5 ).

§ IV.
Verbi , avverbii e preposizioni composte

138. I verbi composti si ottengono :
a) 0 dall’ unione di un nome e di un verbo , come

crocefìggere , mortefecàre.
(1) Rispose isso : Siate bentrovate

Ammice fedelisseme e onorate — Cort . 2, 108.
0 bemmenùte  figlie mieje care care— Ceri .. 9, 145.
E botato a le Scigne : 0 bemmenute,

Le disse, figlie meje , scigne sapute — Lomb. 5, 156.
Comme se fosse no sommiero,

L’ aveano na capezza arravogliata
Li forasciule ■— Coni . ? , 52.

2) E ramo corame non faje sanco e bennetta
Contra ss’ arrancaeffùje,  sso scippaeghietta ? — D’ A.vt . 23 , 157.

Si sto spaccaeppèsa  no nse nc va a ccanchero , io l’assesto di palle mpietto—
Vegl.  L ’ Amante , 17.

(5 ) Tu parie troppo e ssi no c-casotta,
Saglie cca suso e bidè clic te faccio — Cort . 3 , 162.

Tu si no mmerda , si no pisciasolta  — Morm. Vierze, 23.
(4) Ncocciosa, spaccaeppèsa,  arcisbafanta,

Senza ragione subeto se stizza — L. C. Spas . 4, 50.
E echi I’ avria penzato

Ca nchillo giacco era na cacasòtta ? — Fas . 15, 157.
Vi eh’ aggio da vede , na pisciasolta,

Che se la vo piglia co nemico a ddiente —Capas . 15, 37.
(5 ) E pe mmostà ea non so arrancaeffùje,

Conciano 1’ arme e attestano la sterra — Pprr . 16, 45.Levatece da tuorno
ellisse Quarte — dell 'Arte e sp -ccaeppesa — Zezza , Art. 41.Nzenti chcslo li ciucce cacasòtta
Scappano — Lomb. 5, 140.
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6) O dall’ unione di una preposizione e di un verbo,
come sottapònere , sottamèttere.

c)  O dall’ unione di un avverbio e di un verbo, co¬
me beneclìcere, maletrattàre.

Essi si conjugano come i verbi onde sono com¬
posti (1) ; ed i loro participii passati si hanno prepo¬
nendo il nome , la preposizione , 1’ avverbio alle varie
voci che il participio del verbo può assumere (2).

(i ; Adorano li Crucefisse, c ccrucefiggenoli buone cristiane—Rocchi, 3, 243.
Croccfiggetle  11’ aulre la venuta

De sta gran Crocea tu Crcstiana— Fas. 13, 148.
Slperò a sti qualisse lo Cielo le mmorlifeca  cornine sentarraje— Vott . 222.
Vuje mine mortificale : che boi ito1? — Cei.l . 20, 322.
Tutto te benedico  cliello Ratto

Cile faggio dato nviutequatto mise— Pag. 18, 154.
E ccliiù d’ uno neenzrja e benedice— Fas. 15, 24T.
E selluzzanno lo benedicevano  connn’a lloro sarvatore — G. Gen.  1835 , 66.
Co (tre cruce sante

Da capo a ppede le benedicale— I’as . 14, 9.
Si me lo lassa lo benedirraggio  co la faccia pe ferra — G. Gen. 1855, 63.
Sparagnarranno lo niniaguare e benedici irranno  l ’arma de chi l’ha scritto—

Sarn . 22, 141.
Fratiè, tu inme malelralle  attortamente — Cerl . 21, 139.
Essa sa peccliè mine maletmlta ? — Cerl . 9, 501.
No lo ìmlelìaitale •. è llocrarielto— Ceri . 21, 139.
E dde parole lo malelrallaje — Capas. 15, 167.
Lo mnlclrtitlajeno  comin’ a na vajassa— Sarn. 22, 256.

(2) Tu ca tiene cchiù zoza a le mmedolla,
E ca si luglio a Ddea nce aje croggefìsso— Capas. 15, 20.

Aimmè sanammo tutte crocefisse— Fas 14, 194.
Donca pe v’ obbedire aggio da stare

Sottapuoslo  a gnorante— T. Vai.. 19, 232.
La descrivo pe na fegliola verlolosa sì, ma sollaposta  a tutte le debolizze de

la natura omana— Pag. 18, 15.
Nuje pe sta sollapuosle  a no Monarca,

De resta ccà nce siinmo contentate— T. Val. 19, 129.
0 che sia benedillo  lo denucchio

Da dove ascisle, e benedetta  sia
La fascia che te slrenze— G. Bas. 21, 543.

Tre mmise benedille  so passate
Da che stongo a bota sto filatorio — Capas . Sonetti , 68.

Puoi dire nnogne cunto :
0 mano benedette\ — Villano, 24, 128.

Chillo po eli’ è cchiù sapio e cchiù assignato se chiamala muscio, pane perzo,
e spìsso è mmalelraltalo — Rocchi, 3, 103.

Chiagno ca so malelratlah  comnf a na cajotola— Cerl . 7, 69.
Quanta figlie se credono maletraUale  da 1’ ammonizionepaterne — Ricchi,

5, 450.
Veda P Aggizio malentto

Ca ped isso porzi nce un’ è restato — Fas. 14, 216.
Chine
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139. Finalmente le preposizioni composte si hanno : !
a)  0 dall’ unione di due nomi , come faccefrònte (1 ). 1
b)  0 dall’ unione di due preposizioni semplici , come ;

sottancòppa (2 ). ;
Gli avverbi composti si hanno :
a)  O dall’ unione di un aggettivo e di un nome ,

come nxicconzàcco, ammalappètia (3 ).
b)  0 dall’unione di due aggettivi , come nnìtton-

fàtto (4 ).
e) 0  dall ’ unione di due nomi , come capocàlo (5 ).
Talora , per maggiore efficacia, la parola avverbiale ■

si ripete , come chiano chiano , frisco frisco (6 ), e tal
altra , per maggior grazia , la si fa terminare in ilio,
come chiamilo (7 ).*(*)

i
]

Vedite de la gente maialata
Li  luoclie tutte — Fas. li , 99. ;

Chesto nn’ aje da sii ngurde malenate — Pag. 17, 166. i(1) Faccefrònte  de Tatia pe dderitto ,
Era na gran ceti — Stigl . 8, 3. ;(2) Se messe sottancoppa  Io Triato — Moiìm. 299. ;(5) Stasera nzicconzacco  le porto Messe Lattanzioa tloccarele la mano — A-
menta , 11 Forca , 98.

Ammalappena  po che s’ è smammato
La sparmata lo fa no pezzechillo— Capas Sonetti, 71.

(4) Fattole na bona ontata de chillo grasso, nnittonfatto  se chiudeltero le ffe-rute — G. Bas 20, 173.
(5) Se chesto fosse, le slasciune jarriuno capoculo— G . Bas: 21, 141.
(*) E chiano chiano  |Tutta toja se farrà 1’ arbana gente— Stigl . 8, 33.

Dove trovaje no cuorvo, che frisco frisco  era stato acciso—G. Bas. 21, 96.(7) Po le disse redcnno: Va chiamilo
Co sti carizze, core mio— Lomb. 5, 74.
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PARTE TERZA

SiXTtSSM

S I.

Sintassi dei nomi personali

140. Della sintassi del dialetto napoletano noi dire¬
mo pochissime cose ; imperocché soltanto con un lungo
esercizio si possono apprendere le speciali forme di
dire e i naturali idiotismi , cui spesso adopra la plebe
di Napoli.

Ed in quanto ai nomi personali io, tu,  e isso , io  e
tu  si adoperano soltanto da soggetto (1). Compimento
di io  è me, e compimento di tu  è te (2 ) , ambidue di
genere comune (3) ; sebbene , in certi casi speciali ,
tu  si adoperi da compimento (4) e tico ( accoppia-

(1) Sempe sarrà vero
Che io  sulo , o vivo o muorto , so no zero —Stigl.  il , 75.

Io, io  chella so ppo, potta de zanno!
Che spurafonno la Irojana gente ? — Stigl.  li , 17.

Tu  perduto non aje manco no zero,
Dice a lo lupo , manco n’ «osso asciutto;
E llu,  sia vorpa mia maliziosa,
Arrobbat ’ aje pe ccierfo quarclie cosa — Moni». 39.

(2) E sii cane de me fanno inaciello— Morm. 47.
Non era peo s’ isso scocozzava a mmeì — G . Bas . 20 . 93.
Meglio de le  la parlarrianno Ngrezia — Viol . 22 . 51.
Dommannalo a Ite  stessa tu eh’ aje dormuto co ffratemo ? — G. Bas . 20 , 98.

(3) Ma repiglia lo Rrc : Sthbè si guappo,
Non te credere , Adii , ca mine  nfenucchie — Capas . 15, 13.

E a mine  stessa decea : Mo magne agresta,
Appriesso magnarraje 1’ uva ammatura — Sugl . 8, 29.

Patre,
Te  movano a ppiatà sii cibante amare — Stigl . 8, 27.

Lo Cielo te pozza mprofecare sempe , maddainma Pascaddozia mia — G. Bas.
21, 61.

(4) Facenno duje pescericoie de li’ uocehie , jettava Jacreme a tu a tu  co la
fontana — G. Bas. 21 , 201.

Segnorc, ccà se dà lecienza
A nnuje autre , parla da tune a ttunel — Fas . 13, 137.
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mento di te  con la preposizione con ) si adoperi dasoggetto (1).

I loro plorali nuje  e vuje  si adoperano tanto in forma
soggettiva (2), quanto in forma compitiva (3), quan¬
tunque in quest ’ ultima forma spesso in vece di nujesi adoperi ce  o nce,  ed in vece di vuje  si adoperi ve (4 ).141. Isso  ed essa  poi si usano come soggetto (5)e come complemento (6), sebbene in quest 'ultima for¬ma , in vece di isso  spesso si adoperino le, lo, ime (7 ),

(1) Va co la bon’ ora, maddamma mia, ca ioe Uico  simmo dujc—Coler. 4,231.Ecco , marito mio, clic a la tavola de la Fortuna nce avinnno joquato ioe Uico— G . Bas. 20, 341.
(2) Quanno corrive tu, nuje  antro auciclleNne restavamo arroto— Morm. 37.

Che avimmo fatto mnje nuje  poverelleChe Giove nce ha mannato chesta croce— Morm. 20.
0 fortunate tutte vuje,  che tanno

Sotta de Troja ascisteve de gunje — Stigl . 8, 13.
Pigliate asempio vuje  fammene sciocche— Cort . 2, 27.(3) De nuje  se diciarrà : Ccà fu, ccà eraNa "ola certa razza d’ anomale— Morm. 31.
Non f accostare a nnuje  manco no miglio — CotT. 2, 44.
Ca nce vo poco assaje e se nne fuje

La g ovcnlù da nuje — Quattr m. 258Faccia a echisso lo stoni uto
Chi morire de vuje  non vo vcsluto— SriGL. 11, 321.Pecche, a sentire a Inije,  senti mme pare
Propio li peccerille de la zizza— Capas. 15, 60.

( 4 ) Si no Sole , (lecca , nce arde la pelle,
E nce  arredduce dint’ a no mastrillo,
Che nne sarrà de nuje, se ma se nzora? — Morsi. 30.Mmereta certo Anca
Clic ghiennero ve  sia — Stigl.  fi , 162.

Mo de vuje se nnamora no guarzone.
Che ve  scorcoglia senape, e maje dà niente— C)rt . 2, 43.(5) A Io temmone
Isso  appiso se lene— Stigl 11, S77.

Non tanto prieslo mese pedo dov’ essa  stava , che restaje mpastorato comm’apollitro— G. Bas. 20, 94.
(6) Nfrutlo 1’ nominai,! addotto foro tante e (tale dapò d’ isso,  che pe le cconlànce vorria no secolo— L. Serio, Ver.iacchio, 4

Ora vicrzo le liintedojoraaspettarne vecino a la pjteca de st’ allesenato, manon te fa vedere da isso — Vott . 45.
Sbianco, sottile e comm’ ad essa  bello— Pag. 18, 19.Chisto è Io canneliero, e di a la Marchesa eli’ io no nce accosto cchiù diessa — G . M. S°as. 4, 15,

(7) La Fata le  fece na mano de compremientee lo  mmitaje a no palazzo pocolontano, ca le  avarrìa dato lo contracambio de lo servizio, clic nne  avevareceputo — G Bas. 20, 89.



— 207 —
ed in cambio di essa  si adoperino le , la , nce (1 ).

I plurali isse  ed esse  si adoperano da soggetto (2)
e da complemento (3). Però spesso in vece di isse  e
di esse  si adoperano le parole Uovo, le , mie , e di
queste la prima in forma soggettiva e compitiva (4),
le altre due solamente in quest ' ultima forma (5).

§ II.

Concordanza dell ’ aggettivo col nome

142. In quanto alla concordanza dell’ aggettivo col
nome , sono da osservarsi le seguenti norme.

a)  L ’ aggettivo deve esser sempre dello stesso ge¬
nere e dello stesso numero del nome , cui modifica o

(1) Volatonea la figlia, le  disse: Mine1’ aje falla — G. Bss 21, 38.
Nninche li fa chiammà na partorente,

Moleo non bole, nterra ha da zombi — Quvttr 'm. 19.
Qualunque perzona avesse arremmediato a lo mate de la Prencepe, •’ era fem-

niena, nce  1’ avurria dato pe minorilo — G Bis. 20, 169.
(ì)  Quanto ccliiù isse s’ animavano , tanto ccliiù se vedevano rulte li designe

lloro — Sibn. 22, 154.
Lo ramale me 1’ hanno fatto le ssore, ed esse ne devono cacare la peneten-

zia — G Bis. 20, 175.
(3) Quatto sarvielle

Ciammiellea isse ntoorno nce posate — Piccin.  2 , 102
0 quanta forza c’ hanno li zecchine !

Kullo senz’ isse  vo passi Caronte — Perù . 16, 55.
Strillava ognuna a Giove che bolesse

Darle no rre, che covernasse a esse — Morm. 18.
(i ) L’ uoechio derilto mio erano lloro — R. R Spas . 5, 30.

Perchè, non javanno lo vag no, mi’ avarriano cacai alloro  la penetenzia■— G.
Bas. 20 , 541.

Ora mo le Ffate dcceftero nfra de lloro:  Chi sa se Nunziella s’allecorda cchiù
de li poverielle! — Sarn. 22, 305.

De casariduoglie cchiù no nne parlammo
Chello clic piace a lloro  dà te vonno — Pkìr . 16, 157.

(5) Senlulo chesto li giuvane , le  parze de trovare lo patre e la mamma —■G.
Bis. 21, 81.

Aveva tre Bìglie, doje de le cquale erano accossi sbentoratc, che mmaje le
venera na cosa mparo — G. Bis. 20, 168.

Sta vecina
Già de vascielle na famosa armala;
E nn’  è chino lo puorto e la marina — Stjgl . 10, 173.

De sse ffemmene se nne (rovasse a lo nnnanco una pe ppajese, pocca se nn ’ì
perdula la razza — Saux. 2 ’, 189.
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a cui si riferisce (1); sebbene talvolta , per abbellimento,
all’ aggettivo od al nome si premetta una preposizio¬
ne (2).

6) L’ aggettivo che si riferisce a più nomi di nu¬
mero singolare e dello stesso genere deve essere del
medesimo genere , ma di numero plurale (3).

e) L’ aggettivo che si riferisce a più nomi di ge¬
nere diverso deve essere di numero plurale e di ge¬
nere maschile (4), quantunque talvolta si accordi col

(1) Chisto  de Priamo fo, potta de zanno!
Lo  fine amaro  e la  desgrazia brulla. — Stigl . 8, 161.

Negra  a la Terra n’ aina  nce vole,
Eil a lo Sole n' (tinello janco — Capas 13, 89.

Se pigliaje mila. la. (ànima , a la, quale  era attaccalo  lo campanello, lo quale
toccalo  appena sonaje — G. Bus. SO, 42.

E da coppa a chili’  arvolo pe 1’ ario
Le scese li  vorpacehie sane  e bive — JIoam . 87.

E mme copierze le  ccarne , eli’ erano nude — Cort . 4, 189.
Pe lo quale  aito e pe Za quale  proposta tutte li  commelate se posero a ni¬dore— Zito, 3, 113.
Agge piatale de le  bellezze toje, le cquale  s ’ ammacchiarrianoco lo  vizio de

Za ngratetudene— Cort . 4, ISO.
(2J Tuosto

Sta cornine preta , e ffa de lo storduto — Stigl . 10, 81.
Poteva sonare a mmartiello, ca la Fata faceva de  la storduta — G Bis.20, -13.
Vi Ila comme lo Rùtolo nzolente

Fa de lo guappo co la gente mia —Stigl . 11,9.Eilà cornute.
Tornate a rreto a ffare de  li galle— Stigl . 11, 197.

Mo si ca elicila secca c sprernmentata
De  morte t’ ave annegregato, o Ammore— Sguutt. 1, 127.

Non tanto era da le guallarose de le  ssore nvidiala, quanto era da tutte1’ autre amata — G Bis . SO, 168.
Fa priesto cliello eli’ aje da fare, ca mo restarraggio a la  nnuda — Sarn.22, 172.

(5) Puro pacienzia, pocco uno è cignale
E li’ auto è ttoro, tutte duje anemuse — Morm. 71.iluorle  nne foro
Gentonio, Guasco, Guidoc no Rosmunno— Fas. 14, 228.

Accanto avea le tre compagneamate
Tulia, Lavina e Tarpia taliane — Stigl . 11, 201.

(4) Vide chille duje,  n ’ omino e na femmena nude ? — Sarn . 22, 248.De Creusa e d’ Ascanio si scordato,
Non pienze si so bive  o si so mmuorte ? — Stigl . 8, 163.

Ma lo patre e la mamma de la zita, troppo coriuse,  1 ’ avevano abbiosciatala spoglia— G. Bas. 21, 197.
Sso zito noviello, lassanno la cammisa e lo cazonetto Iarde  e fetemte,  semettette n’ abbeto pancaccio— Zkzza, 1837, 62.

Nìon aggio
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nome più vicino (1) e tal altra , ma rarissimamente,
col più lontano (2).

143. Bisogna ancora osservare:
a)  Che , siccome il popolo napoletano , parlando , quasi

sempre adopera l’articolo maschile li  o l’aggettivo ma¬
schile sti  innanzi a nomi di genere feminile, alcuni scrit¬
tori , imitandolo , hanno scritto li bellìz ~e, lifenìsze , li
spalle , li grólle, sti chiàcchiare (3), in vece di le belliz.se,
le fenìsse , le spalle , le r/ròlie, ste chiàcchiare (4 ).

1j) Che gli articoli lo  e la  non si mettono innanzi ai
nomi proprii di persone e di città (5). Però se n’ ec-

Cchiù flVatc, e mine so mmuorte  mamma e tiata — D’ àkt . 25, 122.
Peti aramore de Minellae de Jaimuzzo, a li quale  era obbrecato, l’aveva

dato la vita — Sarn. 22, 252.
L’ arme e beslite, che lassajo

Appise a la travacca — Sugl . 9, 62.
Aveva portato Giulio dinto no ciardino belledisscmo, dov’ erano spallare de

celroìa e eoeummare vierde  e [risolte — Cobt . 4, 154.
Dappò a Sellina nce portaje lo viento,

Che de dattole ha chine  munte e balle — Stigl . 8, 269.
(1) E nn’ è chino  lo puorto e la marina — Stigl . 10, 173.

E si co cchesto non se po arrevare,
Sia accisa la bellezza e li denare — Fas.  lt , 129.

Cheste so le pprommessee ghiuramente ? — Stìgl . 9, 75.
E dapò chesle  e ccienl' autre ceremmoniec trascurze, vedetterose le stentina

erano sane — G. B.\s. 20, 40.
(2) Chesta è ben degna che ped essa strutto

Se vea chiagnenno cchiù de n’ arma e core— Cort . 2, 96.
Le ffenestree l’ astreche erano chiene  comm’ uovo — G. Bis . 20, 536.

(5) Senz’ uocchie , avea la vista de n’ auciello
P’ abbistà li bellizze de le scienze— E. C. Spas. o, 39.

Essa te fa de core li  fenizze— Picc. 2, 63.
E pe gliionta po te fanno

A li  spalle no to to — E. B. Spas. 5, 25.
E a ddi li grolie toje io non avasto — C. C. Spas. o, 25.
Sti chiacchiare, compii, che staje contanno,

Contale a n’ato — L. C. Spas. 4, 11.
(4) Cecca mia bella, preziosa e ccara,

Chi po de te cantare le bellizze? — Sgrutt . 1, 8.
Ed a lo core sujo tutte ventose

So le tenutementee le  ffenizze— Vjol. 22, 79.
Tu chìe le  spalle ! Aggio caputo— A. M. Spas. 4, 29.
Priesto le  grolie d’ Èrcole cantammo— Stigl . 10, 143.
Lo ssaccio

D’ averve co ste  chiacchiare seccato— L. C. Spas. 4, 25.
(5) Si Dario  non contava li guaje a no muzzo de stalla, non sarria devcnlato

lo patrone de la Perzia — G. Bas. 21. 99.
14
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cettuano il Càiro, VÀquela , la Cava, la Torre  e qual¬
che altro (1).

c) Che si sopprimono gli articoli anche innanzi ai
nomi che esprimono parentela , come pàtre , mamma,
figlia , mogli èra , marito , aio  ecc . quante volte siano di
numero singolare ed alla loro fine s’incorpori uno de¬
gli aggettivi mio  e tufo (2 ). La quale regola da al¬
cuni è stata estesa anche alle voci patròne  e casa (3 ),
senza che avessero avuto imitatori.

d)  Che gli aggettivi possessivi mio , tujo , sujo , nuo-
sto  e mosto debbono sempre posporsi e non mai an¬
teporsi ai nomi cui si riferiscono (4). La quale re-

Jea cercanno lo tiempo e la manera
De sbenlrare Camilla — Sugl . Il , 215.

Co mi lanza stessa
Torio, Arpalicchio, Crommio  e Demofonte
A Protone  mannajc tutte de pressa — Stigl . H 205.

Mmci'zo Costantenobole  pigliaje
La via, e quanto alliegro, penzatello— F.\s. 15, 195.

Aveva na magmi femme.ia de Casoria  no figlio nnominenato Peruonto — G.
Bas . 20 , 48.

(1) Coinmenzajca ccaminenarea la vota de Venezia,  pe mmarcarese co quar-
rhe vasciello che ghiesse a lo Cairo — G. Bas. 20, 532.

E la Tom  co Buosco le sta nl'ronte— Lomb.  5 , 12.
k Tengo de V Aquela

Le mmortatelle — C. R . Spas . 1, 4.
Nò s’ auza tanto a nnuje monte Pertuso

De la Cava— Las. 15, 85.
(2)  Si non si stata obbediente a ppntrelo , sitiglielo a minoritelo —Cout.  4 , 205.

L’ orca le diceva : Di a mmammata, che s’ allecorda de la mprommessa—
G. Bas. 20, 165.

Si mme farrà li frutte de sto parco tutte d’ oro* io le darraggio fìgliema—
G. Bas. 20, 192.

Nè ttornaro a mmoglier *ma li Fate
('chiù in’ hanno fatto — Stìgl 11, 155.

Comm’ arrivarràje a la' casa de ziania,  vi che truovc no cane corzo — G.
Ras . 21, 163.

(5) Tu a pp itruneto  curro , e IP uocchie stoja
Gomme chiagnisset—Cort . 2, 75.

K si la Parca a ccaseta
Yole veni a Raglia,
Non pozza pe no secolo
La fuorfecc trova — L. Cissitto , lo Sparalorio, 17.

(4) Vide fleto de lo culo mio, ca vo tare de IP omino , e mettere legge a lo
patre —G. Bas. 20, 69.

, ■lo coglione.a beni tanto lontano,
Lassù lo ninno c la mogliere mia —Capas. 45, ICO.

Damma allommanco avessemo abbuscato
'Da Giove tujo —Capas . 15, 23.
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gola solo da qualche poeta e rarissimamente è stata
infranta (1).

e) Che , sebbene il popolo ed anche talvolta gli scrit¬
tori adoprino indifferentemente l’uno per 1’altro gli ag¬
gettivi indicativi sto, cìu'sto, sso, chisso (2 ), tuttavia sti¬
miamo più acconcio avvalersi de’ due primi per deno¬
tare un oggetto vicino a chi parla (3), e degli altri

Già poco potino lardare li sbirro (le lo ticmpo a scassare la porta de l’arme
mieje — G . Bis . "21, 15.

Figlio clic ajo ? Diaccilo a mmamma toja — CArts. 15, 24.
Scampo, mallarnia de li muorte luojc  — Capas. 15, 107.
Chi striglia lo cavallo sujo  non se po chiammaro mazzo de stalla— G. Bis.

21, 15.
E giacché Apollo vo clic ssa fogliala

Torna a la casa sojn,  ino nco la manno — Gapas. 15, 1G.
I.e contaje ad una ad una lolle le desgrazie soie —G. Bas. 21, 11.
Li sfrapazze

Troppo se sanno e lo valore nuoslo— Fas. 13, 8G
Addò le Itruppe nosle non so stale — Qimitrom . 548.
Prommeccoa ttutle vuje,

Qiiannoè però de staziono vasta,
De fa sta prova — Morii. 290.

Le cchiaimnale uocchie vuosle,  core vuosle,  gioje roste — Rocchi, 1, 3*2.

(1 ) Ed a echille segnare averi contato
Nora de soje  desgra/ie la novella — Coirr. 2, 87.

Pecche se sonna senza la soja  gente
Fuire pe dcsierle e pe sgarrupe — Stigi.. 9 , Gl.

E si lo vuosfo  ire nco fa sii minile
L’ aonirccc cod isso nce strapiace— Fas. 13, Gl.

(2 , A sse  gamme afferi'ata me se messe
E comm’ a grancio o purpo me slregneva— Cort. 3, 142.

Quanno lo Sole nterra lene mente
A st’  nocchie tuoje. — G. B. Spas. 1, 12.

Nennella prnojome
Sla  forfeeelia — C. G. Spas. 1, 10.

Aggiale vuje pietà de chissà  core,
Vuje che scolile sii chianlc e sospiro— G. F. Spas. 4, 40.

E si pe (Forza c/iessa  mano avraje,
Sto core no sperh majc e po maje — Zezzi,  Arlaserse , 45.

Mpignod’ ammore dnje riccioline
Mme rialaste de sti  capine — V. IL SrAS. 2, 4G.

(3) Para piglia «leccano lutto quante
Para sto  brache — Coiit. 8, 101.

Tutte ellisse  so nnicnle a ppielto a cchislo,
Ma no Io credarrà chi no 1’ ha bisto — Cort . 2, 188.

Daminole ncuollo co no vacaviene
De punia e ccauce a cchiste  cacasotta — Capas. Sonetti, 126.

Ga si sdutto le do no socozzone
Co cchesle  ramano, mo che songo nette,
Voglio che zompa comm’ a no pallone— Cort . 3, 161.



due per denotare un oggetto vicino a chi ascolta (1).
Chillo  poi serve sempre a denotare un oggetto lontanotanto da chi parla quanto da chi ascolta (2).

f)  E bisogna notare lilialmente che le voci che-sto , chesso  c chcllo  si adoperano per significare ehe-sta cosa, chessa cosa  e elicila cosa (3 ), benché alcunile abbiano usate come semplici aggettivi (4).
§ III.

Concordanze del verbo
144. In quanto ai verbi dobbiamo osservare moltissi¬me cose , o, prima di ogni altra , che lo, la , le,  quando

(1) Dalle a sso  ciuccio, dà senza sparagno— Capas.  Sonetti, 4.Quanno chiantarraggio lo slaimardo de li desiderio mieje neoppa le mmurade ssa  fortezza? — G. Bas. 21, 111.
0 vuje clic tutto richieda ve ime stale

A chissà monto tanfo vertoluso —• Scruti . I, 2.
Ca n’ alluccata a cchissc  snglicmmanche

Propio comm’ a lo ppnno ncc voleva —-Capas  Sonetti , 126.Facile de ssi  libre allummenarie— C' pas.  Sonetti, 142.
Azzò quarchc remmedio isso te dia

Po ttulte cìv'ssc  brognola sanare — Cart . 3, 143.(2) Dimme elle ccosa aje ntiso dire da chillo  auciello elio sleva neoppa a tl’ar-volo"? —G. Bas. ?l , 183.
Chclla  nodo non pozzo scorda

Che ponzatine la vita lume Uà— E. A. Spas. I, 19.Io canlo elicile  belle cortei late
De lo scierò de II’ uommene valicate,E chili’  a munire tanto nnommenate
Da quauta l'oro e sso ricche e ppezzicnte— Co'iT. 2, t.

(3) No, tiene mio, chcslo  non sia pe dditlo — Coirr. 3, 12.Quanto chcslo  clic dice a ttulte jova! — Fas. 14, 6.
Chesso  le torna a mmeute, e ppo pregallo

Che rame faccia na vota l’ assassino— Capas. 13, 26.E pe cchesso  sto lago se chiainmujc
Avierno da li Cricco— Stigl . 9, 231.

Lo rie , tuoslo ccliiù de na preia a mmanlenere chcllo  che aveva ditto uàvota, mpontajc li piede — G. Bas. 21, 33.
Buonoè ponzare

Citello,  die po de facele cascare— Cort . 3, 12.
(4) E chi lo legge prove into Seccavo

Cheslo  grieco senz’ acqua accossi bravo — Pag. 17, 257.De chcslo  tignammo se fanno sle slrommole— Vott . 23.
Jettaje na mano de scule ricce, che s’ aveva fatto dare pe ccheslo  effetto —G. Bas, 20, 80.
E ccorro a spezzacuolloa cchesso  rrusso — Sgrutt . 1, ?16.
Si no la chiavavano sotto coperta a cckello  poco de luoco, c’ ha la fregata,,sarria morta rilutto —Cori . 4, 77.
Lo mulo che portat’ avea cheli’ oro,
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si adoperano in vece di drillo , citello e citello , ed i
nomi personali me, te, se, ne, ve:

a) O si prepongono agl ’ infiniti presenti dei verbi o,
meglio , s’incorporano alla line di questi . Quindi si può
dire tanto lo ri ire , lo fare , la vedere, le dare , me pi¬
gliare (1 ) , quanto dirlo , fàrcia , vederla , dardo , pi-
gliàreine (2 ). Però in principio di periodo non si pre¬
pongono mai.

b) Che le stesse parole non solo nei verbi riflessi,
come abbiamo detto a pagina 181, ma in tutti i verbi
debbono posporsi ed incorporarsi agl ’imperativi posi¬
tivi , ai gerundii presenti ed ai participii passati , e
quindi deve dirsi portarne , mièite te , mannàmmolo,
mpcnnìte me , dpoetinole, oolènnose (3); sebbene alcuni
autori qualche volta 1’antepongano , specie nei verbi
della prima conjugazione , ed in vece di portarne , rè-
state , dalle , perdonatane,  dicano me porta,  te resta,
le dà,  mine perdonàte (4 ).

Mmiezoa cchella baruffa spei'tosajcno— Morsi. 12(1.
(1) Ma non conimene a mine de le io  deliro— Cobi' . 2, G3.

No bello mascolone mo farraje :
Sprieinmcfe, no lo  fa morire nfoce— Morm.  G2

Po la  vedere quanno se slerlecca
Io pagarria sccuro na patacca— SgRutt. 1, ti.

E nzubeto penzajc fa Icfrccaglia
Pe rabbellire e pe le  da »’ assalito— Morsi. 15.

E faje lo buono juorno a moie pigliare — Cort . 2, G3.
(2) Ca mme vregogno dirlo  chiatto chiatto— Molisi. Gl.

Nno frusciava io mmcglio do  lo mmeglio pe non /are lo scomparì mmiezo a
11’ ante — Quattrom . 144.

Pigliato accasioue de ire a ccaccia, venne a bedere la — G. Bis . 21, 1G9.
0 quanto sarria meglio

Darle  na mazza ncapo a pprimma botta — Morsi. 33.
E ddì ca de pigliareme  aje golio— Cort . 2, 63.

(3) Portarne  addove vuoje, facimmo priesto— Pag. 18, 23.
MieUe te armato nguardia de sse pporte— Stigl . 8, 173.
Su mannammolo cliisso a sparafunno— Stigl . 10, 101.
Mpenniteme  vuje po pe la boscia— Stigl . 9, 121.
Cliiammaje lo figlio decemiole : Bello figliulo de mamma toja, siente ccà —

G. Bas'. 20, 59.
E bolennose  Giove arrcterarc,

Tulli li Ddei lo joltero a scontare— Capas.  15 , 5i.
(4) Vienelenne deritto,

E cliillo mpisoccà ncuollo me porta — Sgrutt . I , 182.
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d)  Che le stesse parole , quando però non sono pre¬cedute dalla preposizione a,  debbono anteporsi e nonposporsi alle altre voci dei verbi, perocché deve dirsi

me parla , me / «/e , le dava,  le portkje,  le venga,  te
vengano  e non altrimenti (1) , quantunque in poesiapossa farsi il contrario (2).

e) Ed in fine che i napoletani talvolta , facendo un
pleonasmo , adoperano 1’ una e 1’altra forma (3).145. Quando , con l’ aggiunta delle parole lo, la , le,me, te, se, ne, ve  alle voci dei verbi che finiscono conuna di esse,

a ) Queste voci diventano bisdrucciole , debbono ren¬
dersi piane , raddoppiando 1’ ultima consonante . Quin¬di non si dirà avìssemelo , avèremelo , tornamelo , pèn¬datelo , rìdetelo , crìdeméla , sposàresela , levarne te , làs-samcne , trùsctene , tornàmmocewe ,fuìtevcwe,  ma si diràavissemèllo , averemèllo , tornamèlio , pensatùllo , vide-tèllo , cridemèìla , sposaresèlla , levainètte , lassarne mie,trasetè  line, tornammocènne , faiterò  ime(4); quantunque

Ma fa ghiro isso nnanle, e lu te resici
Cchiù arroto de no tiro do valesta —ì 'as.  io , 138.A lo mniauco le <là 1’ utemo vaso — D. Bas. 12, 171Parlo, mme perdonate , de li triste,
E non de lo pperzune bone e oneste— T . VAl. 19, 551.(1) Lo core me pirla  ca sarta quarelie bona sciolta po sia povera peccerella —G. Bas. 20, 102.

E celie gran conipriiniontoè elio mme fajeì — Sgrutt . g 47Era tanto caritativo de li pellegrine, clic le diva  pe si a le bisole— G.Bas. 20, 109.
Na dcsgvazia

Ile la veltoria le porlaje  la grazia — Sticl.  9 , li7.Non saje Ciannonc
Tu ? clic le venga  doglia de matrone— Cafas. 15, 31.Te vengano  tanta cancarc quanta fauzelle aje puosto a mmunno tujo a lescarpe — Cerl . 22, 85.

(2) Ad ora ad ora pace le vedere
Quarcli’ ombra elio lo piglia — Coiit. 2, 51.

Disse: Pecche mme guardo ? Io responnelte:
Pecche aggio II’ uocchie e faje me cannavola — Sgrutt . 1, 50.Ma Poppo stroppejajene  passa sette — Perii . 16, A3.(5) Però, stenle  me a mme , fnje Io quinto — Ricco, 25, 39.

Diniine na cosa: T’ hanno visto a tte ? — Ceri.. 20, 188.Lassarne  i a mme — Cerl . 8, 25.
Sicnfe, nlicnneme a mme , va a Cosentino,Ca Uà sarrajc chiaminato Si Barone— Morsi. Vedi Alartor. 308.E che me ne preme a mme de li denaro suoje? — Scaiip.  t , 25.(4) 0 tiglio , e ppecchò chcsso?
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una volta il Basile avesse detto lassamelo (1 ) invece

di lassamèllo (2).
b) Ma se dette voci diventano semplicemente sdruc¬

ciole , si può e non si può, a piacimento , renderle pia¬

ne, raddoppiando 1' ultima consonante . Così : si può

dire dimmelo  e dimmèllo (3 ), lassàtelo  e lassatelo (4)

dimmela  e dimmèlla (5),fàmmela  e j \animèlla (6 ), domi¬

mene e dammènne (7),/aramene  e fammi mi? (8) , al-

lecòrdate  e allecor dàtte (9 ).__
Avisseme Ho dillo — Pai;. 18, 246.

Priesto priesto
Te penlarraje d’ averemeIlo dilto — Cout . 1, 103.

E ba, tornirne  Ilo, damme la rrobha mia — Ceiìl. 1, 170.
Se corcaro

Li zite, se contienfepensatello —Cokt . 5, 10.
E bidete Ilo tu clicd’ è la Terra

Llà abbascio abbaseio e quanto luoco afferra — Fas. 14, 77.

E n’ autra cosa cridemell a cierto— D. Bas. li , 198.
No sta de bene

De no sposarese Ila priesto priesto — Pag. IS, 229.
levamette da nanfe, eli’ io veo le stentine ineje, nè te pozzo ccliiù pade-

jare —•G. Bas. 20, 31.
Si mine vuoie bene, lassamenne ire — 0 ;ut . 5, 110.

Chi lo vede elio ffa pe elicile Henne
Porria dicere a Mmarte: Trasete nne — Cap.' s. 13 , Ufi.

Tornammoncennea le ecase ncorrenno— Petu . 1G, 140.

Non disertate maje, ca ne’ è pena de la vita; ccliiù ppriestofuilevenne zitto

zitto— Cerl . 10, 90.
(1) E Mmoseione disse: Lassamelo  vedere , se Ddio te guarda— G. Bas. 20,534.

(2) Canta no poco, canta gioja mia,
lassamèllo sentire no stri!(otto —-Pag. 17, 100.

(5) Chi è colòsso tradetore ?
Dimmelo, ca lo voglio menozzare— Cout. 4, 82.

Dimmèllo, Sannuto mio, le precaje P orca, dimmèllo — G. Bis . 20, 172.

(4) lassatelo  ire , chillo non sa cchiù che tanto —• Ceri.. 7, 30.

O figlio
Lassatello,  lassate
Chisto juoco mmarditto— G. Bas. 21, 243.

(5) Io la voglio sapè, Fenizia mia,
Dimmela,, dì, dimme Ila — Pag. 18, 229.

(6) La mamma 1’ aveva ditto : Fammela trovare colta , ca po voli mino ire a

la massariella nosta — Saiìn. 22, 294.
Mamma, fnmmella sta earetà — R. d’ A. Spas. 4, 6.

(7) E clied’ è la capo , avotro che na fraola ncaana a li’ urzo? Dammene

qtiarrh’ avotro ppoco— Sarn . 22, 293.
E ddammenne una pe golio, fusse accise fu e mmannnata—Cere . 7, 332.

(8) Viene, fammene dento,
Ca stango senapea biento— Cort . 4, 98.

Fammenne n' autro scampolo,
Ca mme daje gusto propio — G. Bas 21 , 24(ì.

(9) Allecordate buono che mme faciste quanno me mmezzave de lcjere — G.

Bas . 21 , 177.
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14G. Quando lo sì unisce all’infinito presente od allevoci dell’ imperativo :
a) Se denota una cosa indeterminata , la parola ter¬minerà in elio . Perciò si dirà stenterèllo , scordate  Ilo,credit entèllo , avisancè  Ilo, levate Ilo, ainssemè  Ilo, deci-tencèMo, marmami  Ilo (1).
b) Se poi denota una cosa determinata , la pa¬rola terminerà in ilio od in ille , secondo il numero,se la cosa è di genere maschile , ed in ella od inelle , secondo il numero , se la cosa è di genere femi-nile . Così : si dirà pigliatillo , pigliati  Ile , pigliati  1-la , pigliate  Ile (2) , si dirà magnati  Ilo, magnati  Ile,magnate  Ila, magnate  Ile (3), si dirà teoaresìllo , lem-resìlle , levaresè ila , leoaresè Ile (4) e si dirà lassami  1-

Allecorditte
Ca piacine pur' io (o nu’ aggio (atto— Capas. 15, Sì.(I ) Si no Io ccride, sienlelello  c .'ane — Morsi. 67Bene mio, scordale  Ilo eli’ io pozza mettere ammore ad autva femmena —G. B's. 20, 203.

1,1' arme de porla Uà no sconfcdammo:ereditane  Ilo a mine, ca se po (fare — Fas . i4 170.Si tu parie pe tiene, avisance Ilo ■— Cout. 4, 74.No lo ccredere maje,
Levatello  da chiocca— Cort . 4, 10.Avissemello  ditto :
Ca si mine Io decive
Non se sarria passato tanto nnante— Pag, 18, 2SI.Decitence Ilo addonca, o belle Muse— Cort . 2, 227.Cliello che no mine puoje
Mannare cuotto, mannamello  crudo — G. Bas. 21, 235.(J ) J,e disse: Ommo da bene mio , pruojeme chillo cuoiano; e 1’ uorco respon-nette : Scinneappigliatine — G . Bas. 20, 535.Sii zecchinepigliatine  tu — Cerl . 20, 28.Eccole Leila;
Susete e ppigliatella, — Cort . 4, 12.Vide che arme vuoje :
Su pigliatene e ssengano le ttoje — Perb. 16, 61.(3) Cliisto bello purpetiello
Magnatalo, eh’ è borace — Quattroai . 40.Va dinto Troja, e mmagnatille  crajeCrude accossì comm’ ostreclie e sconciglie— Capas. 15, 107.Falle pe ccortesia na bona cera,Scusa la confedenzia, e mmagnatella, —G . Gf.n. 1856, 72.Te, so coierie confetture, magnatene  pe 1’ ammore mio — Cerl . 12, 62.(4) Lo rre , che odiava a nnnorte sto dragone, e non sapeva comme ieunresilloda nanze, cliiammato Micuccio, le disse— G. Bas. 21, 52.
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lo , lassami Ile , lassami Ila , lassamèlle (1 ) , sebbe¬
ne alcuni scrittori avessero , non bene secondo noi ,
data la desinenza in elio a tali parole , anche quando lo
riferivasiad oggetto determinato di genere maschile (2),
e la desinenza in ilio , anche quando lo  riferi vasi ad
oggetto indeterminato (3) .

147. In quanto all’ ausiliario che accompagna il ver¬
bo, francamente confessiamo essere cosa difficilissima
dar regole certe , tanto più che, nell’adoperarli , così
la plebe , come gli scrittori si avvalgono dì una gran¬
dissima libertà . Tuttavia diciamo che vogliono l’ausi¬
liario avere:

а)  Tutti i verbi transitivi (4).
б) Ed i verbi intransitivi adoperati transitivamente (5).

Lo povero patrc so resorvetle levaresille ila coollo, decennole: Figlie mieje,
non ve pozzo ccliiù campii— 0. liis . 21. 180.

La zita, pe llevarese Ila ila cuollo, disse : Me so scortecata, sore mia ■— G.
Bas. 26, 129.

Non voze clic elicile statole slesscro nè ncasa nè a lo regno sujo ; e pe lle-
vareselle  da tuorno, le mmannaje a lo rre ile Napole — Sarn . 22, 237.

(1) Maialerai se fosse scetato! /assimililo ire a Iresti— Ceri.. 8, 124.
Ma lassarne  Ila primula covernare,

Ca piglia friddo po la pacionclla — Cort . 3, 76.
A cchesta ccà nce mancano Ire ildeta,

E ccliest’ aulra già mezn se nn’ è ghiaia :
Lassamene assocciare — Ino , la Costanza coronata, 14.

(2) Accallatello,
Ca sto pesce è fiisco e' hello — Quattroji . 40.
Lo rre che canoscettea lo naso eli’ era no vozzacchio, pe llevaresello  da
cuollo, disse — G. Bas. 20, 192.

Piglia sto riesto e Invite  Ho
Tutto — Stigl . 8, 89.

Ecco cca lo llatle : vivete  Ilo, ninno mio e sciala— Ceri.. 21, 533.
Ma che chiamine Rinardo io ti conziglio,

E t/ime/ello caro cornili’ a figlio — Fas. 14, 78.
Ah no, levatainello  da Uà nterra,

Ca voglio che se lauda c celie s’ atterra — Fas. 14, 213.
E lo llardo ? — Fatte  Ilo dà ncredenza— Ceri . 12 266.

(3) Ajutava porzi, creditemillo,
Lo patre mastodascia co la serra—-Pag. 17, 72.

f4) E puostose acuminino co na mano de scute, die 1’ aveva dato  lo Sproviero,
tanto cammenaje, che ghionzea 1’ estremo de la Terra — G. Bis . 21, 51.

Minella che bedde ca lo frate avarria puosto !a vita ped essa, lo pregaje
de st’ autro piacere — Sarn . 22, 240.

Aggio patata  ccliiù de no mbarazzo— Stigl . 8, 77.
Nnitto nfatto, coinm’ avesse jellato  1’ acqua ncoppa lo (fuoco, se chiudeltero

le ferule — G. Bas. 20, 175.
(5 ) Scannaa lo scanosciuto

La spala Vita trasuto — L . S. Spas. 5, 10.
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Vogliono P ausiliario èssere:
а)  1 verbi transitivi adoperati intransitivamente (1).б) I verbi transitivi riflessi (2).
e) Gl’ intransitivi riflessi (3).
d)  Ed i verbi unipersonali (4).
Dei verbi intransitivi poi:
a)  Alcuni vogliono soltanto P ausiliario mère,  comecampare , chiàrjnerc , dormire (5 ).
b)  Altri vogliono soltanto P ausiliario èssere , comenàscere , cadére , sciuliàre (G ).
E cquanuo appo irasuto  a Iu dereto canimara, trovaje n’autro fegliulo co lesedie — Cout. 4, 133.
Avite arrivato

A Ita ride le parete de sse mmura — Lomb. 5, 140.(1) Fece subbefo la massema che lloco fosse dato  de pictto I ’ ammico sujo —G. Bas. 20, 115.
Non s’ averria credulo maje che lo frate fosse dato a sii sauté — G. Bas.20, 269.

(2) Ciullo pc ppaura che non le ntravencsscquarchc desgrazia, s’ era puosto  aghirclo cereunno — Coht. 4, 101.
Te si cacciato  mano ? A chi aje feruto ? —Cerl . 21, 70.Te si ppigli 'tlo  collera ? — L. C. Spas. 1, 2.
Mmc deze cicrle tornesiello, co li quale me songo abbialo  a la vota de Li-guorno— Coivi. 4, 195.
Se so afferrate  a ppunia e a sccozzune— Perr . 16, 92.(3) Le conimannaje che se fossero riformale  mentitamente de sto fatto — G.Bas. 20, 187.
Lo ssapeva,

Ca se  nu ’ era addonato  11’ anno arreto —Lomb. 5, 53.
Se lassava le ggalere, lo Granduca se sarrix ntosciito — Cort . 4, 176.E pccchè veramente se  mF era ncrapicci .do , avuta sta mprommessa, secontenlajc— Sarn . 2°, 201.
Ntant’ amie non avive manco apierto sto cascione, c non V iere abbeduta  dele bregogne toje? — Sarn . 22, 286.S*è nzonnalo

De correre Io pallio a lo pascono— Stjgl . 11, 541.(4) Conzideranno che, mente a n’ ora cossi nzoleta se pigliava sta feducia, quac-che gran cosa tra accaduta — G . Bas. 20, 264.
Voze sapere da P A idi a Io Rumino quaut’ era socciesso — Sarn.  22, 182.E mine pareva che co afflitta cera

Io le diceva : Che l’è nlravenulo — Sugl . 8, 129.(5) Chi ve lo po conta quanto de core
Aggio chiagnulo? — L . C. Spas. 2, 36.A mesura de I’ amie
Cile avea  campato , s’ erano ullongatc — Lomb. 5, 178.

Accossì morerrà connn’ ha amputo — Perr . 16, 126.Creo securo a si’ alizzo che lume vene, ca io ava-frana io dormulo — Coht.4, 172.
(6) Io so nnafa  femmena, vivo da femmena, e Loglio morire da femmena —G.Bas. 20, 517.



c) Ed altri ammettono l' uno e 1’altro ausiliario , co¬
me parére , potere , córrere , venire (1 ).

Quali poi sono i verbi che vogliono 1’ uno o 1’altro
o ambedue gli ausiliarii , si apprende dalla pratica.

Intorno alla forma passiva che può prendere un
verbo , diciamo che, in vece dell' ausiliario èssere, pos¬
sono adoperarsi i tempi semplici dei verbo venire (2 ).

148. In quanto alla concordanza del verbo col no¬
me diciamo die:

a) 11 verbo deve essere sempre dello stesso nume¬
ro e della stessa persona del nome cui si riferisce (3) .
E però non sono da imitarsi coloro che al nome di

E nini lo sango do lo figlio, eh* et\t
Caduto muorlo Uà, lo tnbrosecnajo— Stigl . 8, 161.

Sarrjii sialo
Lo primmo, se non fosse scìuliato — Stigl . 9, 155.

(I ) L’ mitro bellizze avarrìano parzeto scarpane scareagmde a pparo de »a
scurpctclla attillala — G. lì »s. "20, 125.

Ecco scomputo U tre anno, tre mmise , tre gliiuorne o tre momiente, che
mine so parzetc tre secolo— S\rn . 22, 2 (4.

Smaccnannose chi aveva potuto essere che le avesse falla sta pazzia—Vott , 4-8.

Non era possìbile che fosse potuta foìrc ped avcrele fatto no ncanto — G.
Bas. "20, 1613.

Correva cornili’ a lo viento c auarria curzeto pe ccoppa li vrnoccole spi¬
ente senza chiegarc le ccimme — G. Bas. "20, 535.

Senza conziderà, faccia de cano,
Ca io surragrjio curzo quacchc miniglio— Cvpas. 15, 54.

Co di ca s’ avessero venuto a ppigiià la vetreata la matina de li quatto de

maggio — Vott . 131.
M’ hanno venuto a ddicerc

Me staje a repassà — L. C. Spas. 4, c28.
Lonzo trasette subbeto mmalizia, che a sta Terra fosse venuto Cmmcloro —

G B\s. 20, 115.
(2j Ma nello ppe cchesto viene tozzolato,

Falle la grazia — Las. 14, 79.
Va vedenno

Ca sta sollennctà vene composta
Da tre ainc — Capas . 15, 90.

Me vene projebufo da la relegione mia — Voti . 47.
Sempo che se mmarcavauo, lo mare

Fracassato venei da 1’ Aquclonc— Stigl . 8, 109.
Fatta Muscca famosa

Venarrà da lo pprubbeeo nnorata — Peir . 16, 125.
(3) Si lo Petrarca tu sapisse ntennerc,

Nuje vorrìamo caeciarcte la coppola — Capas. Sonetti, 212.
O vujo elio tolte nchielta ve nne state

A. chillo monte tanfo vcrtoluso — Sgrutt . 1, 2.
Già sleano mpede eliille, e I’ armature

$ ’ aveano poste — Las . 14, 96.
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numero singolare accoppiano il verbo di numero plu¬rale (1).
b)  Se sono più i nomi , cui il verbo si liferisce , edognuno è di numero singolare , il verbo deve esseredi numero plurale (2); e se le persone sono diverse,il verbo deve essere della persona , come dicono , piùnobile (3).
Tuttavolta , sebbene i nomi siano più ed anche dinumero diverso , il verbo talvolta trovasi adoperato al

singolare ed accordalo col nome più vicino (4). Madi numero plurale ed anche di numero singolare puòessere il verbo e non accordare con alcuno di essi ,
quando ì nomi cui si riferisce sono in antitesi traloro (ó).

e) Se il nome , di numero singolare , è collettivo , ilverbo può essere di numero plurale (G).
(1) Dorica dii lauta case ha sconquassale

Puro se ehiamman’ uonnnene nnoralc— T. Vai.. 19, 91.Ma non truove nesciuno che !’ affermano —II . Valiìkt . C, 235.l’iaccssea lo 1ielo c non ce fossero  porzi a li liempo il’ oje chi volo sapereelicilo che ha da soccedere da ccà a ccinco o soje amie — Hocchi, 2, 40.(2) Erano  eapelanie a li Meune
Mostro ed Aulito, figlie do Pelunno— Capas. IH, 80.E Giove po vorrà che a na celale
E lo Trojano e lo Carlagenese
Se alieno  aunite , e ssiaiio carne e ogne ? — Suoi.. 9, 19.

Lo slesso ufhlonmwnnajeno  Io rre e lo Prencepo— Sawn. 22, 188.Ciullo e Pcrna co no panno de canna aperta amolciaro  sto cunto — Cori.4, I93.
{5) Ca ve garrimmo  schiave Apollo e io — Capas. 18, 8.Io c tlico ccà ddinlo

Nce pentimmo  lo fiempo— Pag. 18, 258.Se puro Ciullo ed io non aiutino  muorte (ulte a no tiempo— Cort . 4, 170.
Chillc poche che restaro vive ed io fujemo  mpastorate cornine cavalle —Cort . 4. 192.

{4) E benché Io patre e la mamma gridasse : Fuje , ghigna Grannonia, essa nonse voze scazzccare■— G. IIas. 20, 195.
Siilo ncielo volaje  li ’ aria e lo fl'uoco— Lomb. 5, 13.
Venne  ntrallanlò lo ccaso e li fruite a (tavola — Sarn . 22, 160.
Prencepe assoluto

De Talia lo volea  Giove e li Fate — Stigl . 10.
{5) Giacchò nè io nè cchisse che nce ascolano

Polimmo  Irasì dinto a sso caruso — Capas. 15, 37.
Chesla ino è na profliddia, bene mio;E a vcncere non 1’ ha  nè ttu nnè io — Stigi . 9, 143.

{6) Na mano de vannite nonno  sacchejare quanto se trova a sta campagna —•G. Bas. 10, 187.
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149. Osserviamo poi:
a) Ctie , sebbene da quasi tutti gli scrittori si faccia

corrispondere al condizionale presente l’imperfetto del
congiuntivo (1) , alcuni , seguendo il volgo , sostitui¬
scono l’ imperfetto del congiuntivo al condizionale e
questo a quello (2).

b) Che , quantunque la maggior parte degli scrittori
faccia corrispondere al presente dell’ indicativo il pre¬
sente del congiuntivo (3), molti, imitando la plebe, so¬
stituiscono a questo l’imperfetto del congiuntivo (4).

Noe so mi razza de gonidi nominone lo juonio d’ oje, che hanno  trasonno e
ascenuo pe li calò — Vorr. 57.

Clic rrompano  li patio ssa canaglia — Stigl . 10, 179.
Hanno folto  lo callo a la faliea

La genio nostra — Sticl . 10, 285.
(1) Se volesse  confà tutte le ppene,

Io pi* ecienf anno manco scomparriu —Peiih . 16, 57.
Non penzammo che, se chcsto fosse,  le stasciune jarriano  a ccapoculo— G»

Bas . 21, HI.
Che si nce fosse  mo , vide die idrata

Che le sarria  la beneficiata— Capas, io , 187.
Nce fosse  Evandro e p iparvi t no dente— Stigl.  li , 65.
Senz’ essa non vdeiTia  no quaglio de cane lutto cimilo che se mettesse  a

tiare — Zito , 5, 15.
(2) Chi mine V avesse  ditto muje che co na ventosctate emesse dato forma a

sta bolla facce? Chi mine 1*avesse  ditto ca n’elTetlo de freddezza avesse

ngenetato sio ITuoeod’ ammore? — G. Bas. 20, 179.
Ah, se parìa pe ppoco nce potesse,

Uh quanta cose doce nce dicesse— 1\ V. Spas. 3, 19.
Tanno Giulio respose: E chi non perdesse  ll ’artno c la lcngua nnanze a sta

bella presenzia de regina?—Conr. 4, 157.
Chi non se squagliasse  cornine nzogna a la lidia ? — Cort . 4, 146.
E cchesta co cchelT acqua se sdellonga

De mancra, che sempc crcsciaiTia
Si 11’ acqua sotta maje non mancarria — Lomb. 5, 102.

Reprecaje Rosina: Si cliillo non è geloso co mmo, se io lo sarria  co isso,
faciarria  no gruosso peccato— L. C. Spas. 2, 28.

E che Iforvia.
Si lo ninnilo pe buje no nce sarria ? — Lomb. 5, 183.

(3) lo te commutino  che hajc  co sta zelella, c che facce  quaut’essa vorrà mente
campa — Cort . 4, Ì53.

Dio voglia  e non sìa  peo la scompelura — Cout 4, IH.
Sulo te jirego  clic hienghe  co manico— Pjs'ir . 16, 99.
Aspiette  che te vengano  a cacare

Nzi lloco mmocca? — Lomb. 5, 143.
No mine pare

Che s’ aggii  ino da corre a ddà si’ assauto — Lomb, 5, 202.
Meglio vuoje dicero, si viaf\e che le /lassa — G . Ras 21, 90.
Non è cosa ehosta che noe voglia  prennnio de recchczza— G. Bas.  2t , 104.

(4) Non fa  clic licore a umilio nce trascsse
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c) E che, sebbene molti facciano corrispondere , co¬me è bene , 1’ imperfetto od il trapassato del congiun¬tivo all’imperfetto dell’ indicativo (1), alcuni sostitui¬scono a questi 1’ imperfetto od il trapassato dell’ indi¬cativo (2).
150. Se il verbo ha per ausiliario aoère , il partici¬pio passato può e non può , a piacimento , concordar¬si col complemento oggetto (3). Ma se il verbo ha perausiliario èssere,  il participio passato deve concordarenecessariamente col soggetto (4).

Sto docc gusto, cchiù ilo feto ammaro — Fas. 13, 00.Quanno strila lo pare, elio cadesse ■— Fas. 14, 2-23.E hi  che non lo cerasse  io In ulto fallo; ca te mie faccio ninnolare le minanoa Udiente— G. Ras.  20 , 5(Hi.
Lo Cielo me mie guardo,,  ch ’io ve facesse  sto danno — G. Ras. 21, 83.Dicitc die non po  majc soecedere, cito no palre accedesse  no figlio propeto—Rocchi , 5, 88.
Nzinoa colmila la jetta,  azzò la casaA. sconquasso nvlt  s$e elicila vecchia — Stigl . 10, 51.Clic se spogliasse  dapò le commanna — Per i. 1G, 103.(1) Pativa  na slalola de mannola, che facesse  l ’ainmore co H’aulra inarmoln —G. Ras 21, 07.
Cimila n' era  quacche ciantella che dicesse  boscìa — Cort . 4, 153.Chcsso voliue  tu , facce de mpiso,

Clic (tv ss" r >nea(o — Ino , La Costanza coronata, 10.Pregava  lo Cielo che 1’ avesse portalo  subeto a bedere lo colorilo de lo de¬signo, che r aveva fallo Jennariello — G. Bas. 21, 101.Pecche Io filo se scirri i spezzalo
Si elicila grossa a primino noe metteva— Cort . 2, 2G.(2) Volive  che le diceva  de no , acciò chilio no mino faceva  cchiù trasi (liutola casa ? — Scarp. 1, 55.

Non era  justo che 1*aulro sposavano, e tu , giovane pure , stive  hccossì —Scarp . 1, 58.
Se concliiudetle la capelolazione co ppatlo che li sordate tanno avevano  lalebberià quanno s’ era arrennulo  lo forte de la 'Cittadella de Messina. —L C. Spas. 2, 55.

(3) Na mamma, avenno abboscato  certe fronne  de caole, disse — G. Ras.Songo venuto ped avere uno de cheslc mmela, e pporlareìo a ssorema , chemine n’ ha rutto  le cchiocche — Sarn . 22, 240.Quanno lo Vieerrene appe lejuto
Cliesta leder  a tanto cremmenale— Ort . 2, 5.(4) Le fu refendo da li cavalle, che lo chiavelticron’avesse faiuta Cannetella ,—G. Bas. 20, 265.

Ddeilà reverenne, e celie mmalanno
V’ ha sbotata,  la capo  a ttutte quante ? — Stjgl . 11, 7.E pe ccheslo avea già scritte  e spedule
Pe ufi a ttridece lettere e staffette — Cort . 2, 2.E sospettava che non fossero passate  cchiù nnante le ccose —G. Bas.  20, 1G4.Pocca era tanto cr, scinta l’ erva pe celie Ite minontagne scarropate, cheparevano no vuosco— Sarn . 22, 174.
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§ IV.

Poche osservazioni intorno alle preposizioni

151 . In quanto all’ uso delle preposizioni , osservia¬
mo che :

a) T al volta la preposizione a si premette al comple¬
mento oggetto (1).

b) Che la preposizione co, qualora precede i nomi
personali me e te, cangia qualche volta questi in mico
e tico (2 ).

c) E che spesso i napoletani aggiungono una pre¬
posizione ad un’altra , senza che ve ne sia necessità
alcuna , dicendo nfra de, a derempictto , sotto a , ncoppa
a , clrinto a (3 ) in cambio di nfra , derempiètto , sotto,
ncoppa , drinto (4 ).

A sto munno le b rtù.  senza(omise so tt.nule  pe pezza de perle—G. Bas.  21, 8.

Ktra tutte le erose degne de mmaraviglin, che ssongo accorze  a Io munno,
mmaravcgliosissemame pare chella— Zito , 5, 182.

(1 ) Co mmille autre sonielfee matricalc
A Nnapole  Iaudannoe li casale— Cort. 2, Iti.

Se saiTia sciongata
A maorze e<l a rascagne a Nora  scura'— Coiit. 2, 79.

Ma mentre a echesto manco vo dà fede
A Spenmrote  vede — Pena. 16, 57.

(2) Tornate craje a ffa penetenza co nimico — G . Bas. 20, 82.
Vi, eh’ aggio da vede, na pisciasotta,

Che se la vo piglia co nimico  a ddiente— Capis. 15, 57.
lo non ce ne voglio patte co Meo— G . Bas 20, 32.
Chi, potenno co Meo, o ncielo o nterra,

Avere pace, e boglia avere guerra ? — Sugi . 9. 19.
<3) L’ affizie devine

Che nfra de  nuje pe nnommenata vanno — G. Gf.n. 1847, 45.
Che bella cosa è ecliella, che slace a demnpiello  de sta casa ? — G. Bas.

20, 94.
Chillo Aliante che portava ncoppa a le spalle no Cielo de Iresore— G. Bas.

20, 358.
Se nascomiette sodo a lo lietto— G. Bas. 20, 537.
Dove se vede no tempio de bellezza fravecalo drin 'o a no  cammariello —

G. Bas. 21, 56.
(4) Facite uno ntra  vuje cojelamente,

Che (Tacciae sfaccia, o commatta o arrrpose — Fas. 13, 23.
Ccliiù nnante Anea se vedde der empii Ilo

Sotto no monte lo gran Lupereale
De lo Dio Pane— Stigl . 10, 133.

Si stato tanto tiempo sotto  la spannata , e mino (e piente a lo' tnmeglio —
G. lìas. 21, 20.
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Più minute particolarità del dialetto napoletano , spe¬cialmente in quanto alla ortografia ed alla sintassi,si possono apprendere solamente dall’uso e dalla con¬tinuata lettura delle opere dei migliori e più reputatiscrittori del nostro dialetto , ai quali rimandiamo i no¬stri lettori.

fine

Na bella feminena, co na giorlanna de lauro ncoppi  li eapille de fila d’orco,le dirse— G. Bas. 21, 20.
Oa quaduordece anne eoe slace atterrata viva drinto  no soppigno— G.Bas. 21, 56.
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